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Scce/^. 




Jjccovì un altro fascelto di fiori dell’ aureo secolo della lingua. 
Avrei desiderato, come il Bianco da Siena, che fosse tutto del vo- 
stro giardino, cioè spigolato e raccolto dai manoscritti della vostra 
sceltissima libreria. E certamente, che i quattro o cinque codici in 
pergamena di cose volgari, che vi degnaste mandarmi nello scorso 
luglio, essi soli mi avrebber potuto somministrare materia da ciò, 
senza mistura d’altrui verziere. Ma il più bell’ornamento del maz- 
zo, il Pietoso Lamento della B. K M., quando io mi posi a trascri- 
vere e forbire d’ alcuni nei di seconda, o mercenaria, o imperita 
mano, mi accorsi che avea patito alcun difetto, o sia mancava di 
alcune finali terzine nel decimo capitolo, c poi di tutto I’ undccimo 
e ultimo. Bisognavami dunque il riscontro di alcuni manoscritti; 
ne trovai al bisogno; e da uno passando all’ altro, pensai non vi 
dovesse spiaccrc, che io inscrissi nel mazzo alcuni altri fioretti, che 
discorrendo per altrui giardini, mi venisse fallo raccogliere. 

A Voi non pertanto ne fo il presente, sì perchè i codici che mi 
prestaste me no diedero il primo pensiero, e sì ancora perchè il 
miglioramento del mazzo, quali sono in cima e in fondo, il Pielo- 
toso Lamento e la Vita del B. losafat, non che altri Gorellelti tra- 
mezzo, sono di pertinenza vostra. E vi so dire, che fuori di quella 
maneanza che io diceva nel poemetto del Pietoso /.amento, per qiian- 
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ti altri codici di riscontro io avessi sott’ occhio, non trovai chi po- 
tesse per la dizione reggere al paragone del vostro, che io giudi- 
cherei di mano toscana quanto almeno a copista, mentre questo 
risente del veneziano meno degli altri. Onde per questi o per 
altri titoli, che non volete mi vengano sulla lingua, ma che io 
non posso non tener vivi nel cuore, a voi ne faccio amichevole of- 
ferta; e più che una dedica scriverò questa volta una lettera di 
prefazione. 

Al frontespizio avrete osservato, che il libro contiene rime o 
prose deir aureo secolo della lingua tratte da manoscritti, e in 
parte inedite. E per cominciar dalle rime, le suddivisi in terzine, 
in sonetti e canzoni, e in laudi. Piacquemi di cominciare colle ter- 
zine a fine di presentarvi di subito quella gioja del Pietoso Lamen- 
to della nostra Madre Vergine Maria, che tale è ’l titolo che leg- 
gesi nel vostro codice, mentre in altri dicesi Pianto. Ed è un poe- 
metto sacro di undici capitoli in terza rima còlla singolarità, di cui 
non conosco esempio, cioè che in vece del quarto verso che fac- 
cia rima col medio dell’ ultima terzina a fine di ciascun capitolo, 
ha il quarto e il quinto rimati fra loro come in ottave, e ambe- 
due colla rima del secondo dell’ ultima terzina. 11 primo capitolo 
( che in altri codici sta per preambolo, e dicesi a punto salutazio- 
ne, come in quello del Lucchesini ), è una preghiera, che l’ autore 
fa alla V. M. perchè gli voglia contare quanto fu grande il dolor 
suo al tempo della passione del divino suo Figlio. La Vergine I’ esau- 
disce; e cominciando nel secondo capitolo della passione, invila a 
pianto lo creature, dice come Cristo fu preso, e lamentandosi dei 
Giudei, ricorda loro quanti miracoli facesse Dio per trargli d'Egit- 
to. Il terzo capitolo contiene il racconto della storia di Cristo in- 
nanzi a Pilato e ad Erode, della flagellazione e coronazione di spi- 
ne, e come Pilato lo sentenziasse. Nel quarto si dice come Cristo 
fosse menato ad essere crocifisso, dello scontrarsi in Maria, la quale 
non ravvisandolo alla grande deformità, ne domanda alla Madda- 
lena per la familiarità ch’ella si ebbe con Cristo. Viene nel quinto 
capitolo il fatto della crocifissione; e qui la dolorosa madre a piò 
della croce inveisce contro di lei che abbia ardimento di tormen- 
tare il suo figlio: che è un brano di bellissima poesia, e che di- 
mostra autor molto pratico nella Scrittura, quantunque altri potesse 
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accagionarlo di ^quelle invettive in bocca alla dolente madre d’un 
Dio. Nel sesto capitolo, stando Maria a piè della croce, lamentasi 
che il suo figliuolo non le dica parola di consolazione, mentre in 
sua vita n’ebbe per tutti; o qui pure con bella enumerazione di 
parli, ricorda le maraviglie di quella sua bocca, occhi, mani, pie- 
di ec. Parla finalmente Gesù alla madre nel capitolo settimo con- 
fortandola col bisogno che della sua morte faceva alla salute del 
mondo; onde Ella' lamentasi d’Eva che nc fosse cagione. Viene al 
capitolo ottavo la sostituzione di Giovanni per figliuolo a Maria, la 
raccomandazione dell’ anima al Padre, la morte o i miracoli che 
nc seguirono. Dopo la morte ricorda Maria nel capitolo nono le al- 
legrezze avute del figlio, che ora le crescono duolo; e quindi il 
pietoso racconto della soldatesca lanciala. Dicesi poi nel decimo co- 
me Giuseppe 0 Nicodemo venissero a schiodarlo di croce, come 
Ella piangesselo morto, c non si sapesse staccar dal sepolcro, se 
non a forza delle Marie, che la ricondussero a casa; e qui un do- 
lente rivolgersi all’ ingrata città. In quello che io dissi undecimo 
capitolo, c che manca afiallo nel vostro codice, non per difetto che 
abbia patito, ma dalla sua origine, seguendo subito nella sle.ssa car- 
ta altra cosa che poi vedremo, si contiene ciò che nel codice Luc- 
chesini e in altri chiamasi rin(jì'aziazione, \x\ cui a punto l’ autore 
del poemetto si mostra riconoscente alla Vergine della grazia che 
m* hai data In farmi udir del tuo pianto il lamento; e dopo una 
. litania delle glorie di lei secondo la Scrittura c i Padri, bene con- 
dotta e sostenuta, raccomandasi vivamente al maggiore bisogno. È 
per così dire una lauda a Maria, che potrebbe anche stare da sè, 
onde non è maraviglia che nel Cod. valicano 3213 pag.391 a ter- 
go, e di cui fra poco, si trovi staccata come una poesia compita, 
quantunque parte integrale del poemetto. 

Volli darvene qui un succinto ragguaglio più a maniera di sto- 
ria che altro, per non preoccuparvi la mente e furarvi il jiiacere 
che avrete leggendo di rilevarne da per voi le bellezze, così in fal- 
lo di lingua, come secondo me di bellissima poesia. Tanto più che 
di questo avrò il destro dì toccarne di poi. Converrà più tosto che 
io mi faccia subito in contro a due domande, se cioè il Poemetto 
sia inedito, e se abbiasi indizi del suo autore. Mi proverò di ri- 
spondere il meglio che io sappia alle inchieste, a condizione per 
altro che voi vi degnalo correggermi, dove che io spropositassi. 
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E quanto al primo, io vi confesso, che fino a questi ultimi gior- 
ni, e quando già era in forma di stampa, io credetti di potcrvelo 
presentare come cosa Inedita affatto. E a* voce, essendo voi in Luc- 
ca d’ Agosto, già vi diceva quali fossero gli argomenti della mia 
persuasione. Era in prima un argomento di fatto, cioè che per quan- 
ti libri mi sicno passati sott’ occhio in tanti anni che io faccio il 
ISibliolccario, e cerco per librerie, non m' incontrai mài i» un li- 
bro a stampa con questo titolo e di questa maniera. Oltre a ciò 
frugando e rifrugando per quei volumi, che il comune amico Mons. < 

Pietro Pera di felice memoria, chiamava scherzando suoi ferri di 
bottega, quand' era prefetto nella Palatina di Lucca, mi avvenne 
ben nei cataloghi di trovare assai Codici a penna di esso Lamento, 
ma non mai un cenno tra le edizioni ancora più rare dei seco- 
li XV 0 XVI. Che dovea quindi inferirne, se non che il Pianto fos- 
se inedito, come parve a voi medesimo, benché intcndenlissimo in 
queste materie e possessore delle più rare edizioni di quei secoli? 

E tanto più facilmente io mi dava a credere in fatto di non isba- 
gliare, in quanto parevami, che un poemetto di questa soavità, se 
fosse venuto una volta a stampa, non potesse cadere in tale di- 
menticanza, che oggi giorno fosse più facile avere di lui un ma- 
noscritto, che un esemplare di qualche edizione, se alcuna mai, io 
diceva, n’avesse. 

Ma in sì fatti giudizi bisogna che vada coi piè di piombo chi 
non voglia mettersi a repentaglio di sentirsi a dire, inedito? ec- 
cone qua una stampa. E a questo mal passo mi sarei ridotto senza 
il buon pensiero di scriverne per maggior sicurtà all' altro comune 
e valentissimo amico, il Cav. .Angelo Pezzana, onor delle lettere, e il 
nestore fra i Bibliotecari. Nè guari andò, che una sua graziosissima 
lettera loglievami a un tempo di dubbio e d'inganno, con una de- 
scrizione accurata che ei mi spedì, di un librettino in forma di pic- 
colissimo quarto con registro di lettere A. B. C. D. E. F. G. H. di 3‘2 
fogli non numerati, impresso in l^nezia per Bartholomio de Zanni 
da Porlese nel MCCCCCV. a di XXVII de lagno, che si conser\a 
Ira i rari della Beale di Parma. Questa notizia, se da una parte 
mi inerebbe per quella poca gloriuzza di cosa affatto inedita che 
mi svaporava, mi compensava dall’ altra, porgendomi il destro di 
scoprire un errore incorso in questa pubblicazione, quanto ad au- 
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lore. Nè cessava per questo opportunità di nuova edizione, sì per- 
o.Iiè quella del 1505 in Venezia è di tal rarità che nè mono il 
Panzer la registra, come ancora perchè il poemetto in quella stam- 
pa sento troppo del veneziano, non ultima forse delle ragioni per 
cui andasse in dimenticanza. E poiché il Ch. Cav. Pezzana mi die- 
de il modo, io vorrei prima di lasciar questo punto, farvi meglio 
conoscere questa rarità tipografica. Il frontespizio, in mezzo a quat- 
tro fregi in legno di varie forme, ha questo titolo •^Pianto devo- 
tissimo de la Madona hysioriado Composto per cl magnifico tnisscr 
Leonardo lustiniano in terza rima: nel qual tracia la passione, del 
nostro Signor lesa, Christo cosa nuora A tergo del frontespizio c 
noli’ altra faccia, tacofa de li capitali ; a tergo del secondo foglio il 
primo capitolo, c a tergo d(d terzo una stampa in legno della cattura 
iicir orto dove comincia il secondo capitolo, e così secondo materia 
di mano in mano per tutto il decimo capitolo. Infine del quale si 
legge • Fenissc el lamento de la beata virginc Maria in sermone 
vulgare composto per lo magnifico misser Leonardo veneto: quindi 
ripigliando si leggo • In comincia la oratione: acero cl rendere de 
le gratie del snpradicto compilatore, cioè quello che io dis.«i ca|>. XI 
col titolo di ringraziazionc secondo il codice l.ucchesini, dal quale 
direi quasi trascritto cpiel che servì d’esemplare a questa rara edi- 
zione, tanti io vi trovo riscontri di stessissimo rime sbagliato c di 
veneziano dialetto. Termina poi questa rìngrazia/ione in fondo al- 
la prima faccia dell’ ultimo foglio, (rimasta io bianco la seconda), 
collo parole Finisse il decotissimo pianto de la gloriosa virginc Ma- 
ria, con ciò che allegai di sopra in ordino a luogo, a tempo e a 
stanqiatore. È inutile, che io vi aggiunga che di segni di ortogra- 
fia non so ne parla, salvo elio un punto in fine degli argomenti 
in prosa, e qualche altro in fondo qua e là ai capitoli; nell' ultimo 
dei quali per una lerzina posposta i due versi di coiichiusioiio non 
rimerehhero come io diceva col medio dell’ ultima terzina, ma sì 
con quello della penultima. 

Ora che io v’ ho descritta questa rara edizione, potrehhe cre- 
dersi inutile che io mi facessi all’ altre dimande, conciossiachè sul- 
la fede di quel frontespizio dovria dirsi, che autore del Pietoso l a- 
mento sia il veneto letterato c poeta, I.eonardo lìiusliiiiani, fratello 
del Santo. Ma io tengo per certo che in quel frontespizio corresse 
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una frode, 0 un errore senz’altro, che io intendo mostrare, rimet- 
tendo in questione il suo autore. 

.Autore del poemetto non fu certamente il Giustiniani Leonardo, 
di cui nella stampa, per più ragioni, una maggiore dell’altra. Prima 
e grave ragione si è, che il Pietoso Lamento è una gemma di poesia 
al confronto delle poche rime spirituali che ci rimangono di Leo- 
nardo. Fate una prova, prendete le Laudi spirituali di Feo Bclcari, 
leggete le poche di Leonardo che si trovan fra quelle, e riscon- 
trando col poemetto, vedete se si possano dire nè meno parenti ' 
fra loro. Ma via, concediamo che da un medesimo padre vengano 
alle volte differenti figliuoli, io dico e sostengo non per tanto, che 
il Pietoso Lamento era già adulto quando il putativo padre non 
era anche nato. Ricordatevi qui del tempo del vostro codice: voi 
lo giudicaste del secolo XIV, ed io se non temessi d'essere ardito, 
lo dirci anzi della prima che della seconda metà di quel secolo, 
SI pel carattere assai largo e tondeggiante, e sì per le miniature 
di quella parte che contiene la vita del B. losafat, e apparisce di 
una stessa mano. .Anche il Codice I.iicchesini, benché a differenza 
del vostro risenta assai più del veneto dialetto, fu giudicato c tenuto 
da lui che avea buon naso, per Codice del secolo stesso. Il Cod. 

I. IL 37 puro in pergamena, che io riscontrai nella Biblioteca di 
Siena, e che contiene soltanto i primi cinque capitoli, e parte del 
sesto col titolo della Passione di G. C. pawremi pure del secolo XIV. 
Anche nella Biblioteca manoscritta Farsetti a f. 251. si cita un co- 
dice del secolo XIV. di esso Pianto, che il Morelli chiamò, • cosa 
de' buoni tempi • e crcdettela inedita asserendo > non V abbiamo 
trovato in alcuna raccolta di Rime Spirituali, •. 

Posto ciò, Lionardo Giustiniani non potè essere autore del Poc- 
mcllo, conciossiachè nascesse il 1388 o in quel torno, c non co- 
minciasse a poetare che nel secolo XV, come dimostra Giovanni 
degli .Agostini ne’ suoi Scrittori Veneti Tomo I. pag. 137., il quale 
benché diligentissimo nel registrare ogni cosa del Giustiniani, non 
pose il Pianto fra lo sue opero, né mostrò di pur conoscerne I’ edi- 
zione. Mi si dirà che in fatto di codici bisogna andare a rilento a 
definire del tempo, e che per quanto sembrino del secolo XIV, 
potrebbono essere scritti in sui primi del susseguente, onde il Pian- 
to potrebbe aneli’ essere del Giustiniani. Ma il Codice di num. 1661 
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della Riccardiana col titolo Poetie e Leggende varie, che se ben vi 
ricorda esaminammo insieme a Firenze nello scorso Agosto, toglie 
ogni dubbio, e conferma il giudizio sul tempo dei codici detti dian- 
zi; imperciocché il Riccardiano, per buona ventura fu scritto per 
man di Notaro, cioè di Ser Filippo del fu D. Jacopo De Humilta- 
libus de contr. S. Quinci. Verone anno D. MCCCLXXI. Il qual codice 
comincia a punto col Piuro de la SS. Donna Nostra Madonna Ma- 
ria cum la Passione del nostro Signor lesa Cristo, a cui va innan- 
zi questa quartina, che non vidi in altri Codici; 

• Quiv’ incomincia della donna el Piuro, 

Dove pietà e ogni passion regna; 

Di cor più che Neron e Attila duro 
Serà chi leze, e de pianzer se tegna 

Certa cosa è pertanto che un venti anni avanti che Leonardo Giu- 
stiniani nascesse, e un quaranta prima che fosse in età da poetare, 
il Pianto già correa per Italia, di modo che di quel tempo oggidì 
si conservano assai codici, e uno di questi trascritto per man di 
notaro il 1371. Onde non sarebbe temerità l’asserire che il Poe- 
metto appartenesse alla prima metà del secolo XIV. 

Come andasse poi che in questa edizione si attribuisse a Lio- 
nardo Giustiniani, non saprei. Non volendo pensare di fraude, sarei 
di credere che la cosa procedesse così; che cioè il Giustiniani gran 
raccoglitore di Codici, come dice Gio. degli Agostini, e come dimo- 
strano le questioni che egli per sì fatta bisogna, ebbe col Filelfo 
suo amico, trascrivesse di sua mano il Poemetto, vi aggiugncssc 
gli argomenti in prosa (che non si trovano in alcuno de’ Codici 
eh’ io vidi), e disegnasse ad ogni capitolo in miniatura le sta- 
zioni della passione. Onde trovandosi il Poemetto per avventura 
tra'suoi manoscritti, e riconoscendolo mano di lui, l’editore gliel’at- 
tribuisse senz’ altro. Della qual cosa abbiamo un indizio nel titolo 
stesso deir edizione dicendosi Pianto . . . istoriato composto per 
il Magnifico ec. 

Ora se il Poemetto non sia di certo del Giustiniani, di chi mai 
sarà? Pare che altri l'attribuisse al Petrarca (e il tempo dei codici 
e della poesia non disdirebbe), da poiché fra i manoscritti raccolti 
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<lnl Mi’xickc. 0 di cui parlerò in appresso, avvcne uno col titolo Rego- 
la del terzo Ordine, con questa avvertenza • copialo da me Francesco 
Mòucke da un codice in-oltavo di carta grossa, che è di casa Albizzi, 
nel quale sono i capitoli sopra il Lamento di Maria Vergine attribuiti 
al Petrarca cc. questo dì 9. Agosto 1740 a oro 15 «.Voi sapete 
cotn’ io cercassi a Firenze di questo Codice, e come mi si rispon- 
desse, che i manoscritti di casa Albizzi, e questo fra gli altri, an- 
dassero in mano del Libri, il quale poi rivendè in Inghilterra. Quin- 
di mi fu impossibile di vedere, come, e da chi, e con quali ragioni 
s’attribuissero quei capitoli al Cantore di Madonna Laura. Ma ogni 
modo giudizioso il Moucke in dire così, avvegnaché non occorra 
gran studio per dermiro che non sicno parto di lui, tanta disparità 
di modi riscontrasi fra questa c le sue poesie. 

Dal Codice della Vaticana di num. 3213, poco fa ricordato, o che 
il Mouclto parimente trascrisse, parrebbe che 1’ undecimo capitolo 
del Pietoso Lamento fosso creduto di Maestro Antonio da Ferrara, 
amico 0 imitator del Petrarca, conciossiachè ivi attribuiscasi a lui 
col titolo di capitolo in Laude di nostra Donna, e per ragione di 
tempo non sarebbe da apporre. 

Posto dunque che il poemetto notr sia certamente del Giustinia- 
ni, cui s’ attribuì in quella rara edizione, e non sembri del Pe- 
trarca, sia forse di Antonio da Ferrara, come nel manoscritto Va- 
ticano s’ indicherebbe? Quanto a dire eh’ egli sia di un trecenti- 
sta, e anzi di uno che scrisse nella prima metà di quel secolo d’oro, 
non ha dubbio, conciosiachè i manoscritti che ci rimangono, c di 
cui feci parola, ne rendano testimonianza. Ma quanto a poterne 
accertare il suo autore, bisogna procedere più lentamente. A dirla 
com’ io la penso (pronto per altro a riformare giudizio, qiiand' al- 
tri mi provasse in contrario), opinerei che il Pietoso Lamento sia 
parto di un grande imitatore dell' Alighieri, ma tuli’ altro che ve- 
neto. Che non sia di veneta penna o dialetto, come farebbero cre- 
dere alcuni dei manoscritti e 1’ edizione già ricordata, mostralo il 
codice vostro, cui mi sono sostanzialmente attenuto, nel quale scom- 
pajono molli di quei modi. E sebbene rimangono qua e là alcune 
rime sbagliale secondo toscano linguaggio, come fata per falla e simili 
a uso di veneta pronunzia, se ho da fare argomento da quelle che 
potei correggere col riscontro dei codici che ebbi soli’ occhio. 
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sarei quasi di credere che con pochi più altri che avessi veduti,' 
diminuirebbero ancora; benché qualche cosa di non toscano sapore 
in alcune rime non mai si toglierebbe, come a cagione d’esempio 
brazzo per braccio in rima con pazzo, salvo che non si rifondes- 
sero alcune terzine. 

fi cosa singolarissima che in nissuno dei codici scrivasi l’autore del 
Poemetto, e che nel vostro massimamente pongasi innanzi al Credo 
di Dante coll’ intervallo di queste sole parole. • Qui finisce il pie- 
toso lamento di nostra Donna e incominciano li XU articoli della 
fede •. di modo che il copista (die io inclinerei a credere Sanese 
per certi indizi, come sarebbe di scrivere nasciarà, vergene, basgi 
e simili per nascerà, vergine, baci), o non sapeva d’ambedue l’au- 
tore, o se sapeva del Credo di Dante, tenne per suo anche il Pian- 
to. E queir ardimento di novitàr in fìn dei capitoli che io vi diceva, 
tanta perizia nelle Scritture Sante, c modi di concepire e di espri- 
mere che ricordano la Divina Comedia, potrebbero rendere non 
affatto improbabile la congettura, se si rifletta che anche il Credo 
rimase in dubbio assai tempo fra gli eruditi, se si avesse a dire 
di Dante. E altri per conseguenza potrebbe trarne argomento per 
dire, che il Pianto potesse essere per avventura un ultimo e senii 
parto di quella penna che avea scritto nel Credo: 

• Di questo falso amor ornai la mano 
Di lui più scriver mi voglio ritrarre, 

E ragionar di Dio come cristiano ■. 

E così procedendo d’ induzione in induzione, potrebbe ancora sog- 
giungere che alcune voci di veneziano dialetto, come a modo 
d’ esempio drio per dietro, brazzo per braccio, baso per bacio, la- 
gare per lasciare, sparagnare per risparmiare e simili non facciano 
dilTìcult.ì, conciossiachè Dante in esilio non se ne guardasse poi 
più che tanto, quando il modo piacevali e venivali a taglio nella 
stessa Divina Comedia. E quanto ad alcune rime sbagliale secondo 
pronunzia toscana, certo è che nella terzina 29 del Cm/o in rima 
con Chiesa usò fregia e pregia secondo lezione del vostro codice, 
e secondo altri fu scritto per acconciamento di rima presa e fresa 
alla veneziana, come leggesi a punto nella edizione Ronchi di Fi- 
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renze 1825, ultimamenle citala dalla Crusca. E sta di fallo altresì 
che il Sonetto allribuilogli a pag. 704 tra le Opere Minori edizione 
Ciardetli, Icrmina con due versi di coda rimati insieme, ma non 
col secondo dell' ultima terzina come dissi del Pianto, e sono 

' • Che so mai feci al mondo alcun delito, 

L’ alma ne piange, e ’l cor ne vien contrito » . 

Ma lasciamo di ciò, che sarebbe una mera supposizione, e piaccia- 
vi udire come scrivessemi il valentuomo del Prof. Paganini, che soc- 
correndomi in correzione di stampa, avealo pregalo del suo parere. 
■ Quando ella non mi avesse detto, che di questo lamento di 

• Maria avvi un codice scritto per man di Nolaro il 1371 nella 

• Riccardiana, la sola lutliira di esso basterebbe a persuadere chiun- 

• que s’ intende un po’ dello nostre lettere, che appartiene a quel 

■ beato secolo. Ma non cosi agevolo è il determinare chi I’ abbia 

• scritto, anzi neppur il sospettarlo, niuno indizio presentando esso 

■ del suo autore, e niuna notizia avendosi nei documenti di quella 

■ età che si poterono consultare. Parecchie frasi e concetti, e il 

• modo aqcora di condurre il dialogo, dimostrano, che l’autore ab- 
‘ bia studiato nella divina Coraedia, senza però lasciar sospettare ne- 

• meno che egli sia per avventura I’. Alighieri medesimo, il quale 

■ è assai più giudizioso nello immaginare, più sobrio e nobile nelle 

■ parole, più regolare nel costruito e nella versificazione, più ma- 

■ raviglioso nelle similitudini e nelle descrizioni. Nè anche per al- 

• cune di queste stesse ragioni penserei si possa giudicare del Pe- 

■ trarca, benché gli sia stato attribuito nel Codice che fu di Casa 

■ .\lbizzi. Perocché poniamo pure che dir si volesse un lavoro ab- 

• bozzato e poi abbandonato senza più rimettervi sopra la mano, 

• ciò non varrebbe a nulla, perchè salvo la terz. 31. del Cap. 8, 
« dove sembra imitato il principio del Sonetto ■ Era quel di che al 
- sol si scoloraro ec. ■. nulla v’è che ricordi mai il gentile e dotto 

• poeta di Vaichiusa. I.a cosa più verosimile a pensare di questo 

• poemetto,. è, so non m’inganno, che sia di quel maestro Antonio 

• da Kerrara, di cui si leggono poco di poi alquanti capitoli spiri - 

■ tuali. Imperciocché, lasciando anche che in quel Codice Valicano 

• che ella mi disse gli si attribuisca il capitolo XI espressamente, le 

■ assonanze in luogo delle rime, le parole che sanno dei dialetti 
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• in uso fuor di Toscana, le auiplifìcazioni dei concetti rendono non 

• poco del Ferrarese verseggiatore. Sicché potrebbe questo poeinet- 

• to in tal caso aversi come il compimento della promossa fatta 

• da lui a Maria nel Gap. 1. terz. 27. colle parole •. 

• E po’ anzi eh’ i’ mora, in le mie rime 
Di tua virtù mostrerò qualche vampa •. 

E qui conchiudendo del Pietoso Lamento aggiungerò che la grande 
perizia nella Scrittura che M. Antonio asseriva di sé Gap. 5. terz. 36. 

• E più t’ incolpa eh’ ha’ posto le mane 
Sulla scrittura, che ti mostra il modo 
Delle bell’ opro e si delle profane ». 

convaliderebbe il sospetto; nè il dirsi vecchio nel Pietoso Lamento 
a Gap 11. terz. 3. > Misericordia di mia sencttute ‘.quantunque 
sappiamo eh’ egli morisse assai giovane, dovrebbe far tentennare, 
conciossiaehè a quarantadue anni, già diceva di sé Gap. 4. terz. 41. 

■ Io mi riveggo ormai vecchio e canuto ec. ■. 

Dopo il Pietoso Lamento, sia di chi si vuole, posi di subito come 
viene nel vostro Godice il cosi detto Gredo di Dante, il quale anzi 
che simbolo della fede, sembra più tosto una esposizione della dot- 
trina cristiana in succinto, com’ io lo dissi, e per sua natura, c sul- 
l'autorità del vostro Godice che distingue materia da materia coi tito- 
li li XU Articoli della fede, li selle sacramenti, li sette peccati mortali, 
il Pater nostro, T y/ve Maria. \oi sapete che un tempo si dubitò 
di cui fosse. Leone Allacci e Apostolo Zeno opinarono potesse es- 
sere di M. Antonio da Ferrara, o di qualche altro poeta contem- 
poraneo del Petrarca. E se il dubbio tuttavia sussistesse, io potrei 
toglierlo alTatlo quanto a M. Antonio, da poi che egli scrisse di ve- 
rità un Credo in terza rima che vedrete qui appresso, ma niente 
ha da fare con questo di Dante, e non è probabile che egli ne 
componesse due. Del resto nella ediz. di Vindelin di Spira in Ve- 
nezia del 1477 si trovano due credi in terza rima; il primo (e forse 
quello che il Batincs dice piccolo e probabilmente di Iacopo della 
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Lana) aKribiiilo a Benvenuto da Imola, e l'altro che è il medesimo 
del vostro Codice col titolo ■ Qui incomincia il Credo di Dante, 
in 78 terzine, a dilTercnza del Codice vostro, che ne ha 83. Dissi 
poi se il duhhio tuttavia sussistesse, conciossiachè da una parte 
nel Catalogne de la lìibliothèque de M. L. a pag. 94, voi sapete del- 
r altra antica ediz. in 4. a due colonne col titolo • Credo che Dante 
fece quando fu accusato per heretico allo inquisitore, essendo lui a 
Ravenna • e dall'altra nel Saggio di Rime ee. ediz, Ronchi citala 
dianzi aggiugnesi anche la notizia letteraria estratta dal Cod Ric- 
cardiano 1011 del motivo di sì fatta composizione, che in sostanza 
riducesi a quel medesimo che videsi in Viudelino di Spira. 

Nella suddella ediz. del Ronchi dicesi che per presentare il Credo 
in stato più conforme alla mente del suo autore ehhesi cura di con- 
frontarlo con dodici manoscritti della biblioteca riccardiana, e colle 
edizioni del quattrocento e che per tal mezzo è stata accresciuta la 
terzina X.T17. mancante in tutte le stampe. Io per contrario mi at- 
tenni unicamente al vostro Codice, e vi so dire in sua lode, che 
presso che tutte le migliori lezioni cavale dai dodici, si leggono 
ancora nel vostro. E direi di più che sulla fede di questo polreh- 
hesi tuttavia emendare qualche luogo, c renderne altro più con- 
forme alla mente del suo autore. E quanto al primo nella terz. 7 
dove comincia il 2 articolo della fede, così l'ediz. del Quadrio, come 
quella del Ronchi leggono 

• E credo eh' e’ l’umana carne, e vita 
Mortai prendesse en la Vergine Santa. 

Posto ora che qucll’c» per necessità di costrutto riferiscasi al Padre, 
di cui è parola di sopra, non vedete voi che farehhesi dire a Dante 
una eresia, c che in vece di scolparsi si sarebbe accusalo presso 
gli inquisitori di Ravenna, posto vero l'addotto motivo della com- 
posizione? È a dire più tosto che Dante scrivesse • Credo che ’l 
figlio umana carne e vita cc. come dà argomento di dover leggere 
il vostro codice, nel quale avendosi • Credo ’l umana carne e vita, 
par che il copista saltasse qual cosa, cioè un che dopo credo e dopo 
r articolo /ìy/io, come evidentemenlo. richiede’ il senso e il contesto 
deir Alighieri. Quanto al resto nella terzina 26, eh' era saltala dal 
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Quadrio, I’ odiz. Ronclii legge piglio invece di figlio come dice il 
vostro, c ragion teologica vuole; e nella terzina 6:1 dove l'ediz. Ron- 
chi dice Al nemico eli Dio lo rassomiglio, io penso che tulli faran- 
no buon viso alla lezione del vostro Codice ■ Al nimico di Dio è 
rassomiglio •. Onde per queste e altre vario lezioni che troverete in 
line del libro, parvenii che meritasse il conio una ristampa del 
Credo sul vostro Codice. 

Viene ora il Capitolo della morie d’ uno dei figliuoli di Dante, 
sette capitoli di Maestro Antonio da Ferrara, tre di Simone da Sie- 
na, ed uno di .^storre Manfredi da Faenza; e prima che io ve no 
parli singolarmente, gradirete sapere la fonte, onde gli atlinsi. Tulli 
sanno che nella prima metà del secolo scorso avea in Firenze il 
tipografo Francesco MiSucke, che secondo un' espression del Carni 
al dir del Moreni, seppe ancora scrivere le cose da stamparsi; come 
infatio abbiamo di lui il compendio delle vile dei Pittori negli ul- 
timi quattro volumi del Musenm florenlinum, c, oltre le note giusta 
il Gamba alle Rime del Casca per suoi tipi, le prefazioni a ciascun 
volume delle Rime del Menzini di sua stampa. Pochi per altro co- 
noscono, che il valentuomo si era dato a trascrivere dai migliori 
codici il più bel fiore in rima c in prosa dei migliori secoli della 
lingua, di maniera che ne ebbe raccolti assai volumi con manifesta 
intenzione di pubblicare una raccolta di cose inedite, che avrebbe 
mandato ad elTctto, so la morto non gli troncava il disegno. Essa 
raccolta capitata in mano del fu March. Cesare Lucchesini, che trovò 
a Firenze in vendita negli ultimi anni del passato secolo, conser- 
vasi ora nella Rihiioteca di Lucca, cui presiedo. E sebbene assai 
cose di essa raccolta vedessero ornai la pubblica luce, io potei ra- 
cemolando raccoglierne i suddetti capitoli e altre cosette che poi 
verranno ai titoli Sonetti e Canzoni e alle Laudi. 

Il Capitolo della Morte <!’ uno de" figliuoli di Dante, che io cre- 
derei inedito, leggesi trai i manoscritti .MOucke N.“ 1 a f. 101, con 
questa annotazione in margine di sua mano ■ copiali (cioè i versi) 
dal cod. 49 del sig. Gio. Guai. Guicciardini, il guai cod. comincia 
col Concilo eli Dante ■; « se meritasse (posto che inedito) di ve- 
nire a stampa, giudicatene voi. 

I sette capitoli di Maestro Antonio da Ferrara, come pur la Canz. 
che leggerete a fac. 60, Icggonsi ne’medesimi manoscritti N.” I. 6. 41, 
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c clic egli asserisce quanto ai Capitoli di averli traili da un Cod. 
delta I.ihreria Riccardi intitolato Esopo Petrarca e Uime di di- 
versi, e collazionato col cod. Redi Rime varie, e (|iiaiilo alla Caiiz. 
di averla trascritta dal Cod. Vaticano 3-213 a f. 39i. Di questo au- 
tore citalo dalla Crusca, voi sapete die si conoscono alcune poesie 
ili Raccolte, come può vedersi nel Crescimbeni, nel Quadrio, nel- 
r Allacci e nel Corbinelli. Queste per altro ini parvero inedite, c le 
[iiibblicai per più ragioni. Prima, perchè mi pajono troppo miglio- 
ri delle coso a stampa, e da giustincare l' inlrinsiebezza die egli 
avea col Petrarca, c le lodi die di lui fecero .Ani. da Cesena e il 
Sacclielli, secondo clic riferiscono il Crescimbeni c il Tirabosdii. 
Poi perchè come d’autore citato parevanii che si potessero trarre 
non poche sue voci in servigio dei novelli Compilatori della Cru- 
sca, come vedrete nella tavola in fine. E ancora perchè in queste 
rime tessè la sua vita non tanto ben conosciuta, c assai contro- 
versa in qualche parte fra gli eruditi. Ei nacque il 1315 (Cap. 4. 
lerz. il), non da nobili genitori come qiiistionano gli eruditi, ma 
da poveri, onde il padre crescevaio alle scole • Nutricando costui 
con gran sudore Delle sue braccia per trarlo a scienza > (Cap. 3. 
lerz. 12). Ei dice di sè che • Essendo ancor d'età puro garzone - 
faceva maravigliare per ingegno (Cap. 3. terz. 10), ma che deviando 
ben presto dal retto sentiero • quando ornalo era. di fiori Diven- 
tò nudo e giocator di panni (lerz. I i ivi) • Innamorossi di paesi 
strani • (ivi lerz. 19) « e si ridusse in miseria per suoi vizi (ivi 
lerz. 21). Fu come pare maestro di Caleazzo Malatcsla e di Fran- 
cesco degli Ordelaffi ■ Ov’ io desiava de' vosir’ anni i corsi • (Canz. 
si. 2), e si produsse su i loro teatri (si. 1. ivi). Ebbe moglie c fi- 
gliuoli, ma sprecava in altro i suoi guadagni, onde poi ripentito 
ebbe a dirsi • traditor del proprio sangue - (Cap. 3. terz. 38 e 39). 
Di 25 anni • A venti di domenica d'agosto ■ fece nel l.“ Capitolo 
il volo di non giocar più, che poi non attenne, onde gli altri Ca- 
pitoli di pentimento, e il III scritto di certo a quarantadue anni; 
e pare che ei morisse il 13t>3 secondo che inferisce il Tirabosclii, di 
assai giovane età, o sia di i8 anni all' incirca. Onde chi volesse di 
lui stendere la vita, c parlar con certezza de' suoi disordini e dei 
suoi pentimenti, avrebbe una guida sicura in questi suoi versi, lo 
die non ho tale intenzione, mi contenterò osservare da ultimo, che 
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ronvien dire, fosse grande in quei tempi la passione del giuoco, con- 
ciossiachè fino del 1200 nell’ Ardi. Capitolare di Lucca trovassi • 
esempi di giuramenti fatti per man di notare di astenersi dal giuo- 
co, dove per dieci anni, e dove con multa a favore di un terzo 
violandolo, e dove di depositare in altrui mano il guadagno fatto 
nel giuoco, come nel Libro LL. 4. del 1230, LL. 11 del 1237, LL. 18 
del 1244. 

Di Simone di Ser Dino da Siena detto ancora il Saviezze, che 
fiori nella seconda metà del 1300, e che al dire di Henedetto da 
Cesena • . . . . cantò In vulgare stile. Ma mal si resse c mori in 
poco onore • chi voglia veder della vita e delle sue poesie, cosi 
edite come Inedite, consulti il Quadrio e il Crescimbeni che ne par- 
larono, e toccarono anche della questione, se alcune poesie che pas- 
sano sotto suo nome si abbiano a dire più tosto del padre. Dirò 
solamente che era grande ammiratore delPAlighieri, e che trascrisse 
per intero la Divina Comedia, e mandò in dono a uno di casa Colon- 
na, cui dedicò una Canzone in lodo di essa casa, con queste parole 

« Poi li presenta e donali isto Dante 
Ch’a istanza sua ho scritto e onorato (forse inorato, o adornato) »; 

e che io non credetti meritevole di stampa. Oltre i tre capitoli no- 
minati dianzi, voi troverete a suo luogo sei Canzoni. Quanto ai 
Capitoli, il primo e il più bello di lutti super tres conuedias Dan- 
tis, io mi consigliai di metterlo quantunque già conosciuto, e ciò 
per due ragioni. E prima perchè il Corbinclli nella sua edizione 
del 1577 in Parigi, e poi il chiarissimo sig. Torri nella sua odi- > 
/ione di Livorno Voi. IV 1850 a fac. ICS, non dicono chi ne sia 
autore. Poi perchè mi parve in alcun luogo che si potesse miglio- 
rar la lezione, e segnatamente nella penultima terzina, in cui do- 
vendosi leggere l’anno in cui nacque l’ Alighieri, addio misura di. 
verso. Esso capitolo trovai parimente nei manoscritti MOucke T. I. 
a f. 134 tergo, che dice averlo tratto dal Cod. 384 Riccardi Prose 
di Diversi. Il secondo capitolo aW Annunziata di Firenze che il Mòu- 
cke T. I a f. 55 dice trascritto da un manoscritto Venturi c ri- 
scontrato con altri due Bargiacchi e Riccardi, io posi, quantunque 
vedesse la luce la prima, c credo, unica .volta per opera dell’Emi- 
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tierilissiiiio Cardinal Mai nel T. 8 dello Spkilegiuin a pag XXIV, e 
attesa la bclle/za e la divozione di essa poesia stimai tiene elio 
fosse più conosciuta, senza andarla a pescare in quel mare di gra- 
vissima erudizione. Il terzo poi. che è sulla natintà di A’. Signore 
parvemi inedito, e meritevole così per lingua, come per poesia, di 
venire a stampa; ed io lo trassi pure dal Mòucke, il (|iiale asserì 
di averlo trascritto dallo stesso manoscritto Venturi dianzi citato 
a faccia 3(i0. 

In ordine poi alle sette canzoni (per non ritornare due volte so- 
pra un medesimo autore), dirò che il Moiieke N.” 7 testimonia di 
averne trascritte alcune dal Cod. Vat. ;l:Jf2, e altre da un Codice 
in cartapecora in i del fu Marchese Gabriello lliccardi; e in tutte 
e sette, se non è da lodare liellezza di poesia, si scorge buona lin- 
gua, e novità di modi e di voci da poterne far capitale a incil!- 
mento della comune favella. 

Di Aslorre Manfredi da Faenza parlano pure l’Allacci c il Cre- 
scimbeni per occasion del Sonetto di lui a Francesco Sacchetti. Il 
capitolo che io do, è qualche cosa di meglio in fatto di poesia c 
ili divozione alla Annunziala dall' Angelo; che io pure pescai nel 
.secondo del Moucke a fac. 151, e che egli dice di avere tratto da 
nn Codice Venturi Poesie varie a fac. 209 tergo. 

Facendomi ora all' altro titolo delle poesie, troverete due sonetti 
di Dante, uno di Bindo Bollichi, c un quarto d’ Ignoto, nissuno dei 
quali, per quanto io abbia cercato, mi parvero a slampa. Il primo 
sonetto di Dante a raccomandazione di sé a X. S. Jdio pescai pure 
fra i manoscritti Moucke a f. 90 del N.” I. il quale non disse sin- 
golarmente donde cavato, ma* crederei bene dai Cod. Riccardi Te- 
snretto di Ser Brunetto l.alini, da cui trasse il Mare amoroso e 
altre poesie del Boccaccio, che il sonetto tramezza; e così dal Miiu- 
cke N.” 2. f. 253. il secondo che io dissi sulla virtù, c che egli es- 
pressamente dichiara trascritto da un manoscritto Riccardi Vite dii 
Filosofi, sentenze di Seneca e altro. II terzo è di Bindo Bollichi, 
di cui più innanzi, e che io per somiglianza d' argomento coll’ al 
tro di Dante, chiamai a raccomandazione di sé a Dio. Il Jloucke 
N.“ li circa il mezzo asserisco di averlo trovato nel Cod. Vat. 3212 
già ricordalo.il i|uarto ed ultimo de' sonetti che dissi d’ /jnoto in 
lode del vero amore leggesi iiilìnc del Cod. I.ucchcsini N.” G. Delta 
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compunzione del cuore di S. Gio. Grieostomo libri tre, il quale die- 
tro al sonetto in carattere poco lontano di tempo dal resto del co- 
dice ha questa avvertenza ■ Nola che non renili mai questo libro 
perchè è opterà perfella. Esso infatti ha il terzo libro, o sia Epist. 
* a Demofdo che manca nella ediz. di Roma 1817 del do Romanis, 
pubblicala poi cogli altri due libri dal Rigoli il 1821 a Firenze, e 
la cui lezione mi pare concordo pressoché in lutto con (|uclla di 
esso Cod. Eucidicsini, da alcuni passi che io riscontrai. Ed è da no- 
tare che il Mducktì (come egli dice, manoscritti N.° 1. a f 127 tergo) 
estraesse questo stesso sonetto da un Cod. Venturi, che parimente 
contiene il Trnllato e la pistola di S. (Ho. Grisoslomo a Demofdo, 
ondo so no potrebbe inferire per avventura che sia composizione 
dello stesso volgarizzatore, che pure è ignoto. 

Fra lo canzoni ne Irovorete una di fra Ciuittonc, una di Haute, 
dodici di lìindo Ronichi da Siena, una di Maestro .\ntonio da Fer- 
rara, e sei di Sìnionc da Siena il Saviozzo, dei quali due nltinii 
già vi parlai per occasione dei capitoli loro. Resta dumpie che io 
vi dica di quello dei primi Ire. l.a canzono di fra Guitlone che 
parmi inedita e bella fra tutte le altre, che si hanno di lui a stam- 
pa, io trassi dal Cod. cartaceo l.ucchesini N." 25 che ha per titolo 
H Eilostrato del Boccaccio ^ e leggesi infine del medesimo, è ver 
d'altra mano, ma non pertanto giudicherei dello stesso secolo per 

10 meno del resto, c.sscndo un foglio di giunta. Quanto poi alla 
Canzono di Dante, che io non conosco a stampa, viene aneli’ essa 
dalla raccolta .Mducke N." 2 1.311, il quale notò di averla estratta 
da un Codice Riccardiano in f. col titolo Hime di Diversi. E se ella, 
posto che inedita, meritasse di restare sepolta, lascionc altrui il 
giudizio. 

Di Rindo Ronichi da Siena che visse ai giorni di Dante, c mori 

11 1337 parlano il Quadrio, il Crescimbeni, il Mazz.ucchclli e il Ti* 
raboschi. Alcuno suo poesie pubblicò F Allacci, c quattro canzoni 
ri'baldini infine delle Rime del Petrarca ediz. di Ruma 1G42. .Ma 
troppe più altre rimasero inedite, e il Gamba cita di lui un codi- 
cclto del Cav. Bossi di Milano, nel quale cuntengonsi 20 canzoni, 
ch’egli dice meritalo avrebbero la pubblica luce. Fra le molle poe- 
sie di Binde, che avea raccolto il Mòueke (lasciale da parte (|uelle 
che io conobbi a stampa e altre che non mi parovan da ciò), scelsi 
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il sonetto ricordato di sopra, e queste XII morali canzoni, che il 
MOucke dice di avere estratte parte da un manoscritto in carta- 
pecora de' Riccardi, e parte dal Cod. 49 del B. 40. di S. Lorenzo, 
e collazionate a dì 11 dicembre 1729. Io non so se altri farà buo- 
no il mio giudizio, ma io mi consigliai che fossero da pubblicare 
non tanto per la bontà dei sentimenti, purità della lingua, o no- 
vità di modi 0 di voci, quanto ancora perchè mi pareva convali- 
dassero quel che scrissene il Tiraboschi, cioè eh’ egli non sia in- 
feriore nell' eleganza ai poeti di questo tempo, come asserivano il 
Quadrio o il Crcscimbcni, che lo passavano più per fdosofo che 
per poeta. 

Resta ora in ordine a rime che io vi ragguagli il più breve- 
mente possibile dello Laudi. No troverete quattro di Fra lacopone 
da Todi, due d’ignoto, e altre ventuno col titolo di Laudi Spiri- 
tuali. Due delle quattro di Fra lacopone, che vengono in primo 
luogo, io trassi dal vostro bel Codicetto in carta pecora del sec. XIV. 
il quale comincia coi Trattati di Frate Ugo Panziera, che io riscon- 
trando coll'edizione del Miscomini di Firenze 1492 che il sig. Vincenzo 
Puccianti mi favorì, potei giudicare che si renderebbe utile esso Codi- 
ce a chi volesse ripubblicarli. Le duo primo Laudi leggonsi a stampa 
nella edizione di Venezia del 1617, ma con tale e tanta varietà di 
lezione nella prima segnatamente, che io m’indussi a ripubblicarle 
secondo il vostro Codice, così in grazia di alcuni modi di lingua 
che si raccolgono, come in servizio di chi attende a nuova edizione 
di tutte le Laudi; alla qual cosa parmi aver posto mano il chia- 
rissimo P. Sorio a Verona, come rilevo da Lettera 7 e 8 di lui nel- 
r Etruria dell’ anno passato. Le altre due vengono dalla raccolta 
Moucke N.° 2. f. 169 e 219, il quale dice trascritte da un Codice 
Venturi. Diedi la prima, benché edita come sopra, per molta di- 
versità di lezione fra le altre cose, e giunta di strofe; e diedi an- 
che I’ altra, perchè parvemi inedita. E quanto a diversità di lezioni 
mi dispensai di notarle, perchè ciascuno che abbia l’ediz. del 1617 
può fare da sè. 

Le due Laudi d’ Ignoto che seguono, leggonsi in due dei vostri 
bei codici. La salutazione della V. M. trassi dall’ Uffizio della B. V. 
M. in terza rima, che il chiarissimo professor Massi pubblicò tra- 
sandando questa dolcezza di spirituale salutazione, che io mi sono 
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studialo di dare il più che mi fosse possibile secondo lezione del 
codice. E così dicasi dell'altra Lauda a S. Catarina, che leggesi ap- 
presso le cose di Fra lacopone nel vostro Codice poc’ anzi citato, 
ondo potrebbe altri volerne inferire, che fosse d’un medesimo autore. 

Assai cose avrei a dire delle Laudi tpiriluali; ma studierò di 
sbrigarmene. Sono una scelta dello molte più che io trascrissi già 
da un Codice del quattrocento di Mons. Luigi della Fanteria tro- 
valo in quel di Collo, o che io pubblicai, alcuni anni fa come ap- 
pendice nel Giornale della Prammalogia. Ma perchè pubblicazione 
assai scorretta con intralasciamento di alcune strofe, e perchè niuno 
saria andato a cercarlo qua c là pel giornale, come furono dato a 
brandelli, credetti bene di darne qui alcune e delle più antiche e 
più bello per ischicticzza di lingua, e naturalezza d' affetto. Uicer- 
cai dunque del Codice, che di nuovo mi fu favorito dalla genti- 
lezza di esso Monsignore; e dove correggendo cose evidentemente 
sbagliate, dove troncando parole che guastavano misuranza di ver- 
so, e dove restituendo versi e strofe che in quella stampa furono 
interpolate, voi ne troverete ventuno, che meritavano a mio parere 
di comparire in migliore arnese al cospetto degli amatori di no- 
stra favella. Il Codice onde sono tratte sembra che avesse servilo 
a una congregazione di Landesi, sì per le Laudi, massimamente in 
principio, disposte secondo lo feste dell'anno ecclesiastico, c sì per 
non poche gocciolature di cera, come ancora perchè la pergamena 
su cui è scritto, è assai logora là dove si pone la mano al voltare 
de' fogli, come è uso nei cori. Non è lutto di una mano, nè di un 
inchiostro, onde io penso che fosso scritto in diversi tempi. E seb- 
bene, come allora diceva, il codice non sia del 1300, sì per alcune 
Laudi che nella sostanza risentono troppo di alcune di quelle che 
vengono sotto nome di Feo Beicari (e che non furono scelte), come 
ancora per la scrittura del Codice; non dimeno io sarei di credere 
che questo vcnluna sieno del buon secolo della lingua e di un 
medesimo, benché ignoto autore, come altri potrà giudicare, c dalla 
medesimezza di stile e talvolta ripetizioni di modi, e dalla com- 
posizione e dislribuzioii delle Laudi a seconda di feste che corrono. 

Kestami ora a parlar dello prose il più brevemente che mi sia 
possibile. Esse son cinque, poche di numero, ma tutte Gore di lin- 
gua, e spiritualità di concetti. Vengono in prima tre lettere. Due, 
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che io reputerei di Fra facopono da Todi, trassi appunto dal vo- 
stro Codice, die contiene alcune sue laudi, e cui di subito senza 
indicazione d' autore vengono dietro esse lettere. E clic la prima 
sia senz’ altro di lui, l’argomento cosi dal genere della lettera, che 
è una sposizione della sua Lauda su i cinque sentimenti, come an- 
cora da riscontri di Codici e di stampo. Quanto a Codici, nella Pa- 
latina di Firenze avvi quello di N.° 23, secondo il Molini clic ne 
descrisse, il quale fra le altre coso contiene del B. lacoponc il Trat- 
tato tul modo di pervenire alta cognizione della verità; indi altri 
capitoli, uno de’ quali col titolo • À raffrenare i sensi del corpo 
pose (cioè il B. lac.) questa tale similitudine • che io credo sia 
questa stessa del vostro codice. E quanto a edizioni, nella ristampa 
che fu fatta in Modena il 1832 di alcuni Trattati del B. F. Iaco- 
po da Todi (per cura io credo del valente bibliografo ab. Giacomo 
Marchila faccia 12, voi troverete la sostanza di questa lettera messa 
Ih come parte del maggiore trattato, benché in modo più breve, e 
tolta la forma di lettera. E cosi l’ altra, che segue nel vostro Co- 
dice, io pur crederei dello stesso lacopone, e per lo stile che si 
assomiglia, o per riscontro del Codice Palatino citato dianzi, in cui 
pure avvi altro capitolo col titolo • Dello studio dell’ anima alle 
virtù pose tale similitudine, e metterei pegno (per servirvi di una 
sua frase), che fosse questa stessa similitudine della vigna. 

La terza lettera, che io dissi attribuita a San Bernardo, tolsi da 
un codice cartaceo che fu di casa Lucchcsiiii col titolo Libro di 
Dicerie a f. 109, e che ora conservasi in questa Biblioteca di Luc- 
ca. L’avrei creduta inedita, se in una nota del Ch. Ab. Manuzzi al- 
lo Tre Pistole attribuite a San Bernardo per lui pubblicate in Fi- 
renze l’anno 1848 non avessi avuto indicazione, che già la pub- 
blicasse fra gli altri il Ch. Ab. Serio, e la giudicasse come dovessi, 
non di San Bernardo, ma si di un Bernardo Carnotensc per so- 
prannome Silvestro. E di fatto fra tante edizioni, che io consultai 
dello opere di S. Bernardo per avere un riscontro del latino col 
volgare del codice, io potei solamente trovarla nella ediz. di Pari- 
gi del 1632 in f. a pag. 1926 col titolo Epistola Bernardi Sglve- 
stris, viri quidem eruditissimi de cura et regimine rei familiaris, 
ideo in hoc apposita volumine, quod nonnulli eam a S. Bernardo pu- 
fant esse composilam. E con tutto ciò non mi ritenni di metterla. 
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non foss’ altro per confronto d’altrui lezioni, c per alcuni modi di 
lingua cho mi parvero degni di nota. Le Dicerie contenute nel Co- 
dice che io vi diceva, sono le orazioni di Stefano Porcari, che il 
De Romania piibhiicò in Roma il 1816. Osserverò da ultimo che 
V infarinato come leggesi in nota 2il. Alla Tavola delle Abbr.de- 
gli autori ec. fa menzione del volgarizzamento di essa epistola • la 
quale attcsta di aver veduta in un codice di Piero del Nero > . Sla 
forse questo stesso cho il Lucchcsini acquistò, come soleva a Fi- 
renze? Non posso annunziare che un dubbio. 

Segue la Regola e vita degli amatori di Cristo ec. di fr. Antonio 
da Massa francescano, che trassi dal Cod. Lucchcsini num. 17 car- 
taceo, il quale contiene 1.” Vita di San Girolamo a f. 1. 2.“ Miraco- 
li di San Girolamo a f. 46. 3.» Lettera a Sigismonda a f. 67. 4.° Idem 
a Deinedriade volgarizzata da Zanobi Domenicano a f. 74. 5.” Re- 
gola c vita suddetta a f. 92 o 6.“ Lettera pure di S. Girolamo ad 
Eustochio Vergine in fine con altra numerazione da f. 1. a 29 in- 
clusive. Dopo la quale d’altra mano fu scritto cosi ■ Questo libro 

• si è di Giovanni di Tommaso di Bartolo cittadino fiorentino com- 

• perato questo di XXVIIl di novembre 1461 da Bartolomeo d’An- 

> tonio cartolaio, eh’ era d’ un suo amico, e goslò fior, duo di sug- 

• gello cor. Lire 8 soldi 13 den. 4, per i quali ebbe da me con- 

> tanti a la sua bottega. Questo di XIIII di luglio 1490 questo 
■ libro toccò nella divisa (sic) a Bartolomeo di Tommaso ».Ho vo- 
luto descrivervi questo Codice che io tengo in gran pregio, quan- 
tunque non abbia nulla d’inedito, salvo la suddetta Regola. Ma po- 
trebbe giovare assai per nuove edizioni, e massimamente per la 
Leggenda di Santo leronimo data in luce quest’anno in Faenza per 
cura del Ch. Francesco Zarnbrini. Osservato singolarità, che mentre 
così la Vita come i Miracoli di S. Girolamo da f. 4 tergo del Cod. 
fino in fondo sono quei dessi delle Vite de’ SS. Padri del Manni, 
la materia dei primi quattro fogli risponde a capello, toltane mi- 
gliore lezione, coi primi quattro paragrafi dell' ediz. Zambriiii. Io 
mi posi a notare lo varie e troppo migliori lezioni, cho qui non 
è luogo discorrere. Dirò solamente che secondo questo Codice si 
dilegua la voce notala a pag. 2 leggendo buccia in vece di buccica; 
c così potrei dire di altre. 
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Ma torniamo alla Regola di cui è parola. Di un maestro Anto* 
Ilio insigne predicatore del tempo fa menzione il Waddingo alPan* 
no i399; c un fr. Antonio da Massa pure maestro ricorda all’an* 
no 1412, dicendolo prima generale ministro dell* ordine, poscia 
vescovo in patria (che secondo 1’ Ughelli sarebbe il XXXI vescovo 
tra ’l 1430 al 1435) e visitatore in provincia Toscana. Qual sia di 
questi due (se pure non sono una stessa persona), non so; ma cer- 
ta cosa è, che in una delle Laudi che vanno sotto nome di Feo 
Velcari a f. k. HI. ediz. del secolo XV si legge così 

« Maestro Antonio da Massa et d’ onor degno 
De frali minori questo predicòe. 

Che il nome di lesu passa ogni segno ». 

Avea dunque un Maestro Antonio da Massa di Populonia de* frati 
minori che predicava, e questo senz* altro compose la Regola, che 
qui leggerete con sapore di lingua, e soavità di spirituali am- 
maestramenti. 

Eccoci finalmente alla Vita di S. losafat. Non istarò a ripetervi 
quello che mi scriveste voi stesso, mandandomi il Codice, non ave' 
re che fare questa bella leggenda colla Storia de' SS. Barlaam e 
Giosaffatte che pubblicò in Roma il Ch. mons. Bottari pei tipi Sal- 
' vioni il 1734; imperciocché fuori della sostanza della narrazione, 
diversificano assai nel nome di alcuni personaggi, negli episodi, 
nelle parlate, come pur nello stile e nel maneggiar la lingua, sì 
che pajono non solo due distinti volgarizzamenti, come di alcune 
antiche e guaste ediz. della sua Storia diceva Mons. Bottari, ma 
versioni in oltre di duo cose diverse. Con questo per altro, che 
mentre la lezione del vostro Codice è assai più breve dell* altra, 
vinccla poi della mano secondo mio parere, per più naturalezza di 
lingua e ordino di episodi e di narrazione. Ma che che sia di ciò, 
lasciamone altrui il giudizio. 

Quello di cui non mi voglio passare si è, che secondo il Gam' 
ba, • un Codice di maravigliosa bellezza, scritto per uso di Bona, 
• moglie di Galeazzo Sforza, e ricco dì eleganti miniature « con- 
servasi nella Libreria di Brera in Milano. Non vi pare che in que- 
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sto parole descrivasi il vostro, pur ricco e pur bello di un venti 
di miniature, oltre lo iniziali lettere per ciascun capitolo? Il Gam- 
ba ricorda ancora un codice, che dice • del secolo XIV e in testo 

• diverso dallo stampato con in margini spiegazioni di voci cc. di 

• pugno di Iacopo Corbinulli, che trovasi rieordato dal Ch. Marsand ■. 

E sebbene la Vita del vostro Codice si diirerenzi assai dalla Sto- 
ria ec. ediz. di Roma, crederci non pertanto che fosse aneli’ essa 
scrittura di mano almeno sancse, come il Testo Bargiacchi che 
stette innanzi a Mons. Bottari, leggendosi pure nel vostro cavalca- 
rli, gioveni, rangionare, fradiscia, vergette, sirai, cuprisse, asenello o 
simili, che io corressi secondo ortografìa. Quanto poi alle questioni 
che nascono, se la narrazione dei fatti sia storia o romanzo, se ori- 
ginalmente scritta da San Gio. Damasceno, ed altrettali punti di eru- 
dizione, crederci soperchio aggiugnere sillaba a ciò che dottamente 
ne ragionava il Buttar! nella sua lettera di prefazione. Non potrei 
per altro lasciar di rispondere alla domanda che voi mi farete ma- 
ravigliandovi, come io abbia potuto riempire lo poche mancanze, 
che voi ricordate nel vostre Codice, cioè donde io abbia attinto 
quelle parole di supplimento? Da una di quelle brutture di stam- 
pe che diconsi storie, le quali vanno per mano dei rozzi delle no- 
stre campagne. Avvenutomi in un foroscllo del nostro contado che 
domandava a un libraio la Vita di Josafat, volli vederla ancor io, 
e avutala in mano, c riscontrandola con quella del vostro Codice, 
mi avvidi che erano nate a un parto e allevate a una balia, sal- 
vo che quella della stampa ad uso di campagnuoli (che da secoli 
si riproduce quasi ogni anno) era vestita alla rustica, cioè guasta 
qua e là e alterala assai nella dicitura, per amore di renderla forse 
più moderna, mentre nel vostro codice conservò la nativa grazia 
della sua origine e della sua gentile educazione. Quindi nc trassi 
i pochi periodi, che verso la fine mancavano al vostro Codice, e 
che voi riconoscerete di subito, avendoli io posti fra virgolette. 

Ma è tempo di mettere un termine a questa lunghezza di lettera. 
Oltre il piacere che avea in trattenermi con voi, troppe erano le 
cose a discorrere, e tanti punti di erudizione a toccare, che mi 
convenne tagliar corto su molli capi, e tralasciare fin anco di 
ragguagliarvi del modo più tosto parco che io tenni nella corre- 
zione dei manoscritti, come pure di render ragione della nissuna 
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apposizione di noto, che altri avesse potuto desiderare qua e Ih, 
pregandogli a volere riflettere, che il libro non è destinato alle 
scole. Del resto mi sono attenuto più che poteva alla originalità 
dei manoscritti, come feci l' anno passato del Bianco da Siena. 

Fate ora voi la stessa gentile accoglienza a queste Rime e Prose 
del buon secolo della lingua, e abbiatemi per 

Lucca 15 Dicembre 1852. 


VOSTRO OIV. SERVO E AMICO 

TELESFORO BINI 
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(Jui comincia una talutazione della 
Vcnjinc Maria, e poi $eguirà il pianto. 


CAriTOl.0 !• 

< . Ave, Virgo, rrgina gloriosa, 
r.lie di Dio Padre ti cliiaoiasti aucilla, 

Del FigUuol fosti figlia, madre c sposa. 

2. S*! come ti mostrasti alla Sibilla 
Nel cerchio d’oro col tuo figlio in brezzo 
A tomo ’l sole i[uaato più scintilla, 

5. Per dar a ’nlender ad Ottavian pazzo 
C.|\*al mondo era nato un maggior d’esso, 
E di ciascuno era pace o solazzo j 

A. E conio l’angcl Gabriello stesso 
Discese, quando fosti salutata 
Da lui che da Dio Padre a te fu messo; 

5. E corno fosti, Vergine beala, 

Come la santa scrittura favella, 

Da Isaia in figura dimostrata; 

6. E’ nascerti, diss’ egli, una vergella 
Delia radice di lesse, uno fiore 
Martviglioso ascenderà fuor d’ella; 

7. E tu, vergella degna d’ogni onore, 
Quel fior aliavo prmluccsti in terra, 

Ch’a lutto ’l mondo porse grande odore; 

8. r.onic tra Dio e ’l mondo era gran guerra, 
Tu fosti pace c Iriegua, o via 

'l'u se’ di ciascun Melo che erra; 


0. Cosi li prego, o dolce madre pia, 

('he ti piaccia di dimostrarmi alquanto 
Della gran doglia, Vergine Maria, 

IO. E della pena forte e grave pianto, 
Che tu portasti quando ’l tuo figliuolo 
Fu posto in sulla croce, ed in fin tanto 

H. Ch’ei fu passionalo a sì gran duolo; 
E poi per fio che fu del legno tolto, 

E da Josef rivolto nel lenzuolo; 

12. E poi per fin ch’ct fu da lui sepolto. 
Dimmi, Hegina, però ch'io teii prego 
Per quel dolore che i’ ha ’l cuor si t<illu; 

■13. Acciò ch’io possa sempre piangertelo 
Da passione del tuo figliuol benigno, 

K ciascliedun fedel cristiano meco. 

4 4 . Io mi cognosco ben ch’io non sou digno 
Di domandarti, madre, questa grazia, 

Per ch’io mi sento peccator maligno. 

45. Ancor mi sento, Madre, in contumacia 
Del tuo figliuol; ma tu, madre, se’ quella 
Fontana di pietà che ciascun sazia. 

46. Tu se’ del mare la lucente stella, 

Tu se’ Regina, e se’ di grazia piena, 

Che raccogli ciascun eh’ a te a’ appella; 

47. Tu di misericordia viva vena, 

Tu se' Regina, e ancora quella nave, 

Ch’ai porlo di saluto ciascun mena. 

4 8. Però, Madonna mia, non mi par giDvc 
Adimandarti questo, quand’io sento 
Che tu se’ Uuitu benigua o soave; 
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Se (u mi di’, o madre, il tuo lamento, 

!>’ o(>n’ altra voglio mi farai contento. 

CAPITOLO 11. 

Piangete, cicli, che dall’alto gremio 
Nel mio spargesti quel Santo dei santi, 

(llic tolse tanta pena senza premio. 

2. E piangi, terra, e fa che mostri pianti 
Ogni creatura, c teco s’accompagni 
Ogni elemento e piangan tutti quanti, 

5. E ogni umano intelletto si lagni. 
Tanto elio ogni |H>tcnza e ogni senso 
Di duglia lagrimando si si bagni. 

4. E qnesta si gran doglia ch’io dispenso 
Di quel dolore alquanto sarà freno, 

C.lic mi fa tramortir pur quand’io penso. 

ì). Quale d’ un fiume forte d’acqua pieno, 
Quanto più fuori delle bando spande, 
Tanto rimano di quel mezzo meno, 

(i. Cosi la pena tant’ amara c grande 
Mi sarà più ristoro a compartirla 
C.on riasebedun fedol che la dimande. 

7. Ma s«' tamanta mi fu a sentirla. 

Che tutto ’l cuor mi scoppiava di duglia, 

0 lassa me! come potrò ridirla? 

8. Ma per lo grand’affetto e per la voglia 
(di’ io veggio in tc che brami d’adire, 

E perchè alcun frutto se ne coglia, 

9. Io pur mi metterò con gran sospiro 
A recitarla, ma non potre' mai 

Pur delle mille partì l’ima dire; 

10. Però ch’io fui si piena di guai, 

E la mia pena fu si aspra e dura : 

Sta ben attento eh’ io la dirò ’mai. 

11. Quando ch’io vidi quel perfido Judo 
Tradire ’l mìo figliuol con falsi basi, 

Allor i’ fui d'ogn’alicgrczza ignuda; 

12. E fui si dolorosa allor, che quasi. 
Vedcnd’io far al mio figliuol tal torto. 
Poco di men che morta non rimasi. 

13. lo perdetti allora ogni conforto 
Vedendo ’l mio figliuol si dolce c caro 
Esser tradito da Juda nell’orto. 


Di. E poi legato a guisa di un ladro (sic), 
A casa d’.Vnna prima fu menato: 

Quest’ è dolor più ch’io non die’ amaro! 

iS. Ancora ’l mio figliuol fu apprcsentalo 
A ca’ di (^ifasso, e in fino al giorno 
.Amaramente li fu flagellato. 

IC. Altri sputavan su quel viso adorno. 
Altri la dolce faccia percoteva, 

E come cani li stavan d’ intorno. 

17. E io dolente che ’ntrar non poteva. 
Stava di fuori con tanto dolore, 

Che veramente morir mi credeva. 

18. Io udiva gran strepito c rumore, 

Io udiva quelle ingiurie ohrobriose 
Che sosteneva il nostro Salvatore. 

19. lo udiva quelle voci angosciose 
Ch’egli mettea legato alla colonna: 

Oh quanto m’eran pene dolorose! 

20. Non è al mondo alcun signor, nò donna 
Che non piangesse a saper coni’ io stava. 

Si disprezzata della mìa persona. 

21. Io mi batto’ il petto e si gridava, 
Oiinò, iii'liuol mìo dolce, mi’ allegrezza ! 

E la mi’ doglia tuttavia montava. 

22. E io |HTdctti allora ogni baldezza, 
Ch’io non polca veder l’anima mia, 
Sentendolo ferir con taiit’ asprezza. 

23. Ornai non veggio più modo, nè via 
Ch’io possa confortar lo spirto mìo, 

Ornai non so ove io vada, nè stia. 

2i. Se voi sapessi, dissi a quu’ lutici, 

Chi è costui che porta tal ferute, 

' 1'anto gridar non mi fareste onici ! 

23. Quest’ è colui, che per vostra salute 
Cotante piaghe porse a Faraone 
Per trarvi fuor de la sua scrvitute. 

2fì. Quest’ è colui, udite mia ragione. 
Che vi trasse d’Egitto, e fevv’ andare 
In nelle terre di promissione. 

27. Quest’ è colui, che dentro al rosso mare 
Sommerse Faraone e la sua gente, 

E voi lassò sicuramente andare. 


o 


28. Quosl’è colui, clic la colooii’ ardente 
Dinanzi vi mandava non lontana 

iVr far di notte a voi la via lucente. 

29. Questue colui, che fe 'piover la manna (aie) 
Por saziar gli appetiti materni 

Di voi cho morrooraslo, gente vaua. 

50. Quest'è colui, che vi mostrò più segni 
In nel deserto, venendo Egitto, 

Per farvi nel suo amor sempre più degni. 

51. Quest’è colui, dì cui sì trova scritto 
Ego sum alfa o o, principio e fine, 

Il qual avete or qui colant’ afflitto. 

32. Io slava come fanno le tapino, 
Sconsolate cb’han perdut’ogni bene, 

Che non han luogo dove si riuchine. 

53. Ma più per questo mi crescien lo pene. 
Che quella ingrata gente non curava 
Che Dio P avesse dato tanto bene. 

od. II mio fìglinol sempre gli ammaestrava 
Nel tempio predicando lor salute, 

H quelli crudelmente cl fragellava. 

35. E quelle doune cb'cran qui venute, 
Vedendo me tanta pena sentire 
Meco di doglia licrimavan tutte (sic). 

56. Ma per lo pianto c per gli grau suspìre 
E per stanchezza e per lo gran vegghiare, 
Quasi tutto cominciaro a dormire. 

57. Io pur non mi poteva consolare, 
t'.he per la doglia ch’aspcUav'ancora, 

Negli occhi miei non potea sonn' entrare. 

Cosi sola, piangendo a ogni ora 
Io mi rimasi inlìiio all’aurora. 

CAPITOLO 111. 

1. I.a piaga mia di doglia si raffresca, 
Pensando pur che mi convien dir oltre 
La pena mia che sempre par che cresca. 

2. Pensate, genti, che sotto le coltre 
Dormite n gran Jilolto tutta notte, 

Deh fato che ’l cuor vostro più non poltre! 

3. Fate le menti vostre più divotc (sic), 
Che tutta quella notte ’l mi’ figliuolo 

Fu frsgcllato con amare botte. 


d. E io doIcntCj si piena di duolo, 

Stava di fuori trista al cici sereno. 

E nou aveva coltro, nè lenzuolo. 

5. Lo lotto mio era di dolor pieno, 

E [>er me tutta notte fu bagnato 

Del pianto ohe giamai non venne meno. 

6. E stando ’l mio figliuolo in tale stalo, 
Più dolorosa fui la mattina 

Cho fu menalo a casa di Pilato. 

7. E quando ’l vì^ij dissi, o me tapina ! 
Ben mi credevo che bastasse ornai 

La grave doglia, ch’ai cuor non rilina. 

8. Allor le donne che dorinian chiamai, 
I.evate su, levate su, dìss’ìo, 

Ch’i’ muor’ di doglia più ch’P fessi mai. 

9. Io ho veduto il dolce flglinoI mio 
Esser menato a gnisa e manera 

D’ un malfattor, andiauigli tosto drÌo. 

10. Io corsi come quel che si dispera, 
nench’ìo pur fussc del pianto gravosa, 

!\la la gran pena mi Iacea leggera. 

1 1 . Cosi dolente andavo e Irihulosa, 

E quando a casa di Pilato io fui, 

lo noi trovai e più fui angosciosa. 

12. Ma poco stando, io vidi venir lui 
Da ca’d’ Erode colla veste bianca, 

Con gli occhi bassi in terra amondui. 

1$. Io mi stava si tribulosa c stanca: 
Quando vidi venir lui in tale aspetto. 
Quanto mi dolse a dir la lingua manca ! 

I I. Egli si slava com’agnel mansetio 
In mezzo a quo’ giudei lupi mordenti, 

Che erano ’ntorno per fargli dispetto, 

15. Per compiacer Pilato a qne’ dolenti, 
Egli fe’ porr' al mio figliuol io tosta 

Ena corona di pruni pungenti. 

16. Poi dispogliato de la bianca vesta, 

Gii occhi velati, colla canna in mano, 

Cosi ’l menò di fuori con gran festa. 

17. La gente di Filalo pìen d’ inganno (sic) 
Li peli delia barba gli tirava 

Por compiacer u quel popol villano. 
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<8. Altri liinanri a lui a’ inginocchiala 
Diromio: salve re <U*l)u Oimlea : 

('.osi ciascun il mio fìgliuol siraxiava. 

19. Altri la canna tli man gli tollca 
Onvanti agli occhi miei, lassa, tapina! 

K forte sulla testa il pcrcotca 

20. Dicendo: profetizza e imiivina 
r.hi ò eolni che ora (’lia percosso; 

Kil ci pur stava colla testa inchina. 

21 . Ciascuna spina entrava insino all osso, 
t*' ’l sangue gii copriva il dolce viso 

K lutto gli scorreva giù per dosso. 

22. 0 gloria) diss’io, dot paradiso) 

In cui desiran gli angioli guatare, 

Ontic ti veggio straziato c deriso! 

25. Verso del Cielo comincia’ a gridare, 

O alliludo sapiontiac Dei) 

Come vegg' io vituperoso stare! 

21. O specchio rilucente agli occhi miei, 
C.ome ti veggio inturhidato e scuro! 

Dolente me clic dirò sempre omei! 

25. Io non solca saper che fussc pinro, 
Ora son fatta dì pianto maestra, 

Si che di vivere ornai più non curo. 

2G. Ki pur guatava a destra ed a sinistra, 
K h nmi v’era alcun che ’l cognoscesse 
Se non Giovaiiai, c lassa me ministra! 

27. Nissun v’era che per lui si dolesse. 
Anzi tutti gli facien vitupero, 

.Mssuoo che per luì motto facesse. 

28. Io cominciai gridar: do’ se’ tu Piero? 
Che ti mostrasti esser si fervente 
Sempre dicend’ i’ vogli’ esser primiero, 

29. Io sono apparecchiato primamente 
D'essere per le imprigionato c morto; 
Ohimè perchè non se' tu qui pre.ventc'! 

50. Vedi ’l maestro tuo come a gran torto 
Ki porta quella pena che in'accuora, 

¥. vetli quanta doglia per lui porto. 

31. Cosi il mio (igliuol slava di fuora, 

K quo' giudei a guisa di demoni 
rutti gridavan forte, niuora, munra. 


32. E poi con m<»lte false opinioni 
Sempre aoeiisandol innanzi a Pilato, 

E a proiar per falsi leslimnni 

33. Tutti grìdavan: sia crociRgafo, 

Che l'eì non fosse cosi malfattore, 

Noi non P uremmo qui a te menato. 

54. E io udendo dir cotanto errore 
Volevo conlradtre a ogni accusa, 

Ma non polo': lant'era 1 gran clamore! 

55. r ero tanto Roca c drcnto chiusa, 

Che la mia boce udir non si potrà; 

Si eh' io non pnlc' far nessuna scusa. 

3fi. Ma pur quand' io gualav’ e ch’io vedea 
HI mio dolce fìgliuol taolo penare, 

Tutti gli ’nlerior mi si inovca. 

37. E quante spino io vedeva entrare 
Nel capo suo, tante saette acute 

Per mezzo M cuore lo mi senlia passare. 

38. Io non potrei mai dir le peno avute, 

Ma pur por questo m^ eran dolorose, 

Ch’ e Giudei non cognobber lor salute. 

39. Anzi grìdavan lutti ad alta boce: 

Togli Piiato, lolle di presente, 

Fa^ che sin posto e morto iu su la croce. 

40. E lui per coinpìacere a quella gente, 
Temendo la sentenzia imperiale, 

Pur volle fare lor voglie contente. 

41. Ei cognoscoa ben eh’ ei faeca male, 
Ma per temenza, dico, e |>er paura 

Di non perdere regno temporale, 

42. Ei pur si mosse a far contro natuid; 
eh’ in sull' ora di terza ’l creatore 

Fu giudicato dalla creatura. 

43. 0 quanta falsità, o quanto errore, 
('.he Pilato non ebbe pi*ov videuzia 
Tania, che cognosccsse *1 suo fattore! 

Questa si dura e si aspra sentenzia 
Per più dolor fu data in mìa presenzìd ! 

CAPITOLO IT. 

f. 0 in exccisis alto ile di gloria, 

Tu sai eh’ ogni parola da te ditta 
Io conservava nella mìa memoria. 
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2. Cosi dir cominciai stando si afflilta, 

10 mi ricordo eh’ io t’ udiva diro^ 

Kgo sum via, verilas e vita (sic). 

5. Come si può fnor de la via venire? 
Come si puh la verità falsare? 

Come si può la vita far morire? 

4. E stando un poco su colai parlare, 

11 mio figliuol fu tolto da’ Giudei 
Per menarlo fuor a crucifigarc. 

5. Allora cominciai gridare oimei, 

Come farò, oimè dolente o lassa I 
eh’ i’ ho perduti tutti i piacer mici? 

G. D’ ogni conforto io mi veggio cassa 
Vedendomi del mio figliuol privata : 

Quest’ è ’l dolor che ’l cuore mi trapassa. 

7. Non fu mai donna in questo mondo nata 
Si piena di dolor, nè sarà mai, 

Come fui dopo la sentenxa data. 

8. Cosi piangendo dolorosa andai 
In sin alla |>orta della cittade 

Sol per* veder la fine de’ miei guai. 

9. Io risguardando vidi tutte strade 
Piene di bandiere c gonfaloni, 

E gente armata di tutto contrade. 

fO. Da) gran cfaiamore pareano pur troni, 
E risgtiaixlandn ’l mio figliuolo vidi 
Venir legato in mezzo a duo ladroni. 

11. Io cominciai con si alti gridi, 

Ch’ io non so come ’i ciclo non s’ apria, 
Dicendo: morte, perchè non m’ uccidi? 

12. 0 figliuol mio, oimè speranza mia, 
Perchè non son io già niolt' anni morta, 
Cb’ io non avessi veduta tal doglia? 

13. E quelle donne che m’ avien in scorta, 
Tutte pìangevan per conforto darmi, 
Dicendo: dolce vergin, ti conforta. 

1-1. Come posa’ io, rispuosi, confortarmi 
Che veggio ’i mio figliuol tanto penoso, 

Ch’ io non potre' già mai più consolarmi? 

15. E! mio figliuolo ch’era si glorioso, 
Vedete come sta la sua persona, 

Vedete come gli è vitnperoso ! 


IO. Egli venia con quell’ aspra corona 
La hcUa cera era fatta si brutta, 

Che ’l cuore a dirlo quasi m' abbandona! 

17. Io mi battea, io mi squarciava tutta 
Vedendo ’l viso suo che risplendea, 

Pieno di fango, dì sangue e di spula (sic). 

18. E una grave croce in collo avea, 
Discalso era c si disfigurato, 

Ch’ io, tapina, a faliga il couoscea. 

19. Diss’ io: 0 donne, vedete el mi’ nato! 
Sorelle oimè, vedete, quanta pena 

Porla colui che non fe’ mai peccalo! 

20. Io cominciai gridar: o Maddalena, 

E questo è ’l tuo maestro e ’l figliuol mio, 
Che li Giudei si malamente mona? 

21. Egli è si afflitto, ch’i’nol cognosch’ io, 
Tu ’l doreresti bene avere a mente, 

Ch’ ei ti scampò dinanzi al farisio. 

22. E quando tua sorella era servente 
E ch’ella ti ripreso innanzi ad elio, 

Ed elio ti scusava di presente. 

23. E poi risuscitò il tuo fratello 
Quatriduano già nel monimonto; 

Deh dimmi, Maddalena, s’egli è qncllo! 

24. Tn gli spargesti quel prezioso unguento 
Nel capo suo a casa di Simone, 

Che a ognun gittò grande olimcnto. 

23. Ancor dinanzi da molte persone 
Tu cominciasti a i piedi suoi lavare, 

Ed ei ti fé d’ ogni offesa perduoe. 

2fi. Tu pur fosti tanto sua famigliare, 

Tu pur usasti tanto tempo seco, 

Che ben il dovresti raffigurare. 

27. Deh dimmi, oMaddalcua, c piangi meco, 
Non è questo quel che tanto t’amava? 

Deb dimmi s’eglì è desso, io le ne preco. 

28. La Maddalena allora m’abbracciava 
Forte piangendo in mezzo della via, 

Ad alla boce inverso ’i ciel gridava: 

29. 0 gloriosa Vergine Maria, 

Qnesl’è ben desso '1 tuo figliuol diletto, 
Quest’ è ’l mio Dio, quest’ è la vita mia. 
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50. Oimè) maestro mio, oimè diletto, 
Diceva ella stracciandosi ’l volto, 

Oimè com’ ha mutato cl chiaro aspetto t 

31 . E l’altrc donne ancor pian^evan mollo ) 
E io non porre’ dir quanto mi dolse, 
Vedendo ^1 Bgliuol mio essermi tolto. 

32. Quando nel mezzo fu, ed ei si volse 
Si che ciascun polca veder lui 

Con la pietà che tutto ^1 cuor mi tolse, 

53. E guardando, ei disse, in ver di noi: 
Filiao Jernsalero, deh non piangete 
Sopra di me, ma si sopra di voi. 

34 Tempo verrà che voi ancor direte, 
Beate quelle che non han portato: 

E ditto questo più li non risiete (sic). 

33. 0 quanta pietà, o quanto peccato 
Fu a vedere ’l mio fìgliuol uscirò 

Fuor della porta cosi frageilato! 

36. Ei non è lingua che ’i potesse dire, 
Ei non è cuor che mai pensar potesse 
Quanto dolore io mi vidi sentire. 

37. Ei non è cnor si dur che non dolesse 
Pensando quanta pena eh’ io sentiva, 

Ei non ò si crudel che non piangesse. 

38. Io non rimasi nò morta, nè viva: 

Io caddi in terra tutta quanta persa, 

Ma pur lo donne in forza mi tegoiva. 

39. Oimè fortuna dolente e traversa, 
I)Ì8s’ io allora, dove aon’ io gìonta, 

Ch’ ogni dolor sopra me si riversa ? 

40. Ogni tormento sopra me dìsmouta, 

« Ogni gran doglia pur a me si viene, 

Nìun allegrezza più di me sì conta. 

41. Non so come lo vita in me sì tiene, 
Non so come la mia persona dura, 

Tant’ è ’l dolor eh’ al cuor mi sì sostiene. 

i2. La pena mìa era senza misura, 
io ero si disfatta e dolorosa, 

Cho non si cognoscea la mia figura. 

43. <^si mortificata o angoMiosa 
Di terra dallo donno fui levata, 

Tutte piangendo con doglia peunsa. 


E poi da loro cosi tribnlata 
Fin’ al calvario luogo fui menala. 

CAPITOLO 

4. Ancor non ero giunta al luogo tristo, 
Quando io vidi alzar la croce in allo, 

E posto su ’l mio figliaci G«‘sti Cristo. 

2. Come d'un forte muro, o ver d’iin spalto 
E circondato intorno uno castello 

Per mantener cho niun non fesse assalto, 

3. Cosi si stavan loro a torno d’ elio. 

Si come cani ingiuriando luì, 

Ed ei si stara mansueto agnello. 

4. E io rimasi! Oh quanto trista fui 
Vedendo’] mio figliuol cosi levare: 

Io non potre’ già mai contarlo a vui I 

5. Voi che leggete, potete pensare 
Che poi che fu creato Adamo od Èva, 

Ei non fu mai si dolorosa maro. 

6. Vo<lete, donno, dissi io, si leva 
Io alto la mia vita e ’l mio tesoro, 

Vedete quel dolor che ’l cuor mi creva? 

7. Oimè chi mi darà alcun ristoro 
Alla mia pena, che sempre rinnuova? 

Oimè dolente, perchè mai non moro I 

8. Non è spirito in me che non si muova 
Vedendo ’l mio figliuol di dolor pieno, 

Sì eh’ ogni pena la mia vita pruo\a. 

9. Io ero tanto già venuta meno, 

Ch’io trista svariava, oimè dolente! 

Sì come quelle eh’ han perduto ’l sono (sic). 

40. Pure io fui tanto forte o sì fervente 
Coll’ ajutorin delle donne, eh’ io 

Olirò passai tra tutta la gente. 

41. Sguardando poi vidi’] figliuol di Dio 
Co’ piedi e colle roani esser confitto 

Su nella croce per più dolor mio. 

42. Io avevo 1 cuore sì di doglia afUiUo, 
Io era assai più trista eh’ io non parlo 
Vedendo’! mio figliaci quasi finito (sic). 

43. Io alzava le braccia per toccarlo, 

Egli era tanto alto, oh! lassa, onici, 
eh’ IO no) potè’ toccar, ma sì guatarlo. 
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\i. Poi mi vollava a qua' cani 
htcenilo roo pietà in verso d’ dii (tic): 
Pragovi che non siate erodi e reij 

Deh non vogliate essere si crudeli 
AI mìo ligliuol, |>ensate di' egli è quello 
Che dà salute, essendogli Tedoli. 

^6. Sempre gli è alato vostro ear fratello 
Ammaestrandovi nella santa fede, 

Abhiato adunche plctato d’ elio. 

f7. E so di Ini non avete mercede, 
Abbiate al manco pietà di colei, 

Lassa, dolente, che morir si crede! 

18. Deh perdonate a lui, fratelli miei, 
(ihe non fé’ mai peccato, e non è degno 
Di far la morte che fanno li rei. 

‘19. Togliete me per sicurlade e pegno, 
Lasciale lui, che per lui ra’ abbandono 
D’ esser confitta in su quel duro legno. 

20. E se pur non volete far perdono 
Al mio dolce figìiuol, com’ io vi prego, 

A me per grasìa fate questo dono. 

21. Togliete me, fate eh’ io mora seco, 
Perchè già mai non arò più allegrezza 
Nissuoa al mondo, s’ io non moro seco. 

22. Parlando io loro con colai dolcezza, 
Puro alcuno dì lor pietà uvea 
Vedendomi s'i piena di gramezza. 

25. Ma pur di Ini alcun non si dolca, 
ncnchò fiissc venuto a farli franchi 
Da la morte eternai eh’ ognun togliea.* 

21. Tant’cran gli orchi miei di pianto stanchi. 
Che io perduta quasi avea la vista, 

£ tutti spirti miei venivan manchi. 

25. Io stava a lato della croce trista, 
Piangendo lo mie pene dolorose (sic), 
.\cconi|iagnata da Gian vangelista. 

29. Poi mi voltava io verso della rroce 
Parlando in ver di lei con gran pietale, 
Cosi come io poteva io piena voce': 

27. Come hai tu colanla criidellaie, 

Che ’l mio dolce figliuol tu tieii si fermo 
Coi piedi e colle mani a te ficcate? 


28. Oimc, perchè non nacque qualche vcrmo 
Che la radico t’ avesse roduta, 

Si che prodotto non avessi germo? 

29, E poi che tn fosti alquanto cresciuta, 
Perchè non venne un vento che t’ avesse 
Diradicata e diramata tutta (sic)? 

50. Perchè non venne un fuoco che t’ardesse, 
Perchè ti produsse mai la natura 

A far che ’l tuo fattor In te pcmiessc? 

51. Perchè non fusti trovata a misura 
Nel tempio, quando non potè farse 

Che tn accadessi in ninna junlura ? 

52. La rcina Saba perchè non Parse, 
Quando cognobbe che in te dolorosa 
Esser dovean mie allegrezze sparse? 

35. Perchè ancora non se’ tu nascosa 
SoU’ alla terra, che sopra monlasii 
Per farmi trista n tanto angosciosa? 

54. Perchè, dolente me! tanto durasti, 
Perchè non fracidasli già moli’ anni, 

Oh trista me ! perchè ti conservasti ? 

55. Croce crudele, perchè non sparagni 
I>a morte al mio figìiuol por qualche morto, 
0 lassa me ! del suo sangue ti bagni ? 

50. Qnat selva li produsse, o qual diserto 
A farmi tanto dolorosa e grama, 

Che d’ ogni parto tu in’ ha’ ’l cuor aperto? 

57. Quando tu eri in picciolina rama. 
Perchè non fur le falce apparecchiale, 

Che l’ avesson segata c messa in fiamma (sic)? 

58. Obmc, d' onde hai (anta liberiate. 

Che colui cho ’n ciclo e ’n terra regna 
Tu saldo ’l tieni in tua poteslale? 

39. Non so chi t’ abbia fallo tanto degna, 
Che colui ’l qual il ciol pigliar non può. 

A star nel gremio tuo non ai <lisdogna. 

40. Questo è ’I mìo figìiuol, c non è *1 tuo. 
Però li prego eh’ al quanto lì pieghi 

Si eh’ io coprire possa el cor|>u suo. 

41. Io t’ adìmando questo con tai preghi, 
Che veramente tu sarai ben cruda, 

8e questa grazia ilei tutto mi nieghi. 
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•12. Ve([|;io la sua persona star ignuda, 
F.l capo suo rinlorto a guisa d' aogtio, 

I^h fa che la pietà io te si schiuda I 

45. Ornata se’ del suo prezioso sangue j 
riià mai non producesti rotai Gore, 

(>iiant’ è colai che sopra di te laiigtie! 

44. Oimè che ’l nutricai con tanto amore 
Da sin che fu piccino nella cuna, 

K tu ’l rai tieni in cotanto dolore ! 

45. Da lui non avesti offesa niuna, 

Nè da me trista- che tanto m’ offendi} 

Deh famm’ almanco di du’ cose i’ una, 

46. 0 ’l mi\dolce figliuolo tu mi rendi 
Si eh’ io ’l possa strigner nelle mi' bracce, 
O tu con esso lui mi sospendi. 

•17. Senza di lui io non arò mai pace (airi 
Nè vita, nè conforto, ne’ allegrezza t 
t^tuest'è’l dolor che par che’l cuor mi stracce 

48. O legno che m'hai tolta ogni haidczza, 
Perchè mi se' tu tanto crudo e rio? 

('osi parlava a lei eoa gran dolcezza, 

Deh fiecte ramos, arbor alta, ch’ io 
Possa toccare ’l dolco figliuol mio. 

CAPITOI.O TI. 

4. Mirate, peccatori, all’ alto serpo, 

Non quel che nel diserto fu di ramo: 

Oh fate eh’ ogni mal da voi si sterpe ! 

2. Poiché ’l malvagio serpe morse Adamo, 
Non v’era alcun rimedio a quella piaga. 

Si che ciascuno slava tristo e gramo. 

3. Quest’ è colui ch’ogni offesa ei laga, 
Quest’ è sommo rimedio e medicina, 

Quest' è colui che per noi tutti paga. 

4. Guardale, pcccator, con me tapina, 

Che per costui son aperte le porte 
Del paradiso, o ’l ciel a voi s’ inchina. 

5. ('osi, dolente me! pìangend’io forte. 

Il min (igliuol stentava su ’n quel legno, 

A poco a poco ei venia a morte. 

6. Il sangue liscia del cnrp<i suo benegno 
Ogni ferita ima fonte parea, 

Tanto alHiii>la>a fiiur il sangue degno! 


7. Guardando in allo, oimè, ch'io vetlea 
Già pallido venire il bel colore 

Di quella cera che splender solca. 

8. Io cominciai a dir con grande amore; 
Deb dolco figliuol mio, oimè dolente! 

Odi la trista, piena di dolore. 

9. Non è quella la tua faccia ccecllcnlc, 
Che inspirò nella faccia deli’ uomo 

Lo spirito di vita prtmamenle. 

10. Uh dolorosa me! eh’ io non so corno 
Sia quest’ uomo che per sé non respira, 
Però non so com*è l’alma nell’ uomo. 

11. Non è quella la faccia, In cui desira 
Continuamente gli Angioli guardare: 

Paro uno straccio ora a chi la mira. 

12. Or odi, figliuol mio, tua dolce mare : 
Non è quella la faccia che soleva 

Quasi species fulgoris lei mostrare. 

13. Oimè, dolente me! eh’ io non credeva, 
Che tanto tosto diventasse scura 

Tanta chiarezza quaiil' in le {tareva! 

14. Non è quella la faccia netta c pura, 
Che più che sol mostrò aver chiarezza 
Suso nel monte cambiando figura, 

45. Intanto che vedendo la bellezza, 
Disse colui, che lasciasti vicario 
boDum est nos bie esse, d' allegrezza. 

46. Oimè di' io posso ben dire '1 contrarili 
Vedendo quella faccia tanto chiara 

Esser mutata di color si vario. 

47. Eli’ era tanto la mia pena amara, 
Egli era tanto el mio dolor gravissimo, 

Che morte mi sarebbe alata cara. 

48. Amor, diss’ io, oimè, figliuol dolcissimo, 
Son quegli gli occhi eh’ eran si lucenti 
Più che non è sol quando è chiarissimo? 

49. Oimè eh’ io li veggio or si turbolenti, 
Ch’ io non so come mia vita resista 

Alle mie gravi pene e ai tormenti. 

20. Non sono quegli, oimè dolente e trista ! 
Che conleiuplava P uuiversa terra, 

Ora par eh' ahhian perduta la vista. 
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21. Ojjni cost creata mi fa (guerra, 
^odendo pii occhi belli esser si goasti, 

Che ia Ter di me la bella lece serra. 

22. Non SODO gli ocrhi,che tu sollevasti, 
Quando de’ cinque pani e di duo pesci 
Cinque milla uomini saziasti. 

25. Deh, dolce fìgliuol mio, se que’soodcssi. 
Perchè la trista madre tua non sguardi 
Vedendo in me li sospiri si spessi? 

21. Oh dolorosa morto, perchè tardi? 
Vienne alla trista che tanto P invoca. 

Vedi che d’ogni parte il cuor tu mi ardi. 

25. 0 figlino] mio, non è qifella la bocca 
Da cui baciata brama esser la sposa, 
t'-onie il savio nella cantica tocca. 

26. Come potè quella vituperosa 
Bocca di Giuda, falso traditore, 
Approssimarsi a quella gloriosa? 

27. Dov^ è, fìgliuol mio, cotanto olore, 
Quant’ era nella bocca nella e bella 
Che par mo piena di tanto fetore? 

28. Io mi consumo ben vedendo quella 
Piena d’ aceto o di falò e dì sputa, 

C ch’alia trista madre non favella. 

29. Oimè che quella bocca è fatta bruta, 
La qual a’ muti lor lìngua sligava, 

E a me dolente ora è fatta muta. 

50. Non è quella la bocca ebe parlava 
Nel monto a Moisè a faccia a fazza, 

Quando desti la legge a quel eh’ errava. 

5f . QuesCè la doglia che'l mi’cuore strazza. 
Che tu non parli a questa trista mare 
Che per doloro è quasimente pazza. 

52. Ancor ver luì coiniocìai gridare: 

Non sou quelle Porocchic, oli lassa, oiinei ! 
41h’ odir soleran gli angeli cantare. 

55. Oimè eh’ i’ odo li falsi luder 
Ingiuriare quell’ orecchie sante 
Lticcudo, vab che dextruis tcmplum Dei! 

o(. Non sono quelle colle qiiai P infante 
Ismaele esaudisti, fìgliuol mio, 

K p«»i Susanna uciranguscic tante. 


55. La Cananea che li gridava drio, 

Tu esaudisti, c pur, me tapina, 

Tu non ra’ esaudì: mi se’ fatto rio. 

56. Odimi un poco e qui^li orecchi inchiua; 
Esaudì, figliuolo mio, questa trista, 

Che mai per te dì pianger non rifina. 

57. Tu esaudisti secondo ol salmista 
Il popul (ribulato che gridava 

A te, da. cui ogni grazia s’acquista. 

58. Oh trista me! cosi piangendo slava: 
Tutte le mi’ parole paiean vane, 

E pur aucor di q>iù 1’ addìmandava. 

59. O fìgliuol mio, non son quelle le inane 
Che distendteuo ’l ciel com’ una pelle, 

Che fermaron la terra e P acque piane. 

AO. Oimè come veggio disteso quelle, 

Cosi pisgate e fìtte io sulla croce (sic): 

0 dolor rio quanto mi se’ cnfdelle (sic)! 

41. Or non son quelle le mono preziose, 
Che '1 mondo sostiene e ’l cioi governa, 

Oimè come le veggio trihulosc ! 

42. 0 possa grande c o vertè soporna, 

Da poi che non si muove cl suo fatloiT, 

E vita in lui non parche sì discerna. 

45. Anco cominciai dir con grand’amore: 
Or non son qnelli i piedi benediui, 
Ch’andavan sopra mar per suo vigore. 

44. Oimè come li veggio star afflitti, 

L’ un sopra l’altro in su quel legno amaro 
Cou grave chiovo e grosso esser confìtti ! 

45. Or io (i prego, dolce fìgliuol caro, 

Se spirito di vita in te si tiene, 

Non esser di parlarmi tanto avaro. 

40. Volta tu gli occhi e guarda le mie pone, 
Apre gli orec'clii c ascolta ’l grave pianto 
D’ està tapina che ’l dolor sostiene. 

47. Ma tu se' tanto alienalo o franto 
Della gran pena, che furse non sai, 

Chi io mi sono che ti chiamo tanto. 

48. Ascolta, ligliuol mìo, che tu dirai, 
lo son, intendi, fìgliuol mio dulrissinio, 

Tua madi'c Marie piena di guai. 
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40/ Odi^o intendi ^1 miu dolor gravÌMÌino; 
Soli colei clic per te fui ohiimlirata 
Italia \irtù del Padre tuo alliasimo. 

50. Io son colei la qual fui aaliitala 
Ha r angrl (ìabriel) quando rìspuose, 

Ecco ancilla del Signor chiamata. 

54. Io 80 Q principio delle dolorofe^ 
D’ogni dolore par che ’l cuor mi screpe (sic), 
Vedendo le tuo membra si penose. 

Io son quella Maria trista, dolente (sic), 
Che novo mesi U portai nel ventre. 

CAPITOLO TU» 

4. Qual è colui, che par nel punto stremo. 
0 quel che traiigoscialo par che sia, 

eh’ a poco a poco ritornar vedemo, 

2. Cosi udendo ricordar Maria, 

A poco a poco ’l mio fìglìuol rivene, 

E gli occhi aperse che chiusi tenia. 

5. E lui vedendomi piena di pene, 

I 41 bocca ajicrse col bel dire onesto, 

E di parlarmi più non si ritene. 

4. E ben che non sia scrìtto e manifesto 
Quel che mi disse per nìssuoa mano, 

Ma io l>en penso, mi dicesse questo ; 

5. Per liberare il popolo umano, 

O dolce madre, vedi ch’io son stato 
Similcmento come il pellicano. 

6. O madre mia, io son si passionalo, 

Io son come tu vedi tanto afflilto, 

Non per lo mio, ma per l’altrui peccato. 

7. Egli allora come questo ebbe ditto, 

Io cominciai angosciosa a parlare 

In ver di lui quasi eoi cuor trafitto 

8. Dicendo: (ìgliuol mio, possot’io dare 
liiracdio niuno a questa tua gran doglia? 
Dimmi, figliuol mio, s’io ti poss' aitare. 


4 4 . Puroliò tu non aapessi la mia morte, 
E rh’iu non li sentissi qui presente, 

L’ altre pene da me sericno scorte. 

42. Mi fa peggio vederli qui dolente, 

Che non mi fa questa passion ch’io sento: 
Più mi consuma il tuo dolor la monte. 

43.1^ luagran pena, madre, e’i tno tormento 
Mi fa d’ intorno d’ognì doglia assedio; 

Però, prego, non facci più lamento. 

4 4 . Poi eh’ io non veggio qual altro rimedio, 
Portiti via, che ’l tno dolor ripara 
pene mie e fammi assai più tedio. 

45. Allora disai, oìmè, allegrezza rara, 
Oimè che bene mi si fa tal nome, 

Maria piena d’ogni cosa amara. 

46. 0 dolce figliuol mio, io non so corno 
Da tc già mai io mi possa partire, 

Oimè che sempre mi convico dir oinie! 

47. Ma pur se tu non vno’, figliaci mi’,odirc 
La pena mia, quanto più posso, preco, 

Che tu mi facci subito morire. 

48. Ben puoi, 0 figliuol mio, morirti meco, 
Ma tu non puoi morire, s'io dolente 

La trista vita non finisco loco. 

49. Io piango, figliuol mio, non solamente 
La morte tua, ma piango la mia vita, 

S*! che doppio dulur il mio cuor sente. 

20. Ma s’io potessi pur essere unita 
Tcco di morte, come io son di noja, 

Ogni mia doglia poi saria finita. 

24. Perchè ti viene, disse a me, tal voglia 
Di morir meco, che tu se’ colei 
In chi convien che la fede a’accoglia? 

22. Lassa a me sol sentire i martir mici : 
Tn non hai fatta cosa, per la quale 
La morte dob4>a aucor torcersi a lei. 


9. Ed egli a me: io veggio ben la voglia 
La qual tu hai, o dolce madre mia, 

Di dar ajuto a questa mìa gran doglia. 


23. Anzi son degna, diss’io, d’ogni male 
Per l’offesa di Die ch’i’ho fatta a dire, 
Ch’io partorissi el suo figliuol mortale. 


IO. Un sol rimedio, madre, mi siria 
A questa {iena si crudele e forte: 

Fuor di quello non vi veggio altra via. 


24. Ma tu, mia vita, che veggio morire, 
In peccato già mai tu non cadesti (sic) : 
Perchè tal morte dunque vuoi soffrire? 
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2!>. K«1 egli a me: ae (ti mi |iartorìsii 
Murlalj tu non mi festi, ma s'i i» 

Mi feci, si ch’a Dio non offendisli. 

2G. Per Pol>l>e<]icnza ch'io tolsi da Dio, 

In venni al mondo e patir morte volsi 
Per la salute del popolo mio. 

27. Legge di morte dal mio Padre tolsi, 
ohbcdìenle fino a (|uestc pene, 

Ma tutta la cagion dell’ uomo tolsi. 

28. Kva dal serpe il veleno rìteno, 

Ma poi ]>er molte generazione 

Da le in fino a me, madre, mi vene. 

29. Kva, diss'io, dimmi che offensione 
Avesti dal mio figlio, o che gramezza, 
t'be della morte sua fusti cagione? 

50. Oimè, che tu gustasti la dolcezza 

Del doloroso pomo, e or io gusto 
L'amarilndia sua con gran tristezza! I 

51 . Oimè ch'io veggio sparto '1 sangue juslo 
Del mi' figliuolo per lo tuo peccato. 

Le membra fragellate e '1 ca|)o c '1 busto. 

52. Perchè non cognoscesti il primo stato, 
Perché credesti al perfido serpente, 

Essendo creata 'n luogo bealo? 

35. Vedi il mi’ figliuol qnant'è ohedienk 
In fin a morte per le grandi offese 
Di te che si mi fai trista e dolente. 

34. Vedi le braccia sue tanfo distese, 

Vedi si fragellata la persona 

Por la tua mano che quel pomo prese. 

33. Vedi nel capo suo l'aspra corona, 
Vedi ne' piedi un chiovo, per lo quale 
Dulor mi viene che '1 cuor m’abbandona. 

oG. Per saper, dolorosa, e '1 ben e '1 male 
Creder volesti a quel malo consiglio, 

Che d’ogni bel piacer li tolse l'ale. 

37. Se pensato avessi qual era’l meglio (sic) 
Non bisognava a me di partorire 

Costui di' è fatto del sangue vermiglio. 

38. Oimè ch’io non so più che possa dire, 
l'ant'ero piena di pianto o di doglia 
Vedendo 'J mio figliuol cosi morire. 


30. Deh non mi dar, diss'cgl! a me, più noglia, 
Non Caffliggor tanto, però che fai 
A me più pena e a Indeì più gioja (sic). 

40. Di me, figliuol mìo, non Rincresco ornai, 
Dissi io a lui, per la tua passione. 

Che se sento dolor, tu sentì assai. 

41. Nel testamento facendo sermone 
Ai disripnli tuoi lasciasti pace (sic), 

K agli apostoli tuoi persecuzione. 

42. Lo spìrito lasciasti nelle hracce 
Del Padre tuo, e '1 corpo allì Giudei, 

Del quale hanno fatto or tante stracce. 

43. Al ladro che disse: memento mei, 

Tu desti '1 paradiso dì premmle, 

E poi P inferno ai {leccatori rei. 

44. A ognun che del peccato suo si pente 
Tu lasci nllor la vera |>eiiilenza, 

Si che ciascun del tuo legato sente. 

43. A ognnnn lasci pur qualche eccellenza, 
K a me, dolorosa, niente lassi, 

E vedimi qui stare in tua presenza! 

46. Figlino] mio, so di questa vita passi, 
Ounie farò io trista, dolorosa, * 

Se gli occhi tuoi pietosi a me non bassi ? 

47. Chi mi de' consolare, r> (ribulosa? 

Chi mi do' sovvenire alle bisogne? 

Ohi mi do'ajutarc, o angosciosa? 

48. Chi sarò quel che mai di me più sogno? 
Chi sarà quel ch’abbi dì me più cura? 

0 trista, piena di tutte vergogne ! 

49. Dove debb' io star, dov’andar sicura, 
Che debb' io dir ornai, che debb' io fare? 
Oimè, perchè la vita mia più dura? 

30. 0 figliuol mio, se mi vuoi consolare, 
Avanti che tu passi di està vita, 

Ricorda della tua dolente mare. 

Vedi che son per fc quasi finita, 

Se la tua |)iota, figlio!, non m'aita. 

CAPITOLO Vili. 

1. Come per vento par che foglia treiue, 
Cosi mi fa tremar F interiora 
l..a grave doglia che sempre mi preme. 
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2. Cosi iliieNa, |>enan<lo tuttora. 

Cosi mi slava tutto persa u morta 
Ut luì sperando aver risposta ancora. 

5. Ed eij che sempre gli afflitti conforta 
('hi a luì torna con verace fede, 

Chi ferma speranza in ver di luì porta, 

'i. In ver di me ei mosse sua mercede 
(xm no parlare tant’ afflìtto e stanco, 

Come colui eh' a la morte sì vede. 

5. K disse: Donna, io vengo tutto manco, 
tu; mie parole oggimai saran piane, 

Però che morte già mi batto fianco. 

C. Ecco il tuo figliolo qui Giovanne (sic), 

A lui ti lascio, a lui U raccomando, 

Ijii per figlio U lascio nelle mane. 

7. Ei li darò consìglio al tuo dimando, 

Ki sarò too figliuolo in luogo mìo, 

Ei sarò sempre a ogni tuo comando. 

8. O cambio doloroso, allor dìst’io, 

O cambio d’ ogni pena e dolor misto, 

A dir che per nom do '1 figliuol di Dio! 

9. Oimè che sempre *1 mi' cuor sarò (risto 

Pensando che la vita mìa non trado, | 

Poi eh' i’ perdo M figlìuoI mio Jesu Cristo. 

10. () misera, dolente, come cado 
Del Iato destro nel lato sinistro, 

E di nobilitò ’n si basso grado, I 

1 1 . Qiiand' io pel discepolo do 'I maìsiro, 

E ilo 'I figliuol per torre el mi’ parente, ! 
Do il Signore e tolgomi il ministro! 

12. Oh come cambio dolorosamente! 

Altro non posso far do poi che piare 
Al mio dolce figliuol, che ciò consento. 

15. Giovanni allor aperse le sao'hracce(sic), 
Piangendo in ver dì me con gran sospiri 
Dicendo: o Vergin, Dio ti doni pace. 

l'I. Tanto mi duol vedend'i gran martiri 
Del mi’ maestro e poi vedend’i tuoi, 

Che '1 cuor del corpo par che fuor mi tiri. 

45. Ma io (i prego, Vergine, se puoi, 

Che ti ritenga di piangere alquanto, 

Acciò non crescan più le pt'nc suoi. 


IO. Io trassi allor un (al scoppio di pianto, 
non so come ’l mi' cuor non s’aperse, 
(Utprendomi col viso sotto ’l manto, 

17. Vedendo poi le mi' pene diveru' 
Giovanni lagrimando ver ine vene, 

E per la gran doglia ogni forza perse. 

18. Poi disse: Vergine, io ro'accuiq;o bene 
Del gran dolore che ’l tuo cuor dilania. 

K delle lue angosce e forti pene. 

19. ^1 che se questa ti per cosa strania 
A far tal cambio, non mi maraviglio, 

E se '1 tuo cuore e la mia mente smania. 

20. Ma poiché piace al sommo consiglio 
Che quest' ordinamento sia di nui, 

Tu atra' madre, o io sarò tuo figlio. 

21. Si m’abbracciava, V abbracciava lui, 
Piangendo con sospiri e con gran guai, 
Stringendoci le mani intramendui. 

22. Inverso de la eroine gli occhi alzai, 

I<h dov’ i' Biavo col mi’ cuor confitto, 

K vidi lui che noi corpo portai, 

25. Si dolorosaniente essere afflitto, 

Che quasi a dire unn sarò' possibile 
Quanto egli era por passion trafitto. 

21. Già mi parca ch’ei funse insensìbile: 
Cosi stando noli' ora della nona, 

Ei mise una buco grande e terribile, 

25. Dircnd' Ely Hly, che tanto suona 
Quanto, Dio mio, non so perchè si sia 
Che tua possanza in questo m’* abl»anduna! 

2G. Alcun di ior diceva: ci chiam’ Elia, 
Vediamo se ’l et verrà a torre adesso 
Su de la croce e portarlusì via. 

27. Egli era si dal gran doloro fesso 
E si disfigurato, oh IrLnta, ch'io 

.A pena disrerneva s’ era desso ! 

28. E in quell’ora disse: oh Padre Idio, 
Con una voce furto e angosciosa, 

lo lue man raccomando spirto mio. 

29. Sgnardand'ìo questo, oh lassa, dolorosa! 
Egli ’tichinando ’l capo mandò fuora 

Del corpo afflitto l’auima gloriosa. 
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30. Or qui comiocia ’l dolor che ni' accuora^ 
Qui s’ iocomincia ’l pianto (>rav’ o duro: 

Oh dolorosa morte fa eh’ io mora! 

31. Già era fatto M sole tutto scuro 
Per Qon veder del suo fattor tal moto, 

E tutto Faer era fatto azzuro (sic). 

32. Da poi oi venne (io terra) uo gran tra- 
Aiichc del tempio se no fesse il velo (muoio 
Di sopra tutto quanto in fin di sotto (sic). 

35. Le pietre si fendean; si che per quel* 
Vedendo gli altri segai con lor viste, (lo (sic | 
Tutti gridavao colle roani al ciclo j 

. 54. Balteansi M petto e le lor mani triste. 
Vedendo questo, disse ’l centurione: 

Vero figliuolo di Dio erat iste. 

35. Allor io dissi: oÌmè per qua! cagione. 
Anima mia, fuor del corpo non vai, 

PriiuB che comportar tal passione? 

36. Tu, trista, con dolor combatti e stai. 
R chi più colla morto si combatte, 

l'auto più duramente mor e ha guai. 

37. Io dissi poi, morte senza pietate(sic) 
Apri a colei che tanta doglia mena, 

R la qual tanto a le tue porto batte. 

58. Io t’ho chiamala tanto in questa pena. 
Ancor ti chiamo; voglira’ ascoltare 
.Alquanto, che sono di dolor piena. 

59. l'u sola, morte, mi puoi consolare, 

J li se’ colei, in ch’io ora più spero, 

Tu sola se' che mi puoi ajutare. 

40. Tu sai ben, morte, eh’ io ti dico 'I vero. 

Io t’ ho chiamata assai se ’l ti ricorda. 

Che tu mi doni questo refrigero. 

4 1 . Tu fosti, o morte, si crudele e ingorda 
A farmi del mio figlio cassa e priva, 

£ a me trista ti mostri si sorda? 

42. Non temer, morte, femmina cattiva, 
•Non temer quella, che per gran dolore 
Spirto non è in lei quasi che viva. 

43. Tu non temesti a torre ’l crialorc 
Del ciel e della terH e universo, 

K temi a me che non ho valore? 


44. Dov’ò’l tuo grand’aTtorzo e si diverso? 
Dov’è la tua possanza e tua baldezza? 
Dov’è tuo grand’ ardir? tu si l'bai |>ersu. 

45. Cosi mi stava piena di gramezza, 

E quanto più mi lamonlavo a lei, 

Più la trovavo piena di durezza. 

46. Pensate in questo, peccatori rei, 
Quanto '1 mio figliunl v’ è stato fervo 
A ricomprarvi, e dite meco omei. 

47. Non si sd^uù a farsi per voi servo: 
Anche per voi portò morte si dura, 

Che tutt’ ba flagellato 1’ osso e ’l nervo. 

48. A dir poi questo par contra natura; 
Che vita porti di morte velame, 

' E che luce sia diventai oscura ; 

49. A dir, che ’l pane vivo avesse fame, 
A dir che la virtude s'infermasse, 

£ viva fonte per set’ acqua brame; 

50. E poi ’l criator vender si lasciasse, 
£ di ac stesso a Dio far sacrifizio 

A ciò che l’uomo ai juslilicasse; 

Adunque, ornai lasciate andare ’i vizio, 
A ciò che vaglia tanto benefizio. 

CAPITOLO IX. 

4. Spandi la luce tua verso l’oriente. 
Spandi tuoi raggi, o sol, e poi ti gira 
U’ aquilone, da ostro e da occideiito) 

2. Annuncia ad ogni gente che desira 
Talor udir qualche strania novella, 

11 gran dolor che fuori il cuor mi tira; 

3. Annuncia in tutte parti ch’io son quella, 
Che per gran doglia ha perduto 'gai senso, 
La qual madre di pianto ornai s’appella. 

4. Quest’ è la doglia trista, quand’i’ penso, 
Ch’ i magi quando ’l mi’ figliolo nacque, 
Venner con auro e mirra e con incenso, 

5. Dalla stella condotti, come piacque 
Al sommo Padre di longe contrade 

Por adorare, e David ciò non tacque! 

6. Gli angioli cantavano per pictade, 
Gloria all’ eccelso Dìo, e in terra pace 
Agli uomini di buona voluntadc. 
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7. Alli pnslor poi l’angelo verace 
Disse: v’aniuiiiciu gaudio, di’ egli c nulo 
Il Salvatore, c nella greppia giace. 

8. Ei vennon e Irovaronlo fasciato ; 
l’oi ritornaron fatta riverenza 
Sempre dicendo: ’l Signor sia laudato. 

t). Sin gli animali avean cognoscenza 
l'anta, eh’ ei cognoscean lor possessore 
.Adorandolo sempre in mi’ presenza. 

10. S'i che allegrezza del creatore 
Par che mostrasse ogni cosa creata, 
Vcdend’al mondo nato ’l suo fattore. 

11 . Or io dolente che giù mai fui nata, 
Vedendo ’l mi’ figliuol far cotal morte. 

Par che m’ offendo ogni cosa creata. 

1 2. Cos'i, dicendo e lagrimando forte, 

Ei giunser cavalieri di Pilato, 

Come color che par che furia porle : 

13. E per certezza s’ egli era passato, 

Tu di lor tosto la sua lancia tolse, 

p; SI gli aperse tutto ’l destro lato. 

1 { E come al sommo Dio poi piacque e volse, 
l'uor de la ferita sangue e acqua vene: 
Pensale allora quanto ’l cuor mi dolse ! 

13. Pensale quanta pena io sostene 
Vedendo quel, oimè dolente! ch’io 
Non ve la posso in tutto coniar liene. 

10. Io cominciai gridar: o allo Dio, 

O dolce, o sommo Padre onnipotente, 

Vedi come sta ’l tuo ligliuol o ’l mio. 

17. Qual’ è si dura c si aspera mento, 
Che pensando nella passìon eh’ io sento, 
'J'utte non stessero dìvotc o attente? 

18. Poi dissi, dolorosa io mi lamento, 

E posso lamentar però che alcuno 
Itimcdio non mi truovo al mio tormento. 

19. Io mi lamento prima di ciascuno 
Profeta senza ricordar per nome. 

Che lungo saria dir a uno a uno. 

20. filino di lor non mi disse mai come 
Per lo mio figlio dovessi venire 

A portar di dolor cotante some. 


21. iNiuno di lor non parso di ver dire, 

Se non Simeon, che mi ilisse d’elio, 

Quando ’l portai al tempio a offerire; 

22. Tenendolo in braccia come novello 
Figli mi disse: 1’ alma di costui 

Ti passerà ’l tuo cuor con un coltello. 

23. Oh lassa me! che {auto grossa fui, 
l’ero d’allegrezza tanto piena. 

Oh’ io non intesi quel che disse lui. 

2i. Or ecco ogn’allegrczza torn’in pena, 
Ficco ’l coltello che ’l cuor mi trapassa, 

Ficco ’l dolor che mi cere’ ogni vena. 

23. 0 cielo, qualche tua virtude abbassa, 
La qual conforti li mei spirti tristi. 

Poi che la morte ancor viver mi lassa. 

26. Oh dura terra, la qual t’ inghiottisti 
DaUiu ed Abiron, sorbi colei. 

La qual sopra di te tanto lenisti! 

27. Oh lassa me! ben posso dir omei. 

Fi stare alla mia vita sempre in guai. 

Poiché la morte non mi toglie a lei. 

28. Oimè eh’ io non so più che farm’omai ! 

Di questa mia gran pena e si crudele. 

Se non gridare o lamentarmi assai. 

29. Poi mi doglio. Angelo Gabriele, 

Che mi dicesti parole soave, 

Le quali io trovo tutte false e fele. 

30. Tu mi dicesti ’n primamente ave 
Di grazia piena, e tutto ciò li nego, 

Pcp ch’io di alcuna grazia non ho chiave. 

51. Tu mi dicesti, ol Signore sia tcco. 

Io l’ho perdut’e piango qui soletta, 

S'i ch’egli non è meco, n’io son seco. 

32. Tu mi dicesti, ch’ero benedetta 
Tra tutte l’altro donne, anz’ i’ riputo 
Esser di tutte la più maledetta. 

33. Tu mi dicesti, benedetto '1 frullo (sic) 
Del ventre tuo, c più volle ’n questo giorno 
Da molti maledire io l’ho veduto. 

3-1. S'i eh’ i’ non so ’mai dove mi ritorno, 
Se non pure al pianto c al lamento 
Vedendomi tante doglie d’ intorno. 


IP 


35.TutloM tno dotto mi toma in tormento. 
Si cV io non so coin' io non son finita (siri 
E come in me sia cofjnoscimento. 

5C. Io son posta come brocco a sagilta. 
Ogni dolor ver me sua corda tendo 
Per farmi più cbe più dolente e afflitta. 

37. Tutto mi fiere e tutto m’offende, 
Ogni conforto fugge da me via, 

Ogni dolcezza in amaro si rende! 

38. O tutti voi cbe andate per la via, 
Attendete, se mai fu donna nata 

Ch’ avease doglia tal come la mia. 

* 39. Vedete la mia vita com’ è stata, 

Cbe meglio mi saria prima morire, 
eh* esser rimasa qui si sconsolata. 

•40. Quando dissi, beata mi dien dire 
Tutte quanto le generazione, 

A questo punto non credea venire. 

41. Già mai non fu tanta compassione, 
Quant’era a rUguardar le membra sante, 
Piene tutte di tribolazione, 

42. Cmdc cran le ferite tutte quante, 

S*! che sanità in lui non parca 

Dal capo al busto per fin alle piante. 

43. n sangue in terra tutto discorrea 
Movendo suso ’nlin dalla corona, 

E poi per tutto ’l corpo si spandoa. 

44. E quando ch'io vedea quella persona 
'l'utta sospesa in forza di tre chiavi. 

Egli era più ’l dolor eh’ a dir non suona. 

43. Poi dicevo: perchè non conservavi. 
Giorno crudele, ’l mìo figliuol ancora? 

Perche sì (osto di lui nii privavi? 

46. 0 giorno in cui ogni dolor dimora! 
Colui che gli altri giorni conservava, 

Tu mo r ba’ tolto in tanta picciorora! 

47. 0 giorno (risto, mai non aspettava 
Di giugnerc là'dove io per te giungo; 

Oimè, perchè ‘1 tuo tempo non passava ! 

48. 0 giorno, quanto per te’l cuor mi puugo. 
Oimc, quanto m' ha’ fatto dolorosa, 

Ob (rista me, quanto scostato lungo! 
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49. Guatale, peccator, me angosciosa. 
Pungavi 'I cuor sulameuto una spina 
Della corona eh’ è tanto spinosa. 

50. Vedete ’l mi’ figliol il capo inchina 
Per salutarvi, e poi per darvi paco \sic) 

Sua bocca chiude, ob lassa me tapina! 

51. Vedetegli ancor le mani e le bracco, 
eh’ aperte (iene sol per abbracciarve: 

Deb fate cbe ’l cuor vostro si disgbiacce! 

52. Vedete ’l lato aperto per donarve 
Ogni perfetto dono, e poi vedete 

Li piè confitti sol per aspettarve. 

53. Si eh’ ogoc grazia che pensar volete, 
Arete dal mi’ figliuol giusta e vera, 

Se voi di sua passione vi dorrete. 

Così piangendo e prossimando a sera, 
Liquefacea ’l mio cor come la cera. 

CAP1T01.0 X. 

4. Venite, fooli tutte, al mio soccorso, 
Piovete, nubi tutte, come gronde, 

Movete, fiumi, ver me vostro corso. 

2. Versate, o mari, ver di me vostr’onde, 
Però che 1’ acqua manca agli occhi miei. 

Sì che lagrima a lor più non risponde. 

3. Io son sì persa, ob trista! ch’io vorrei 
Esser di sotto terra mille volle, 

Avanti cbe gridar cotant’ omei. 

4. Così mi stava, ed altre donne molte 
Piangendo meco e dicendo, noi semo 
Tutte per la gran doglia perse e tolte. 

5. Ed ecco poi Giosef e Nicodemo, 

Per torre ’l mi’ figliuol inlramendui 
Giù de la croce, noi venir vedemo. 

I 6. Allora un poco alleviata fui, 

Sperand'io pure ’l mi’ figliuol toccare: 

Tanto bramosa stat’era di lui! 

7. Giosef, diss’io, so mi vuoi consolare, 
Tosto ’l mi' figlio della croce cala, 

Sì eh’ io mi possa di lui saziare. 

8. Per far più tost’i’ volli alzar la scala. 
Sentendomi mancar ugni p«>tere, 

Oimc, diss’io, ch’ogni pensicr mi falla jsir) ! 
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ÌK Io slavo picoa d'ogni dispiacere, 
l*iù di ceni’ acni mi parev’ ogii’ ora, 

Prima eh’ in braccio Io potessi avere. 

10. Stando io COSI poi picciola dimora, 
Guardando io vidi on braccio che piegava^ 
L’altro non era sconficcato ancora. 

11. Poi, trista me! ’n so la scala montava. 
E preso ’l braccio suo con gran dolia 
lirento per la faccia lAia ’l mi menava j 

12. E Nicodemo ’I corpo snstinia. 

Oimè, diss’io, che tutta mi disfaccio 
Per voglia che si tolga tosto via ! 

13. Cosi tenendo stretto ’l dolce braccio, 
l.e donne mi tolser via per gran forza, 

Per eh' io facevo a Nicodemo impaccio. 

14. Donne, diss’io, però non mi s’amorza 
I>a pena mia: vedete che dal pianto 

Il viso m’ è ’ndurato come scorza. 

! 

15. Oh dolorosa! viverò mai tanto 
Ch’io possa trascinare M mi’ figliuolo 
Nelle mi’ braccia e saziarmi alquanto! 

IC. In questo mezzo, atand'io con gran duolo, 
Di sulla croce ’l mi’ figliuol fu tolto 
E post' in terra in su ’n bianco lenzuolo. 

17. Prime che drento ei vi fusse involto, 
lo mi gittai sul corpo tutta prona 

E cominciai baciar quel dolce volto. 

18. Poi diacorreodo lotta la persona 
Dal capo ai piedi, , prima cominciando, 
Dov’era stata quell’ aspra corona, 

19. Con la mia lingua andavo leccando 
Gli occhi e la bocca c quella faccia spenta, 
E ’l sangue dalle guance via nettando. 

20. Ai piedi e alle mani io stav’ attenta 
Baciando pieghe del suo corpo afflitto, 

Sì ohe del sangue era tutta cruenta. 

21. Voi eh’ udite, pensate in questo ditto. 
Nel modo angoscioso coni’ io stava, 

Cb’ il modo non si può dar per iscritto. 

22. Qiiant'io potevo in ver del del gridave, 
Eccelso, onnipotente, He cck>ste, 

E rolla mano ’l mio figliuol toccava. 


23. Gnanla, diss’io, se questa è quella ve 
Con che copristi la diviuitade 

Per non far tutte virtù manifeste. 

24. Deh guarda, o Dio, per la tua pleiade, 
Se questa è quella earne che togliesti 

Di me prendendo ver' umanìtade. 

23. Questa ù quella, di cui iu mi dicesti 
Per l’angelo che addasse la novella, 

Che della tua virtù m’oburabreresti? 

26. Considera, se questa è la gonnella 
Ch’ai BDO figliuol Rachel fec’ella stessa, 
Guarda e discerni, s’ella ti par quella! 

27. Tanto mi par dilacerata e fessa * 
E sanguinala, oimè, eh’ io non discerno 
Per alcun modo, se questa sia dessa! 

28. Or dunque, Dio celeste e superno, 
Quella fera crndel che molti insìdia 

Ha divorato ’l mi’ figliuolo eterno ! 

29 Quella pessima colla sua perfidia 
Contea ’i mio figliuol mosse i Giudei, 

E questa fu la dolorosa invidia. 

30. Oimè, dolente e trista, i sospir mici! 
0 com’ è stata questa carne offesa! 

Oh trista me! ben posso dir omei ! 

31. Stando così sopra ’l corpo distesa, 
Rattcndomi le mani e ’l petto o ’l volto, 
Giovaani c quello donne m’ han ripresa 

32. E poi gridando c piangendo molto, 

II mi’ figliuolo, oh dolorosa mare! 

Per forza delle braccia mi fu tolto. 

33. Vedondol’ io al sepolcro portare 
I.a smania eh’ ì’ menava dir non posso, 

Che cuore oiuno noi porria pensare! 

34. Io mi slracciav’, Ìo mi gittav’ a dosso 
A quest’ e a quella per qualche conforto, 
Dicend’ oimè, che ’l dolor m’ ha percosso! 

35. Oimè, Giosef, perche mi fai tal torto? 
Dammi ’l figliuolo, se ti cal di Dio, 

Non creder che men car’ ìo 1’ abbia morto ! 

36. S’ io vivo lo portai nel ventre mio, 
Quando di me ci prese carne pura, 

Eeii lo posso portar morto, diss’ io. 
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57. Non eroder dar|{li altra sepoUnra; 

Nelle mi’ braccia vo(;l’ io ch’egli stia 
i’er fin che la mìa vita trista darà. 

58. Quest’ è ’l figliaol e l’ allegrezza mia) 

Mi’ Dio, mi’ Padre, mi’ sposo è costui * 
Dammelo dunque per tua cortesia! 

59. Centra di te Giosefre mai non fui, 
Dammi ’I mi’ 6glio e noi sepellìrc, 

0 sepelisci me con esso luì. 

40. Oh dolorosa me, che posso diro? 

Non mi valea pregar, nè far lamento, 

Che mai Josop mi volesse esaudire. 

44. Cosi involto col prezioso unguento 
Tn un lenzuol, il mi’ figliuol fu chiuso 

B messo drent’ el nuovo monimeoto. 

42. Poi al sepolcro andai e stava suso 
Di qua di U guardando con gran pianto, 

Pur per veder se c’ era nessun buso, 

15. Sol por poter vedere ’l corpo santo 
Del caro figlio, e nulla mi valea: 

Tanto era sabbiato tutto quanto. 

41. 11 cuor tapina quanto mi dolca! 

Ch’ io smaniava coi piedi e colle mane, 

E tntta quanta stracciar mi volea. 

45. Poi Nicodemo, Joscp e Giovane 
Di terra mi levòr con gran picladc; 

Le donno piangendo in voci supranc 

40. Volendomi menare alla cittado, 

Io cominciai gridar verso la terra: 

Gerusalcm piena di crudeltado, 

47. Ogni dolore per (e ’l cuor mi serra, 

Più non sarai vision di pace ditta 
Da me, la qual per le rimango in guerra. 

4$. lo vengo a te, lassata la mia vita) 
lo vengo a te, lassato ’l mio conforto ) 

Io vengo a te come vedi finita. 

49. Da Ini mi parto col cuor quasi morto, 

Da lui mi parto piena dì sospiri, 

Da luì mi parto c gran dolor ne porto. 

50. Io lasso trista tutti i miei disiri, 

Lasso ’l mi’ figlio dolorosamente, 

.\ tc DO vengo con gravi martiri. 


51 . Però piangete meco, tutta gente. 
Piccioli 0 grandi, donne e doiuelle, 

Vedovo 0 maritate o continente) 

52 Piangete voi, pupilli e orfanclle, 
Pianga ciascuna che figliuoli prova, 

Che i\è mai trista madre, io son di quelle. 

55. Pianga ciascuno che giusto si truova, 
E ogni pcccator pianga ’n sno stato, 

Si che ciascuno a lagrimar si muova. 

54. Oìmè, che 1’ uomo reo c servo è stato 
Tutta l’offesa, udite abasiono 

Che Dio ingiustamente ha condannato. 

55. Vedete che aeoteoza c che ragione, 
Vedete che judicio, allor diss’io) 

Però non piango senza gran ragione. 

5G Oh dolce, o più che dolce figliuol mìo! 
Oh lume, oh specchio, del mio cuor radice> 
Mai non sarà questa duglia in oblio ! 

57. Oh trista me, tapina e infelice! 

Ogni tormento par che mi rinnuova, 

Si come fa la vita io la fenico. 

58. Ohimè, ch'ogni gramezza ’l miocorpnio- 
Oimò, che la mia pena sempre monta, (va; 
Oimè, eh’ ogni dolor par eh’ in me piova ! 

59. Cosi lassa, dolente io fui gionta 
Con quelle donne in la cittado a casa, 
Dentro dal cuor di doglia tutta punta ! 

CO Allora diss’io, donne, tutte tasa, 
Tutte seo vada o tutto si redine. 

Poscia eh’ io son cosi trista rimasa. 

61. Madre sempre sarò delle tapino, 

Poi che ’l mio dolco figlioi morto jaco (sic) : 
E qoi facemo a questo ditto fino. 

02. Le donne aperser allor lo suo bracco 
Ver me piangendo con grandi clamori ) 

Altri rimase, c altri andò in pace (sic). 

65. Pensando questo ancora, o peccatori, 
I^evate gli occhi al crucìfisso ad erto, 

E vcdercte U mici gran dolori. 

64. Abbiate sempre ’l vostro cuore aperto 
Ad amar Dio in tutto, assai non poco; 

Se ciò farete dicovi per certo. 
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Che fuggirete dall’ eterao foco, 

I' vcgnerele nel beato loco. 

CAPITOI.O XI. 

Questa è la ringraziazione fatta 
alla Vergine Maria. 

1 . Nelle bracce tue, Vergine Maria, I 
C.on tutto ’l cuore e la mente mi vodo; 

Audi et osaudi, dolce madre pia ! 

2. Se ’l tuo soccorso non mi mostra ’l mudo, 
l’odcr in me non sento, ne virtute 

A darti e riferirti degno lodo. 

5. Misericordia di mia senettute 
himand’o chiam’, c tutto mi dispone 
A te, principio di nostra salate. 

■i. Non esser tarda di farmi perdono, 

K poi dignare me, virgo sacrala, 

I.audare te di tanta grazia c dono. 

’i. Pensando quella grazia che m’hai data 
A farmi adir del tuo pianto il lamento, 
l.a mento mìa non de’ esser ingrata. 

r». Ma ben che non sìa ditto del tormento 
Il minimo dolor per alcun verso, 

Degno di darti lodo non mi sento. 

7. Tu redimisti tutto l’universo. 

Tu tramutasti ’l corso di natura, 

'I II soccorresti ’l mondo eh’ era perso. 

S. 'l'u rinovasti I’ umana natura. 
Mostrando nato ’l tuo iiglìuol in terra 
Di te. Vergine dolce, in carne pura. 

9. Tu fosti pace ov’ era tanta guerra, 

Tu vena di speranza c dì mercede, 

'l'u guida di cìascnn fcdel che erra. 

10. Tu fondamento della nostra fede, 

Tu gloriosa assai più eh’ io non dico, 

'l'u fonte da cu’ ’ngni grazia procede. 

1 1 . Tu scudo contra del nostro inimico, 
'l'u venenosa ed acuta ferite, 

Tu gladio contra quel serpente antico. 

12. Tu porta nostra di salute e vita, 

'l'u scuola dì virtù e di roslurae, 

'l'u forma giusta e vera calamita. 


13. Tu chiara stella, tu perfetto lume. 

Tu via del paradiso, tu la chiave. 

Tu ponte del pericoloso fiume. 

14. Tu graziosa, 'benigna e soave, 

Tu medicina e singular rimedio, 

'l'u contr’ ogni fortuna nostra nave. 

15. Tu fosti intra Dio c l’orno medio, 
Tu sommo bene di chi a te si rende, 

Tu sempre pngni contra ’l nostro assedio. 

16. Tn fosti scala per che al ciel s’ ascende, 
Tu vaso c tempio c santo tabernaculo, 

'fu specchio in cui ogni virtù rìsplende. 

17. Tu vera meta, tu vero sìgnaculo, 

Tu salvatrice dell’ umanitade, 

'l'u del (iglioi di Dio vero abitacolo. 

18. Tu norma di giustìzia e castitade, 

'fu titol ed esempio d’ ogni bene. 

Tu forma d’ innocenza e puritadc. 

19. Tu ’licviaraento delle nostre pene, 

'fu avvocala nostra avanti a Dio, 

'fu forte lido che ’l pelago tiene. 

20. Tu venia sei del peccalor rio. 

Tu gloria sei degli angeli superni, 

Tu graziosa a ciascun giusto e pio. 

21. Tu sempre’! nostro bene e’I meglio cer- 
Tii nostra aita, conforto e allegrezza, (ni. 
'fu di salute al porto ci governi. 

22. Tu fosti, madre, e se’somma allegrezza 
In terra, in cielo, s'i che da te tole 

E sole e luna e le stelle chiarezza. 

23. A ciascun che del peccato si dolc. 

Tu apri ’l seno di misericordia, 

S'i che ciascun ne piglia quanto volc. 

24. Per la tua umanitade fu concordia 
Dentro la creatura e ’l creatore, 

Dov’ era prima cotanta discordia. 

25. Per le s’ ascende nel divin amore. 

Per te s’ ascende al glorioso ospizio. 

Per te si fugge P eterno dolore. 

20. Pensando dunque a tanto benefizio. 
Pensando che tu puoi tal grazia dare. 
Pensando lo d’ogni ben nostro inizio; 
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27. eh' è tempo 'mai di eió ringraziare, 

Cb’ è tempo 'mai retribuir di tanto, 

Chi ti può mai, dico, tanto amaro? 

28. Ma io U prego, tabernacul santo, « 
Che le mie laude fragili et indegne 

Tu accogli sotto 'I pietoso manto; 

29. E fa che M tuo fìglioi non si disdegno 
Centra le mie superebie orfonsionc, 

E per le Toglie del peccato pregne. I 

50. Ricorda a lui cotanta passione, j 

Quant' ci sostenne stilla sua persona I 

Per ritrovare la mie salvazione. j 

ol. Dammi la grazia tua, ch'io mi dispona'! 
La mente, '1 cooro c tutti i fatti miei, 

S't eh' io conquiste la vera corona. 

52. 0 virgo, sposa lesu Ntzarei, 

0 gloriosa Regina di gloria. 

0 alma Redeinptoris malcr mei, 

55. 0 dolce madre, fa sentir vittoria 
Contra '1 nimico del)' umaoitade 
Qualunque del tuo nome fa memoria. 

51. In te misericordia, in te piclade, 

In te, madonna, sempre si rinnnova 
Amore, dilezione e carìtade. 

35. In te speranza e conforto si trova, 

In le grazia, mercede, in te, regina, 

Ogni diletto sempre par che piova. 

56. Però ti prego, madre, 'aver me 'ncbina 
di occhi pietosi, si che cognoscenza 
Abbia, e dispon la mente mia tapina 

37. A far ciò che sia lodo c riverenza 
Del tuo dolce fìglìol, e si ebe io 
Sempre m’ appresti a far tua obcdìcnza. 

38. Fa, dolco madre mia, eh' al fiue mio 
Tu mi difendi dalli spirtr rei, 

E r anima mia rendi al Padre Dio. 

39. Fa, dolce mia speranza che tu sei, 
eh' io sìa di quelli che saran chiamati. 
Venite benedicti Patris mei. 

40. E sempre sia contrito de’ peccati, 
Nova sinl omnia in me, recodaot velerà, 

Si eh' io mi trovi co' santi beati, 


A star con Lui quem terra, pontns. ctbeia 
Colnnt, adorant, prndicant et estera. 

Amen. Deo gratias. 

Qui /tniice la $alutazione e lo pian- 
to e la ringraziazione della Tergine 
3laria . 

fC^POSIZlONB DOTTBINA CBISTIAINA 

0 SIA IL CREtlO DI DANTE SECONDO 
IL CODICE EOSSIANO 

4. Io scrissi già d’ amor più volte rime, 
Quanto più seppi belle e dolci o vaghe, 

E ’n pulirle operai tutte mìe lime. 

2. Dì ciò son fatte le mio voglie smaghc, 
Perch’ io cognosco avere spese in vano 
Le mie fatiche, c aspettono mal paghe. 

5. Di questo falso amor ornai la mano 
Di lui più scriver mi voglio ritrare, 

E ragionar di Dio come cristiano. 

QIBSTO È ’L primo ARTICOLO 

4. Io credo in un Padre, che può fare 
Ciò eh' a lui piace, e da cui tutti beni 
Procedon di ben dire e d'operare ; 

5. Della cui grazia e terra o ciel son fieni, 
1 quali da lui son fatti di niente, 

Perfetti e buoni e lucidi c sereni. 

6. K tutto quel che a’ ode, o vedo, o sente, 
Fece V eterna sua bontà infinita, 

E ciò che si comprende colla mente. 

7. Credo cbo'l Figlio umana carne o vila 
Mortai prendesse de la Vergìn santa 
Maria, ebe con suoi priegbi pur ci aita; 

8. K la divìn' essenza tutta quanta 
In Cristo fiissc nostro santo c pio, > 

Si come santa Chiesa aperto canta ; 

9. Il qual fa veramente uomo e Dio, 
Unico di Dio figliuol, di Dio nato, 
Etcrnalmente Dio, di Dio uscio; 

40. Non manualmente fatto: ingeneralo, 
Sìmile al Padre, il Padre et egli è uno 
Spirito Santo, insiem’ è incarnato. 
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1 i ■ Questi Tolendo salvar ciascheduno j 
Fu 'n sulla santa croce crncifìsso, | 

Di grazia pieno e di colpa diginno, | 

42. Poi giù discese al proFondo d’abisso,' 
D’ inferno tenebroso per cavarne 

Gli antichi padri, che ebbono il fisso 

43. Ad aspettar che Dio pigliasse carne 
Umana, e lor traesse di prigione, 

K per sua passion tutti salvarne. 

4 4. Io dico, che chi con ferma opinione,’ 
F giustamente con perfetta fede 
Crede, è salvato per sua passione. 

4 5. Chi altramente vacillando crede, 
Eretico e nimico è di se stesso, 

L’anima perdo eh’ ei non scn’ avvede. 

4 6. Tolto di croce e nel sepolcro messo. 
Coll’ anima e col corpo il terzo di 
Da morte suscitò, credo c confesso) 

47. K con tutta la carne eh’ ebbe (|nì 
Della sua madre, Velaio benedetta: 

Poi alto io ciclo vivo se ne gi 

48. Con Dio Padre, o per adrieto aspetta 
/ Tornar con grazia a suscitare i morti, 

Ed eziandio de’ vivi far vendetta. 

19. Però a far ben ogn’ uomo si conforti, 

K paradiso per ben fare aspetti, j 

Della divina grazia esser consorti. 

20. E chi con vìzi vìve o con difetti 
Aspetti inferno sempre in pene e in guai, 

E star con li demoni maledetti. 

21. Alle peno infemai rimedio mai 
Non vi sì trova, che son senza fino, 

E pianti 0 strìda sempre troverai. 

22. Dalle qua’ pene e anime tapine 
Ci ajuti e guardi lo Spirito Santo, 

11 quale è terzo intra lo divine. 

23. E quant’ è Padre, è Io Spirito Santo, 
Qiiant’ è Figliuol, e 1’ un e 1’ altro è tale, 

E una cosa sol de’ santi un santo. 

24. E vera Trinitade egli è colale: 

Si come ’l Padre, ’l Figlio un solo Dio, 

K collo Spirto Santo ognun è quale. 


25. Da quel perfetto e da quel buon disio 
Procede questo, che da Padre e Figlio 
Non generato, o fatto, al parer mio, 

26. Ma sol da quell’eterno e buon consiglio 
Che da Padre c Figlio procede e regna, 

Non prima 1’ un che 1’ altro fosse figlio. 

27. Chi pili sottile dichiarar s’ ingegna, 
Che cosa sia la divina essenza, 

Manca la possa al dir, cosi s' ingegna. 

28. Bastici pur aver ferma credenza 
In ciò che ci amacstra santa Chiesa, 

La qual ci dà di ciò vera sentenza. 

LI SriTB SACBiMBNTI DBLLl CHIESA 

29. Io credo che ’l battesimo ognun fregia 
Della divina grazia, o mondai tutto 

D’ ogni peccato, o poi di grazia ’l pregia. 

50. Il qnal è d’acqua e di parol costrutto, 
E non si dà a niiin più d’ ima volta, 
Quanto sia dì peccato alcun più bratto. 

31. Senza del qual ogni possanza è tolta 
A ciaschedun d’ andare a vita eterna. 

Se ben avesse ogni bontà raccolta. 

52. Lume talvolta dà questa hiccrna, 

Che da lo Spirto Santo in noi rìpicnde 
Di diritto disio, si ci governa, 

33. Che d’ avere ’l baltcsmo forte accende 
Amor in noi, che per la voglia giusta, 

Non men eh’ averlo, 1’ uom giusto s’intende. 

54. Per raffrenare poi la voglia ingiusta 
Del peccare che da Dio ci diparte. 

La penitenza abbiam per nostra frusta. 

35. Non per nostra possanza, nò per arte 
Tornar potremmo a la divina grazia 
Senza la confession dall’ altra parte. 

36 Prima è contrìzlon quella che strazia 
Il maledetto, o poi con propria bocca 
Confessa che quel tanto in noi si spazia. 

57. I) sodisfar che dritto agli altri scocca, 
Trovar ci fa collo predetto insieme 
Perdono, chi dirittamente ’l tocca. 
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38. Ma poi per Io nimico che por preme 
Le fragi) nostro Toglie a farci danno, 
r.he ci sa che Dio per noi poco si teme, 

59. Acciò che noi fuggiamo 11 falso inganno 
Che sempre ci apparecchia ’] mal nimico, ‘ 
Da chi principio i mali tutti hanno, j| 

40. Il nostro signor Dio, Padre et amico ; 

Il santo corpo e ’l sangue suo benigno 
Veder ci fa all' aitar, di ciò ver dico: 

41. Quel proprio corpo che nel santo ligno 
Di sangue o carne fu inchiorato e sparlo 
Per liberar da lo spirto maligno. 

42. E se dal falso il ?er io ben diparto, 
In forma d’ ostia noi Tcggiamo Cristo, 

Il qnal produsse ^1 santo Tcrgin parto. 

43. Vero Dio, uomo tutto, tnaieme misto 
lo ispecie di pan pare e di vino, 

Perchè del ciel facciamo ^1 grande acquisto. 

44. Tanto aaoto, mirabile e divino 
E questo mioisterio c sacramento, 
eli* a dirlo saria poco ^1 mio latino. 

45. Questo ci dà fortezza et ardimento 
C^Mìtra lo nostre male tentazioni, 

Si che da noi per lui '1 nemico è vento. . 

40. Perch’ egli intende bene 1’ orazioni 
Oh’ a lai soo fatte beo degne c divote, 
Quando son fallo con divozioni. 

47. La possa di Ihr questo e P altre note 
Debhon cantare e dare altrui baltesmo: 

Sol a’ preti pertien volger taì ruote. 

48. E per ferme»’ ancor del Crislianesmo 
Si dà la cresma c 1’ olio santo ancora 

A rifermar questo creder medesmo. 

< ^ 

49. La nostra carne pronta al mal tuttora 

E stimolata da lussoria molto, 

Che per Pnn 1’ altro in ciò spesso s’accora, 

50. A riparare Dio ci volse il volto, 
Ordinando tra noi ’l matrimonio, 

A ciò che tal peccar da noi sia tolto. 

51 . Tratti ci ha delle man del mal dimonio 
Coi sopra detti santi sacramenti, 

Con limoline, orare e con digionio. 


LI X. COMANDAMEim DELLA LBfiCiE 

52. Dieci da Dio abbìain comandamenti : 

Il primo è che lui sempre adoriamo, 

D’ idei, nè d’ altri Dii siam più credenti. 

55. Il santo nome suo non pigliamo 
In vao giurando o io altre aimil cose, 

Ma pur che sempre lui benediciamo. 

54. Il terzo vuol che ciascun si ripose 
D’ ogni fatica un di di scUiinani, 

Si come santa Chiesa a mandar puose. 

53. SopH ogni cosa vuol tra noi mondana 
Clio a madre e a padre noi facciamo onore, 
Perchè di lor abbiam la carne umana. 

56. Che niun non furie non sia rubatorc, 

E viva casto, di lussuria mondo. 

Nò di ciò cerchi far altrui disnore. 

57. Nè già per cosa cb’egli^aspetti al mondo 
Testimonianza falsa a niuno faccia, 

Si che dal falso il ver sia messo al fondo. 

58. Nè non distenda ad ira le sue braccii 
A occidere altrui in nissnn modo, 

Che spegnerla in noi di Dio la faccia. 

59. Nè sciolga alimi di prudenza II nodo, 
Ciò è del prossimo sno ami la moglie, 
Perchè saria di carìtade vodo. 

60. L’ultimo di questi è, che nostre voglie 
Noi raffreniam dal desirar 1’ attrai, 

Che spesso ’l cnor da Dio diparte c toglie. 

61. E per che bene attenti tutti nui 
Stiamo a obediro ciò eh’ ei ci dice, ■ 
Fuggiamo i vizi! eh’ ei gittò da lui. 

LI SETTE PECCATI HOBTALI 

62. Prima è soperbia d’ ogni mal radice, 
Perchè 1’ uom si riputa viver meglio (sic) 
De’ suoi vicini e d’ esser più felice. 

€3. Poi è invidia che fa P uom vermiglio, 
Che per islizza vedendo altrui bene, 

Al nimico di Dio è rassomiglio. 

CI. Ira all’ irato ed altrui dà gran pene; 
Par che consumi, uccida, incenda et arda: 
Passi con pianto o in povertà si viene. 
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()5. Accidia d' o^ni ben noniìca, guarda I 
r.he sempre a voler mal ai volge o gira; I 
A disperar è pronta e a beo far tarda. 

00. Avarizia per cui ai martira 
Il mondo tutto, c rompe fede e patti ^ 

Ka licito a aè quel che più tira. 

07. I.a gola che con\ertc i savi in malti 
Con ebriezza c lor mangiar soperchio, 

Morte apparecchia, o a lussuria gli atti. 

68. Lussuria poi che ò M settimo cerchio. 
Ch'amistà rompe e parentado spezza, 

Ne di Dio teme, nò virtù d’ uom vecchio. 

09. ContH a qnesti peccati abbiam fortezza, 
Quai sono scritti in questo poch’ iocbìoslro, 
Per andar poi dov^è somma allegrezza. 

70. Io dico per istare drente a nn chiostra, 
Che noi facciamo a Dio preghiere assai 

(La prima orazione è '1 pater nostro). 

IL PÀTEBXOSTBO 1.1 VOLGABE B IN RIMA 

71 . Dicendo: Padre nostro, che ’o ciel stai. 
Sia santificato '1 tuo santo nome, 

£ grazio c laude di ciò che ci fai. 

72. Avvenga ’l regno tuo si come pone 
Questa orazion, tua voluntà si faccia, 

Com' eir in ciel sia anchMn terra in unione. 

75. Signore, dacci oggi pan; ti piaccia 
Di perdonarci li peccati nostri, 

E grazia a non far quel che ti dispiaccia. 

74. E come perdonar tu si ci mostri, 
Esemplo a noi mortai di tua virtute; 

A ciò che dal nimico ognun si scosti, 

75. Pietoso Padre, pien d’ ogni salute, 
Guardaci e salva dalla tentazione, 

Dal nimico inferoal, da suo ferule. 

76. E che possiamo a te far orazione, 
t'die ci guardi da mal, e M regno nostro 
A posseder vegoam con divozione. 

77. Preghianti, re di gloria, Signor nostro, 
Che tu ci guardi da dolor afflitto, 

La nostra mente sia con cuor composto. 


78. La VergÌD benedelt' ornai ha dritto 
Laudare e l>cnedir, prima che fino 
Facciam di quello che di sopra è scritto. 

79. E Lei preghiam eh’ a le glorie divine 
S*! et conduca co’ suoi santi pricchi, 

E SI ci scampi da ’nfernal mine. 

80. E tutti qnri che di peccar son cicchi, 
Htlinmi e desti di lor tenebrìa, 

E nlla divina grazia si gli arrechi. 

l’ ave mabia in \olgakb 

81. Dio ti salvi, vergine Maria, 

Piena di grazia, Dìo sia sempre teco, 

Più eh’ altra donna benedetta e pia. 

82.11 frutto del tuo ventre il qual io procn, 
Sia benedetto Cristo Gesù, 

E alla nostra fin et tiri seco. 

85. 0 vergìn benedetta, sempre tu 
Ora per noi che Cristo ci perdoni; 

E dacci grazia a viver si qua giù 

Che paradiso al nostro fin ci doni. Amen. 

CAPITOLO DELLA MOBTB 

Queift sono i rer$i della morie, com- 
pilali e fatti da messere Jacopo, e se- 
condo altri da messere Piero, figliuoli 
di Dante poeta fiorentino. 

4 . Io son la morte, principessa grande 
Che la superbia umana in basso pono : 

Per tutto ’l mondo ’l mio nomo si spande. 

2. Trema la terra tutta noi mio sono: 

Gli re e gran maestri in piccol’ ora 
Per lo mio sguardo caggìun del suo trono. 

5. La forza giovenil non vi dimora, 

Che subito non vada in sepoltura 
P'rt tanti vermi, che cosi ’l divora 

4. Soldato, che ti vaio tua armadura, 

Che la mia falce non ti sbatta in terra, 
Perchè non facci la partenza dura ? ** 

5. Che n' arai poi di qncata tua guerra, 

Se non tormenti, guai e gran tristezza? 

£ forse mancherai a mezza serra. 
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G. E tu, elio credi tver la (jenlilezza 
Per eater o«(u di gran parentado, 

K per aver del corpo la bellezza, 

7. Peggio che porco nato nel contado 
Il gran macello eoo disio P aspetta, 

Se non sarai di virtù ornato. 

8. O giovinetto della zazzeretta, 

Che non cognosci li tuoi gran perigli, 

E in quanti modi puoi morire in fretta, 

9. Se tu sapessi quanti e quali artìgli 
Apparecchiati son per la tua vita, 
Seguiteresti gli divin consigli. 

10. R ben che paja la tua età fiorita, 
Presto si secca questo verde fiore, 

Se P alma tua non sta con Dio unita. 

di. Guardami in faccia, o ladro giocatore, 
(•he ti scoufonda ’l nostro gran spavento, 

E più a te, che se’ bestemmiatore. 

d2. Oh quanti son che si pascon dì vento 
l^er seguitar gli onori e le ricchezze, 

Che mai sì trovan poi aicnn contento ! 

-13. Vane speranze con molte sciocchezze 
Parte da Dio la mente di costoro, 

E fagli perder V eternai bellezze. 

14. Per desiderio del marcihìi oro 
Penlo lo tempo eh’ è si vara cosa, 

E guarda in terra dov’ è ’Ì Usor loro. 

do. I.a mente dell’ avar non ha mai posa 
Nè mai si sazia, e poi tutto abbandona 
Con gran tormento c pena angosciosa. 

d6. Dannasi l’alma e perde la persona, 
Perde la gloria e perde ’l ben eterno, 

Perde celeste c trionfai corona. 

d7. Oh sodomit’ erede doli’ inferno, 
Putrido nella cloaca puzzolente, 

Da Dio dannalo al fuoco sempiterno. 

d8. E tu lussurioso sei fetente, 

Che di porcina schiatta pari uscito 
Che di broda e dì fango sempre sente. 

do. donna ebe consente al suo marito 
Con offesa di Dìo e sua vergogna, 

Variando per tempi modo e silo. 


20. U eterno Dio di sopra già non sogna, 
Ma vede sempre tutto vostro male, 

E quanto aete mersi in la carogna ; 

2d . E nel gindizio ano universale 
Vostre vergogne firn tutte palese 
A tutto ’l mondo: nullo ajuto vale. 

22. Vostre preghiere non saranno intese, 
Ma riprovate in gran confusione, 

Nè mai per voi ai faran difese. 

23. Da poi mandati all’ infornai pregionc. 
Ove fìa M vostro pianto senza line, 
Lamento grande e lugubril sermone. 

24. Ivi nell’ aspre e orride santine 
Da orrìbili ministri e furiosi, 

Che brancheran le vostre miserine. 

2o. Poi per V inferno fatti smaniosi 
Senza pietude vi strascineranno, 

Come ribaldi, tristi e viziosi. 

26. Nè mai di tormentar si stanchcrannoj 
Anelerete di voler morire, 

£ lor più freicbi nel punir saranno. 

27. Me chiamerete, e non porrò venire *. 
Cosi morendo sempre vivcrete, 

C vostra vita noù porrò finire. 

28. Delle gran pone mai non mancherete, 
Per che offendeste Io 'nfinito Dio j 

Però iofinitamcnte là starete. 

29. Or dite quel che vuol vostro disio, 

E tutto ’l piacer eh’ avete nel mondo 
Per contentare il vostro corpo rio. 

30. Sopra dì yoi portate si gran pondo, 
Che vi traboccherà in precipizio j 
Niente troverete esser giucuudo. 

51 . E io non mancherò dal mio ufGzio, 
Darovi presto lo mortai flagello : 

Punir coQvienii ciaacun vostro vizio. 

32. E non vedete sotto al mio mantello 
Quanti falcioni ì’ ho por ammazzarvi? 

E ancora porrò far senza coltello. 

33. E mille modi i’ho per aggrapparu: 
Scampar por alcun modo non possete, 

Per lutti ho dato il modo a sotterrarvi. 
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3i. E per vana speranza che t’ avete 
Di dir mia colpa ed esser perdonati, 
Quando che più peccar voi non possete. 

55. O ver che della fede abbandonati, 
Deir altra vita non credete niente, 

E sempre sete in vizii relassati. 

56. Sappiale qaesta volta certamente, 
Che quel che vuol trovar da Dio mercede, 
Convieo che senza vizio sia sua mente. 

37. E quel che vive senza sauta fede, 
Ritrovcrassi a la pellicceria 

Di Hnlo c di IVoscrpina erede. 

38. Or tn, che credi stare in goderla, 
Apparecchia la biada al mio ronzino, 

Che presto vengo alla tua osteria]| 

59. E mangierai con meco nel catino 
L’ ultima tua vivanda ainaricata, 

Giacendo nella tomba a resupino; 


4. Tu fosti henedclU in sempiterno 
j Fra F altre donne: tu se' la più donna 
Con purità ilei tuo corpo materno. 

! 5. K benedetto il frutto che fè gonna 

i! Nel ventre tuo, si come di colei 
I Che se^ d’ogni virtù alta colonna. 

I G. E per cià. Donna mìa, orar tu dei 
Per noi, che sol vivemo alla tua fedo. 
Tratti dall'orma de' falsi giudei. 

II 7, E color, che questo ama e questo crede, 
Den’ pure aver soccorso ds’ tuoi preghi, 

I C^me peculio stratlo |>er tu’ rode. 

8. Però te oro, che ver me li pieghi 
Con occhio della tua benignitade, 

Benché i miei ver di te so’ stali cieghi. 

9. E guarda, madre, in qnanta scurìtade 
j Son giunto con tormento e con dolore, 

i Se non m’ ajuta la tua caritade. 


40. E F alma tua sempre fia dannata: 
Per un po’ di dolcezza temporale 
l*erde la gloria e la vita beala. 

41. Ma quello eh * in virtude sempre sale, 
Dìsprczza ’l mondo e fugge suo veleno, 
Cercando Dio lascia F opre male, 

Starà nel ciel perpetuo sereno. 

CAPITOLI DI MiKSTBO ANTOItIO Di PERBiBi 
CAPITOLO 1. 

Volo di maettro Antonio da Ferrara 
a no$tra Donna di non giocare a gtuo> 
co dì dadi per itpazio di dicci anni; 
e prima ringrazia nottra Donna, perchè 
ella di grandi e molti pericoli V atta 
ecampalo. 

f . Ave, diana stella, che conduci 
La tua scorta nel profondo mare, 

Ogni nocchier guardando ove tu luci. 


10. F 800 quel tristo, miscr peccatore, 
Che navigando fuor per queste salse, 

Senti già di tuo ben qualche vapore. 

H. E oltre il segnitar più non mi caisc, 
Nè di venire al tuo Ilio soave, 

Cretlendo al suoo delle sirene false. 


12. Io trassi fuor del porto la mìa nave 
Tirando su le vele al vento crudo, 

Che prima mì^ paria tanto soave. 

15. Po’ fei della tua grazia mi’ cor nudo, 
Non pensando, che quel cade al giudizio, 
Che di tal provvidenza lascia scudo, 


14. Lasciando la virtù, prendendo il vizi» 
Nel tempo, che dovrian fnitUr le rame, 
Quando di povertà sì fa F inizio. 




13. E quanto più m’avìa da’ buon letame 
Natura in ben accrescer la mia pianta, 
Tanto 1’ opere mie so’ sta’ più grame. 


2. E mai sicur non si può navigare 
Queslo pelago procelloso e reo 
Senza la vista del tuo lampeggiare . 


16. Donna, tu sai che mi’ dir non roìllanla, 
Ch’ or sapess’ io ben eh’ i’ fossi degno 
Venir lassù dov’ osanna si canta ! 


5. Piena di grazia se’ tanto, che 1 feo 
Degli angoli delFallo oUmpo eterno 
In te venne a farsi omo, essendo deo. 


17. E eoo angoscia io scorta’ 'I mio legno, 
Olirà la gioventù perversa e vana, 

1/ acqua d’ esser ad allo lassa’! segno. 
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48. R (rovo almi mia'dal l>«n lontani: 
E SI m’ acqnotto ancor peggio che’l cervo, 
Come Attcon quando trovò Diana. 

i7 — 

32. Deb fa, Madonna mia, per me concordia 
l'rn ’l mio padre celeste c tra ’l terreno, 

Co' quali bo avuta si lunga discordia; 

49. E liamiDÌ giunto un vento si protervo^ 
Tna fortuna si forte e crudele, 

Cbe di braocar più remo con bo nervo, 

33. Ch’ i' non saria por degno aver del fenn, 
Com’ hanno gli animai, per lo mio uso, 
Tanto verso dì lor abbo veleno. 

20. A me rompendo T albero e le vele, 
L’ orza e la sosta, 1’ aateuno e ’l temone, 
Nè cosa trovo al mio prender fedele. 

34. Si cbe, Donzella e Madre, ì’ non mi seti* 
eh’ alberche non si piega alle grand’onde, (so, 
Convicn pur che da terra sìa dischiuso. ■* 

24. Poi mi veggio dinanzi al gran dragone, 
Che mi conduce con si gran fracasso, 

Nè vuol cb^ io mi ritorni a pcntigione. 

55. Deh cessa un poco cstc nebbiose givmdc, 
Ch’ io veggio 1’ acqua, stu non mi rilevi, 
Presso già per passar oltre alle sponde. 

22. E veggio che m’induce dritto al sasso, 
Dove chi fiere innanzi che si penta, 

Sarà del tuo giardin privato e casso. 

3C. Che ì mìei difetti sou si lunghi e grevi, 
Che a me non basta sol di dir i’ \oglio, 

Se tua benignità non fesse brevi. 

25. Ben tene la sua spada molto attenta 
Per fare il suo voler, se non che guarda 
Cbe la tua gran possanza gliel consenta. 

57. Rcdiimmi, Donna mia, su qualche sco> 
In sin che ’l tempo sia chiarito e bello, (glia 
E bassa un poco il serpentino orgoglio. 

24. Si che so tuo soccorso ver me tarda 
En a levarmi da questa fatica, 

La quale a poco a poco m’ incodarda y 

58. Di ciò (i prego per quel santo uccello 
Cbe sol rimase teco per figliuolo, 

Quando t’ aperse il cor P aspro coltello. 

2li. Sento il pnntor dell’ infornai’ ortica, 
£ romper veggio il fil cbe mi ticn vivo, 
Cb’ è speme sol cbe per sè sì notrica. 

59. Deh sana questo mio gravoso duolo, 
E tra’ mi a porto di vera salute, 

Si eh’ io discerna tuo benigno polo. 

26. Redumroi, donna, a tuo porto giulivo, 
Fammi trovar sentcro alla mia scampa, 
Zeffir mi vesta quel che borea ha privo; 

40. Ed a ciò che per te siauo conipiulc 
Le lodi cbe io ti fo con pianto amaro, 

£ che mi doni a ben oprar virtute; 

27. Ch’ i’ soD formato sìmile a tua stampa , 
E po’ anzi eh’ P mora, in le mie rimo 
Di tua virtù mostrerò qualche vampa. 

44 . Io giuro sul tuo sacro e santo altare 
Dove del tuo figlìol sì fa olocausto, 

Di non giocare al gioco dello zaru. 

28. Bencb’ io non sia da si fall’ opra opime, 
Ma 1’ intelletto mio oscur mendico 
Baso sarà dalle lue sante lime. i 

42. Dì più per anni dieci starò casto 
In giuoco, dove dadi s’ opri o butti : 

La mia mano di lor non farà tasto. 

29. E però quanto posso a (e supplico, 
Come a colei clic puoi ciò cbe ti piace, 

Che mi difenda dal mio gran nemico; { 

43. Nè per me, uè altrui farò trac butti, 
Né io per altri mai per alcun modo : 
l'anto soffrii per lor tormenti e lutti. 

od. E che ti piaccia di ridurmi a pace, { 
E donar tal fortezza alla mia mente, ! 

Che ver di te non sia ma’ più fallace. I 

4 4. E questo giuro e s’i prometto e lodo 
Innauii al Crocifisso benedetto, 

Il qual conosce d’ogni frode il nodo. 

54. Tu non rifiuti mai quel cbe si pentej 
Tu fonte sola di misericordia, 

Tu sola che contristi al gran serpente. 

y 

45. E perchè in questo ne sia più costretto, 
Io no chiamo o ne sia tcslìinunio 
1) Battista Giovanni sagro eletto; 
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46. E -’l prexìMo zne«tor udì’ Aotooio, 

K *1 globoso apostol di Galixia^ 

Il qual più volte giè m' apparve ÌD sonio; 

47. KM buon aao Oomignan, cbo la milizia 
He’ nostri rei avversar for cscaccia 

Del eorpo a|}Iì impazzati Jov’ ospizia. 

48. E sì mi boto e gìtto io le soe bracciaj 
Di vicilare i suoi tre santi liroinì, 

Come più tosto potrò correr la traccia, 

49. In merito de' miei gravosi crìroioi ) 

E giurerò sull’ aitar di ciascuno, 

A ciò che più fermezza in me si semini, 

50. Di sempre le sue vilie far digiuno ; 

E fennando quel ebo ho detto dì sopra, 

So vorrà scusa, non mi fesse impuoo. 

51. E se mai io farò contra e quest'opra, 
Che la sua gran virtù c la sua possa 

In ver lo corpo mio si si discopra, 


CAPITOLO 1I« 

Orazione del medeeimo fatta tre a»- 
ni dopo il detto roto a rieerenza della 
Vergine Maria. 

4. Salvo Uegina, salve, salvo tanto, 
Quanto por gloria 1' angeliche tube 
A te già mai gridar nel divin canto, 

2. A ciò che la virtù che fra le cube, 

Mi presti una scintilla del suo lume, 

Che scacci dal mio cor la scura nube. 

3. Che alla tua laude mio piccini costume 
Ha tanto di valor, quanto uccellino 

Di volar lino al sol, privo di piume. 

4. Ma pur mio buon voler e tuo amor fino 
M’ assicura nel dir, come maestro, 

Che mostra 1' a e ’l ò al fantolino. 

«r 

5 11 sommo creator degno ministro. 

Dal qual procede ciascun quanto « quale, 

E tutt’ ogni dà col suo gran registro ; 


52. E SI mi roda colle polpe 1’ ossa ; 
K s’ io manterrò mio sacramento, 

L' altaro lor da me non faccia mossa. 


6. Anzi che alcuna essenza corporale 
In forma producesse, ei ti dipinse 
Nel concetto di lui intellettuale. 


53. E questo è ntio volere e si M consento. 
Non come insano, nè come forbondo. 

Anzi ho ben fatto in ciò più pensamento; 

54. E a Dio ’l manifesto c si al mondo: 
Forse che Dio per la sua cortesia 

Non mi vorrà lasciar più vagabondo. 

55. Ed io ne prego voi, dolce Maria, 

Alla qual feci, c fo questo gran voto, 

Cb' in ciò voi Di’ imprestiate vigoria. 

56. Ed io sarò di voi caro o devoto, 

E offerrò a la colonna vostra 

In MiHÌuna quel cb’ io vi scrivo e noto. 



Elmo, corazza, scudo e fcrmii lunzs, 
Come bisogna alla miseria nostra. 


58. E per ch'io abbia di ciò rimembranza, | 
In inii trecento fe’ questo proposto, , 

Quaranta appresso con gran disianza 

A venti dì domenica d'agosto. t 


7. E di cotanta grazia e ben ti cinse, 
Quanto fra te c Ini pur bisognava 
Cassare il ben di lei che 'I pomo vinse. 

8. Poi sempre nel tuo amore ei si specchiava 
Tanto, che a lui x:on queste note piacque 
Produrre in atto ciò che comandava. 

9. A tc sommise cieli, terre c acque, 
Solamente creata in l' intelletto: 

Poscia la forma tua noi mondo nacque. 

40. Prodotta fosti senz' alcun difetto, 

Però che in te crear V artista maggio 
Ave' dolco piacere c gran diletto. 

44. In tc riverberando il santo raggio. 

Si come in puro e cousecrato vaso 
Servato a recettar V aito lignaggio. 

4 2. E già per influenza, nè per raso, 

Che produca appetito o mal penserò, 

Non ti volgesti mai verso 1’ occaso; 

43. Ma ciascun ben oprar ti fu leggero. 

Tu fosti di virtù forma ed esempio, 

Tu fosti di valor largo senlero. 
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44. LMimniginar di Dio t’ert cootempio, 

K come donzcllella costa e pora, 
tua virginità dooisti al tempio. 

4 5. Poi ’I maestro aovran delia natura, 
Quando gli parve tempo d' incarnare 
La sna potenza in umana Ggnra, 

46. In picciuletto loco venne a stare, 
Piccoletto 6glinoI eh’ era si grande, 

Che noi capea cielo, terra o mare. 

47. Si che nostro intelletto non a’ appende 
Altra formar di cotal qualilade, 

Se prima di tuo cibo non si prando. 

46. Che la tua santa e degna nniilitade, 

Che alP angel risponde; ecco l’ancilla, 

E sia di mio Signor )a votonlade, 

49. Kichiuse io sè la divina favilla 
C.4»n tre persone in una sola essenza, 

Com‘ occhio ha M bianco e M nero ha la pupilla; 

20. Intatta e pura d’ ogni altra semenza 
Portasti il frutto benedetto e pio. 

Che riducesti a nostra benvoglieoza. 

21. Si che da poi l'agnel vivo di Dio 
Tu partoristi sena’ alcun dolore, 

Io cui sperava il tuo sommo disio. 

22. E nelle braccia tue quel caro amore 
Ti ritrovasti inchiuso, speculando 

Tu come serva ed ei come Signore, 

25. La somma grazia bene immaginando 
l.a quale al mondo e a te dnvea seguire, 
Perchè ohodisti al ano dolce comando. 

24. E, donna grande con picciol vestire, 

Ti ritrovasti in poveretto loco, 

A te bramando gli angeli ubidire, 

25. Senza vivande, senza Ietto o foco, 

Solo un vecchietto alla tua compagnia, 

Essendo donna del tutto e del poco. 

20. L’ angel cantando: benedetto sia 
Ktornaimcnto il nome di colui, 

Ch^ è nato della Vergine Maria, 

27. Che dritto P animai conobbe, io cui 
ilegnava la potenza di Dio viva, 

Per P intelletto diverso da nuì. 


28. So tua sincera brama era giuliva, 
Vivendo, madre c donzella piidìga, 

Col tuo Ogliuol, non ò roestier eh’ i’ scriva. 

29. Però che ’l natricasti con fatiga 
Di fino a tanto che io tempo assai breve 
Di sua semenza dimostrò la spiga. 

50. Ogni labor per lui ti parea leve, 

Però che come P altre ricevesti 
Tempesto, piova, brina, vento o neve, 

54. Facendo i Inoi pensicr attentic presti 
A compiacer a quella diva palma, 

Della qual spesso fra te conferesti. 

52. Ai giusti albergo e graziosa calma, 

Tu producesti quel frutto benigno 

Che ci levò da dosso la gran salma; 

53. Che noi potria fornire il nostro ingegno, 
Se non avesse sostenuta pena 

Quando si fece crociar snl legno. 

54. Dove tn fosti di dolor si piena, 
Vedendo morto il criator del cielo, 

Che ti rimase poco spirto e Iena, 

35. Quando ti passò ’l petto Paspro telo 
Ch’ aperse ’l banco al tuo figlio iuoocente, 
Nel manto scuro e sotto M tristo velo. 

56. E quel eh’ avia di fode veramente, 

Su stretto punto in te sola rimase, 

Che non avesti amico, nò parente. 

57. Si che tu fosti cagion della pace 
Che fece ’l tuo fìgliuol tra cielo e terra, 

Però chi serve a te, molto gli piace. 

38. Vinto ch’egli ebbe la mondana guerra 
E fu salito nel ciclico trono, 

Dov'è contento quel che 1& s’afferra, 

30. Te volse pur dotar di si gran dono, 

K farti Donna di quel santo coro 

Cb' alla tua laude sempre move tono. 

4tL \ sè ti tolse come suo tesoro, 

Non sentendo però pena di morte, 
eh’ al corpo suo non fe’ cotal ristoro, 

41. Reina ancor ti fe’ dì quella corte, 

Che stimar non si può quanto di bene, 

E degnamente, li toccò la sorte. 
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{2. Diiiiqiic, MtiJnmiB mia,ei |uii- cunvcite. 
Chi vuoi anitiislar (grazia <ta ttiu figlio, 
l'oriiaro a te com' a maggiore spcne. 

■iS. Tu se' de’ peccator fermo coosiglio, 
1u se’ Wiiigna madre di mercede^ 
KeceiUndu ciascun con dolce piglio. 

44. Già mai non peri chi lì porta fede, 
Perchè i prieghi Inoi snn sempr attenti 
hinanzì al tao ligliuoi che ben ti crede. 

45. Onde color che ti saran serventi, 

K che ti chiameranno per sua hitnna, 

Non passcran già mai da tc scontenti. 

46. Però ti prego, dolce mìa Madonna, 
Fontana vita dì misericordia 

E d’ ogni di quaggiù ferma colonna, 

47. Che tu provecci a cotanta discordia, 

E cessa qni fra le tue pecorelle, 

Che non possiam fra noi far la concordia. 

48. E non guardar a nostH opero felle, 

Ma pregane colui il qual tu sai, 

('.he grazia non dinega a tue mammelle. 

40. Ei n’ è ben tempo, dolce madre, ornai, 
Che se più tuo conforto ver noi tarda. 
Veggio oiuUipIicaro i nostri gnaij 

50. Guardando noi dalla fame Inparda 
Di quel che voi entrar nel pecorile, 

Se non vi trova posta la tua guardia) 

51. E spezialmente, Donna mia gentile, 
Manda soccorso a color che governa 

]u qnesto nostro piccioletto ovile, 

Per quel valor che in Dio te sempiterna. 

CAPITOLO III* 

Avendo maestro Antonio rotto il so- 
pradetto rota, «n suo intelletto l’acruta 
alla Vergine Jlfaria. 

1. Avea lasciato dietro la bilanza 
Febo, ed era nel scttiaio giorno 

Nel segno eh’ è di Marte una carobiaoza, 

2. Nell’ ora che faceva il cielo adorno 
I<a vergine e la libra in oriente, 

E quasi il carro avea rotato intorno) > 


5 tonando trovai costui, eh’ è qui presente, 
Madonna, dì tua corte baiide^ìato, 

Ignudo e solo in bagno assai cocente. 

4. Trovai ch'egli era forte addormentalo, 
('he in altra guisa non saria mai preso, 

Si leggier vola e tant’é traviato. 

5. Volte infinite s’ è da me difeso, 

Spiasse mettendo a Ini le man sul dosso, 

Ma ritener per Ini mi fu conteso. 

0. Pur nnovamente io lo trovai s» scosso, 
Privo di ciò che ’l solia far fuggire, 

Che già da mio podcr non s’ è rimosso. 

7. C.erca, Madonna, tosto il suo fallire, 

Fa ritrovar gli scellerati bandi 

Che mille volte il condannò a morire. 

8. Pnon voglio aspettar che tu comandi, 
eh’ i’ U racconti i suoi diletti bravi, 

E quanto è vifso in vizi lunghi c grandi. 

9. Carcando ben tntt’ i suoi punti gravi, 

E SI da cielo c da complessione 

Costai non nacque a viver cogli pravi. 

40. Anzi concedè tanta di ragione, 

Che molta gente fe’ maravigliare, 

Essendo ancor d’ età puro garzone. 

41. Nè di fortuna si può lamentare, 

Che gli prestò s'i dolce genitore, 

Che si sforzò di farlo a ben montare, 

4 2. Nutricando costui con gran sudore 
Delle sue braccia per trarlo a scienza, 

Di qual segnisce pregio e lungo onore. 

43. Più volte fe’ di questo esperienza 
A costui perdonando ì primi danni, 

Per aver frutto ancor di sua semenza. 

4 4. Mente valse a lui donare afranui, 

Che quando questi ornalo era dì fiori, 

Diventò nudo e giocalur dì panni. 

45. Quante pene morta’, quanti dolori 
Per questo vizio di sua gìoventutc 
Sofferse inlramhiduc suo’ genitori ! 

46. Questi lasciò la via della virluie, 

Costui si mise a esser vagabondo, 

C(»ta’ non |H.*ns<> mai di sua salute. 
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17. Costai si mise • traviare il aioado^ 

K conversar cun gente scellerata * 

Cbe suol tirar ogni grandexza in fondo. 

18. E tanto più sua mente fu indurata 
A seguitar gli diletti mondani^ 

Quanto in seguir virtù più fu criata. 

19. Innamorosai di paesi strani, 

!>' ogni inai’ arte giocator divenne, 

E di ciascun raestier dato ai profani. 

20. E prima che indurasse le sue penne, 
Più volte fu tornato a hoo aentero; 

Mo pur già mai la dritta via non tenne. 

21. E fu tanto sfacciato karattiero 
Fin quasi a meaco il tempo di sua vita, 

Ch’ andava scalxo, in camicia e leggero. 

22. E se la lingua sua fu mai gradita 
In aver pronta alcune cosa bella, 

Che spesso pur da' buoni è riverita, 

23. La divenne in costui ai cruda e fella, 
E tanto scellerata e si villana, 

Che U tacerò, eh’ è mal chi ma’ favella. 

2-1. r dirò pur, quante volte inumana 
T’ ha gridata costui per ogni piaua, 

Poi che ti scrisse di pietà funlaua : 

23. Quante beffe P ha fatte colle brezza, 

E infìiilte volto maledetta: 

'l'u ridi c non par che tì dispiazza? 

26. Già ti chiamava sua matrona eletta, 
Dicendo in gioventù che ’u te sperava ; 

Ora ti fugge e sgrida e (i dispetta. 

27. Più forte ancora ei l’offende e aerava, 
Che non tì onora, e ver te non si piega 
Como sehuggio porco nato in bava. 

28. Ancor tì dico più ch’ei ti rinnega. 

Nò le, nò ’l tuo figliuol adora o crede, 

Se vero è quel cbe dì sua bocca spiega. 

29. E non manlien ver le legge, no fnle, 
Ver te non tìen promessa o siraiiientoj 

E più t’ offende, qnant’ ha più mercede. 

50. Ed è di suo mal far tanto contento, 
Che non pur già che del fatto si goda, 

Ma scnipr’ è all’ infamar più vago allento. 


51. Con trista gente ovìl costui s’annoda) 
E so pur tal fiata a’ buon s’ accosta, 

In biasimo ritorna ogni sua loda. 

32. D’ ogni felicità preso ha ’l cacume, 
Segueudo P appetito suo perverso, 

, Privo d’ (^ni intelletto e di suo lume. 

33. E forse che quest’ è per mutar verso, 
Ch’ anni quarantadue già son passati 

eh’ al mondo nacque d’ ogni vizio terso? 

od. Ed or ne trova tanti avviluppati 
Intorno a sè, eh’ ancor che ben volesse. 

Non veggo modo a essere spacciati. 

35. Egli è ben ver, che talor gli riucreM-e 
Queste cose lascive, e par volere 

Seguir quell’opra che in fama accresce. 

36. Sta pure un poco, tu ’l vedrai cadere: 
la lui virtù, nè fermezza non dura, 

Cbe la ragion sottomette al volere. 

, 37. Egli ha si traviata sua natura, 

Che dov’ era creato a’ fatti magni, 

Egli è vii belva nato in vii pastura. 

38. Pazzamente consuma i suoi guadagni. 
Essendo traditor del proprio sangue. 

Pur eh' ei compiaccia a’ suoi simil compagni. 

39. E non si pensa di color, clic langiie 
Per suo mal fare, che natura vuole 

Che suoi figli nudrisca ogni crud’ angue. 

do. Ancora è peggio, che sa dir parole, 
Ma poi in fare <^1i stesso s’ approva, 

Tutte si trovan zanze vano e fole. 

a, di . E possi ancor di lui dir cosa nuova, 
Che ’l mal oprare in altrni gli dispiace, 

E pur co’ scellerati si ritrova. 

d2. Mai con sò stesso non ha posa o pace 
In van pcnsier sua vita temiìnauilo, 

Si che mal fa, se parla, e mal, se tace. 

, d3. E ’l tempo è breve; e so ne va predan- 

A morte va come bruto animale, (do ; 
Dicendo ben farò, ma non so quando. 

44. Tu sai d’ogoi suo fallo il quanto e ’l qus- 
E hai provato e sai la sua fermezza, (le, 

E sai eh’ è me’ morir, che viver male. 
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45 Moslra tlunque ver luì la tua duraeza^ 
E nuu esser cagion di maggior pena, 

Clic '1 troppo tuo tardar gli dà lialdeiza. 

46. Non ti lasciar chiamar di grazia piena : 
Se tu ti metti punto ad ascoltarlo, 

Questa cosa anderà per lunga mena. 

47. Hi sa ben dir, io so quel eh’ io ti parlo: 
E Icggìcr cosa ti fa dar perdono. 

Si eh’ è ’l miglior ornai pur di spacciarlo. 

4S. Un gran don ti dimando io che ragiono, 
('.he se tu de’ far grazia di costui, 

1’ sia quell’ in a cui tu faccia ’l dono. 

49. Forse che ancor sarò guida di lui. 

Se vorrà seguitare il mìo cammino, 

IUmi che sia pena il governar altrui: 

Tu se’ la donna, c senti ’l mio latino. 

CAPITOLO 1¥. 

Ore parla maestro Antonio. 

1. Il gran disio ch’ai mio petto si chiude, 
Madonna, di parlar nel tuo cospetto. 

Con gran tcrror per due cagioni schiude. 

2. Prima, eh’ io riconosco ’l mio difetto, 

E quanto in ver di te cieco fallai, 

E ciò eh’ ho fatto e detto in tuo dispetto. 

5. Uen che sia peggio mille volle assai 
Il mio fallir, eh’ io non conosco d’ esso; 

Ma quanto sìa. Madonna mia, tu ’l sai. 

4. Secondamente, il grave e dur processo. 
Che ver me fa costui che m’ ha condutto, 
Itenchò in tutto l’approvo e si ’l confesso; 

5. Pure tu’ via gran parte di costrutto 
Alla mia lìngua, e proprio per che dice 
(^h’ io son del bel parlare alquanto istrutto. 

C. Sol è questa la parte e la radice 
r.li’ i’ non confesso, ma ponghiam eh’ e’ sia, 

A chi sa ’l ben dir, ben dir non lice. 

7. Oltre ancor so che tu se’ madre pia, 
'l'auto eh’ a umiliare ogni mio fallo, 

È truppa assai maggior tua cortesia. ‘ 

S. Ma sento ben ch’egli è si duro il callo 
De’ miei difetti e ingrossato tanto, 

Per farvi dentro lungamente stallo; 


9. Che se non vicn da te soceorso santo. 
Che per sua grazia mi veggia disciolto. 

Finirò ’l viver mio con tristo pianto. 

40. Ben eh’ io mi trovo innanzi te si avvolto 
Di lorda pelle antica e vergognosa, 

Ch’ io non ardisco d’ innalzare il volto, 

4 4 . Pensando quanto fosti graziosa 
Già ver di me, e quali e quante volte 
Cagion t’ ho date a essere crucciosa. 

42. Questa vergogna mi sta sulle gotto. 
Questa mi fa chinare il viso a terra. 

Questa le mio speranze tien sepolte. 

45. Io ho appreso di far pace o guerra 
Con teco a mio piacere ; e poscia dico 
Che tu se’ donna che braccia non serra. 

44. Io mi ti fo servitore e amico 
Con saramenti d’ altari e gran voti; 

Poi stando un poco io mi lì fo nimico. 

4 5. r beffo, i’ sgrido tutti i tuoi devoti, 
lo ti riniego, e del mio mal t’ incolpo, 

E non riguardo, so tu scrivi c noti. 

46. Con questa mia vergona i’mi discolpo, 

E con questa pazzìa corro alla morte, 

Senza pensar quanto sia presso il colpo. 

47. Io dico ben pazzia, che nulla sorto 
Dì gente mostra più suo viver pazzo. 

Che gli incostanti con suo strade storte. 

48. Questa lascìvìtà m’ ha stretto un lazzo 
Intorno, s'i eh’ io non posso voltarmi. 

Ed è cagion d’ ogni mìo tristo impazzo. 

49. Com’io la veggio, i’gilto a terra l’armi, 

10 gli vo dietro via per ogni calle, 

E pure a suo piacer la può guidarmi ; 

20. E<1 ho tanto seguilo le sue spalle, 

Che da benigno e grazioso monte 
I..a m’ ha eondolto in una trista valle, 

24. Senza poter trovar barca, nè ponte, 

Che fuor mi cavi di quest’ ampia Slige, 

E che mi torni al mìo divoto fonte. 

22 Madonna mia, tu sai l>en quanto ìudìge 

11 tuo soccorso al mio cor che ’i dimando ; 

E pur di perdonar mai non li pige. 
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23. Riiornaiiii a cilNir quolU vivanda 
Che già guslatj ben eli’ io non sia degno, 
l'ur come belva di pascer la ghianda. 

24. Per eh’ io conosco pur di mio disdegno 
IViia sostegno assai essendo vivo^ 

lieu eh’ io non viva, scellerato ingegno. 

23. Per cV io uii v^gio d’ allegrezza privo. 
Per mia inrelicità condotto a porlo 
eh’ assai dulor mi porge, quando scrivo, 

20. Col viso basso sto senza conforto 
E vivo in pianto, suddito a vergogna, 
Invidioso a quel che peggio è morto. 

27. Talun mi sgrida o mi gitta rampqjna. 
Che chi M cercasse, venendo alle strcltc, 
Sarebbe da fornir poca bisogna. 

28. E ancor peggio clic più femminetle, 
Fanciulli c pazzi e gente di tal Tazza, 

Più volto a castigar mi si frammette. 

29. Dall’ altra parte una frìgida pazza 
D’ infamia scellerata mi condanna, 

E quest’ è cosa nota in ugni lazza j 

30. E benché tutto di gridasse osanna, 

E la giuria gli è data in altra parte, 

Poi fa dei male mi braccio della spannn. 

31.0 quanti son color ch'hanno per arte 
0' infamar me, por che M suo mal si copra, 
Tu ’l sai ben tu ebe sai tutte le carie. 

52. Bcuchè s’altri mal parla e male aopra 
Iti mia vita j)«rversa non mi scusa, 
eh’ ogn^ nonio avrà pur suo merlo dell’ opra. 

33. E s’i'* confesso a costui che ni’ accusa, 
Che la mia vita a me stesso ò nociva, 

Fuor che a color che a mia sperauza ni’ usa. 

34 . Ilencliò ragion fu sempre e non sia priv a . 
dia chi distrugge la sua facultato, 

Per sua diffaltu ognuno ’I fiigge e schiva; 

33. Che troppo dà ragion la povortato 
Air unni di viver male, o si ’l hi servo 
E veodilur della sua libortate. 

30. Per colai modo io son fatto protervo, 
l'er questo In» preso a conversar coi rei, 

Per ijncsto ho rollo «igni mia |K)Ij»a e nervo 


37. E là dove |w»ii*a usar coi lici 
Terrestri, e specular virludo e bene, 

Seguo la cuiii|iaguia de' farisei. 

38. Ond’io son giunto in parte, che conve* 
Che con vergogna «li me stesso i’ mora, (iic 
Privo d’ ogni costume c d’ ogni s|>enej 

59. O di' io ritrovi la strada che onora 
Colui clic la scguisce, e eh’ io mi guardi, 

S’ io vi ritorno, non uscirne ancora. 

40. Ben ch’io m’accorgo ch’egli è molto tar- 
Qiiando mi volgo al tempo ch’ho perduto jdi, 
In Cose vane ed in piacer bugiardi. 

41. Io mi riveggo ormai veccliio e canuto, 
Che dal Iroceiilo in qua quindici c mille 
Fino al cinquanlasctte son caduta. 

42 E Si veggio seurar le mie pupillo 
E perdere il suo lume a passo a passo, 

Si che del suo veder sono alle squille; 

45. Ond'io mi trovo vecchio, pover, lass«», 
A te noniico, a me stesso, a fortuna, 
Sjictlaiido ciascun di crescere il Tasso. 

44. Però nii torno a te che se’ qnelP una 
SjK'ranza sola mia, che ni’ ò cimasa, 

Sol del gran mare tranioutana e luna, 

43, Che tu riceva il mìo cor che a’ abbrasa 
Ancftr di te servir, |>erchc m’ è tolta 
Ogii’ altra via da rilevar mia casa. 

40. Dolce Madonna mio, qnosl’allrn volta 
Prova la mia fermezza, c si la lira 
Al bc» dai quale sta tanto disciolla. 

47. Giusta vendetta non li vìnca, mi ira: 
Fa ’l tuo pardon maggittr del fallir mio, 

Che sempre dai a chi confesso spira. 

48. I’ so eh’ ogni Ino prego piace a Dio, 

Ed ci per sé dolccmeute |>ordona, 

\edendo voleulier far ben dei rio. 

49. Costui ch’oggi mi prese, c che mi spro- 
C(»tanio conlra me, sia guida o scorta, (na 
Sanza partirmi mai da sua persona. 

30. La mia speranza ancor nou « si torta, 
Che se di tuo pordon mi fai sicuro, 

Non creda suscitar costf eh’ è morta, 

Senza più far sarainenlo o spergiuro. 
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CAPITOLO I 

Ove parla noitra Donna all' Autore 

1 . Vostre parole udir tanto ni’ è raro, 
Quanto che fora a’ tristi lusinghieri : 

Dimostro ’l dolce, e servo entro P amaro. 

2. Tristi, frbiotti, sfacciati, barattieri. 
Dunque credete voi eh’ io non m’ accorga 
Di vostre ciance c di vostri pensieri? 

5. Questo bugiardo in prima par che porga 
Accuse di costui, e poi si lassa 

l'scir cose fittizio della gorga. 

■i. Odi che dice? che costui si passa 
Del suo mal fare c dell’ altrui s’ attrista, 

Si clic’l mal d’altri aggrandae'l suo dibassa- 

ì). Ancora è peggio, che dimostra in vista 
l’iir eh’ i’ I’ uccida, e si mi fa gran pressa ; 

F poi si fa di lui guida ed autista. 

6. Quest’ altro traditor si gliel confessa; , 
K ancor più che gli piace una giunta, | 
(.h’ognun che l’ ode, dice, al ver s’appressa. 

7. Costui si parla o si confessa o cunia, 
eh’ è scellerato e di vita jierversa, 

S*! che si mostra ben ferir di punta; 

8. E poi s’asconde, e va per via traversa. 
Dicendo che per suo peccato e vizio 
Caduto è in vita assai vile e sommersa. 

0. E si ne porta assai pena c supplizio. 
Vivendo si che a questa ei mi dimostra 
eh’ io sia presta a suo gran benefizio. 

10. Pensale voi ch’io non conosca vostra | 

Nequizia, e quanto mio benigno riso | 

Col vostro malignar ha fatto giostra? 

11. l’ parlo a te che tieni a terra ’l viso, 

E di questo fai ben, eh’ ha gli occhi cieghi, , 
Stali ragion di farli esser deriso. 

12. Quante voci pietoso c quanti prirghi 
Non pur da’ tuoi, ma da gente straniera, 

Ciìù mi son porti ch’io verte mi pieghi, 

15. Ognun mi piega ver di tua preghiera; 
('osi fra tanto errore ognuno ha voglia, ; 

Che tu li metta all’ onorata schiera. [ 


M. Ma se la gente strana prende doglia 
Di tuo mal far, come si segue donca 
Che l’altrui male a te rilorn’ a doglia? 

15. A presso poi la tua parola tronca 
La mia vendetta, c di’ che da bel ciclo 
Condotto se’ a trista e vii spelonca ; 

IG. E che la faccia tua ricopre un velo, 
Vivendo in pena o in vergogna tinto. 

Si che per questo de’ lentar mio telo. 

17. Ma se ’l capestro che tu porti cinto. 
La vergogna, il dolore, il lungo affanno. 
Come tu di’, non t’ ha giù stanco e vìnto ; 

18. Non ti sta ben che sì raddoppi il donno 
E la vendetta in te, falso, bugiardo, 

E che in altrui portò male l’inganno? 

IO. E se cotanto ti ferisce il dardo 
Della tua coscienza o del martìro. 

Non saresti a ben far cotanto tardo. 

20. Tu non ti volteresti tanto in giro 
Ai tuoi dolori, c di capo ogni mese 
Non vorresti sentir nuovo martiro. 

21 . Tu non faresti lo soperchio spose 
Improvvediitc che ti fanno a forza 

Gir vagabondo per lontan paese. 

22. Ma se por questo il mal far non s’ am 
Della tua vita, qual dolore è quello (raorza 
Che ti faccia mutar novella scorza? 

23. E se fatto non t’ ha mutar mantello 
Vergogna, povertà, la moglie e' figli. 

Come fia ver che tu senti di vello? 

21. Ogni d'i prendi in tc nuovi consìgli. 
Nuovi pensieri e nuovi movimenti, 

E nessun è al qual fermo t’ appigli ; 

25. Ma fai capestri, e mo’ fai saramenti, 
Atti diversi c nuove fantasie, 

IScffaiidumi co' tuoi proponimenti. 

2B. Lasciamo andar delle promes.se mìe 
Che già m’hai fatte, che io le scrivo a tempo 
eh’ i’ farò somma a tutte tue follie. 

27. E non guardar ch’io copra sollo il lem 
Di mia guarnacca tuo colpo crudele, (po 
Che minor è quando ’l do più per tempo. 
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28. Volta dunque, infelirc, ornai le vele \ 
Verso ’l mio porto, e fra te stesso pensa, 
tjuaut' è quest' acqua ornai piena dì felc. 

29. Ritorna al cibo della dolce mensa, 

K ricovera a poco a poco il (jiisto 

Cbc perdut' hai per lunga tua dispensa. 

50. Se io pietosa, il mio figliolo è giusto: 
Non metter pur la fede al mio soccorso, * 
Che ragion ò che 'i capo regga il busto. 

51. Vuo’ tu viver di bava come Torso? 
Non vuo’ tu aver di le misericordia? 

Non ti dù la ragion qualche rimorso? 

52. Fa toco pace e poi con me concordia, 
Cucrroggio il mondo c' suoi diletti curii, 

('.he ben ti tornerà la sua discordia. 

53.11 piacer che li dà,convicn chc’t furti, 
Kd ogni dolce avvienti tanto acerbo, 

K in questo mezzo tuo vedere accurli. 

51. Nou solili tu nianraro ogni tuo nerln)?, 
iNun ve’ tu già veccliiezza che l’ imbianca, 
l.a quale abbassa ogni forte sujicrbo? 

55. Ben do vrebb’ esser tua sozzura stanca 
l'cr Jiinga prova delle cose vano, 

U' un vii diletto che si tosto manco. 

56. E più T incolpa eh’ ha’ posto le mauc 
Sulla scrittura, che ti mostra il modo 
Dello bell* opre c si delle profane. 

57. Ancor ti lega c stringe no altro nodo 
Di viver bello, cd è si grand’ c allo, 

Che 4 tacerò, pcrcIT o te nou ò lodo. 

38. Non ti ricorda, quando fosti il salto 
A tanto onor, ciò clic mi promettesti, 

Che ancor ti cresce di vergogna smalto? 

59. E troppo i vizi tuoi Tur più molcsli 
D' ollora in qua, che non furou da prima, 

£ di più infama intorno al dosso vesti. 

•10. Ma stu m’ intendi, e riduci alla cima j 
Del tuo ’ntellctlo, e scuupri lien il largo 
Di tua virtù, uon pur del dire in rima, 

41. Tu troverai ch’ogni cosa è letargo 
Di monte umana, o una certa vampa 
Che poro scalda e fa tosto suo vargo. 


-12. Rcn che l’iiom può lasciar si fatta stsiii- 
Di sua virtù, che di po’ ’l morir vive (pa 
lo vita, dove mai più non sì ’nciampa. 

45. Cosi foccr color dì cui si scrive 
I fatti gloriosi e l’ opre sante, 

('.he lasciar sue memorie tanto dive. 

41. Or avera' tn cor pur dì diamante, 

E morirai vìvendo, e darai line 

Al corpo, all’ alma, al nome in un istante? 

45. Saranno 1’ opre lue tanto meschine, 

Che sempre volghi con tua vita lorda 

A terra il viso, c suso al cicl le rine? 

46. Fa dunque tosto ornai che ti rimorda 
La tua coscienza, o che tu stesso Latta 

1.4 tuo vergogna, c dal penlcr la corda. 

47. E or per questa volta (t sia falla 
La mìa mercè, la dimandala grazia, 

Io dico, a tc che ordisti la baratta. 

18. Ma vo’, che sappi eh* i’sou tanto sazia 
Delle tnc ciance e delle tno profferte^ 

Che mai pietà |>er lui più non si spazia. 

49. Or parerà, se le doglio sofferte 
Dentro al su’ petto ’l farà mutar forma 
Per lungo effetto dello cose esperio ! 

50. E se pur vicn cb'ancor torni sull’orma 
Del juodo usalo, rilorn’ al mio tempio, 

('b’ io ti darò da capo nn’ altra norma 

Si fatta, che sarà scritta ad esempio. 

CAP1TOI.O VI. 

Credo del medesimo 

1 . Lo mio ’ntcllcUo e ’l mìo piccolo ingegm» 
Grazia dimanda a Dio che ’l cicl possiede, 

Di santo favellar mi faccia degno, 

2. Dove si fonda la beata fede, 

Secondo che ci mostra Chiesa santa; 

E poscia con virtù chiaro si vede. 

5. Li gloriosi eletti fur scUaula, 

Ove segreti eletti furoii dodici, 

(^he della fede posoiiu la pianta. 

•4. .Apostoli di Dio, diritti giudici, 

Fermi, costanti alla diritta via. 

Dopo la ccua vi trovasti nudici. 
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It. R per compier lo nnmoro, Mattia 
Si fu eletto in iscambio di quello 
contro allo maestro usò follìa. 

fi. Ajnta la lingua mia, und’io favello, 
Signore mio, a far questi versieoti, 

Ì*er lo tuo amore dilettoso e liello, 

7. Là dove ai fondar dodici artiroli: 
Ajtitami, verace crlatorc: 

Divoilon mi stringe, e però dicoli. 

8- 0 Pietro principal, primo Pastore, 
Tu cominciasti: Credo in uno Idio, 
Padre onnipotente con amore, 

9. Che cielo e terra con un bel disio 
Subito formò colle virtù saoi^ 

Però creder dobbiamo un solo Idio. 


10. .\h buon Giovanni^ che giovar ci puoi,^| 
Si come tu dicesti, in Gesù Cristo, 

Cosi ci ajuia colle virtù tuoi! 


1 1 Fiitus ejus, criator ministro: 

Cnico homno eternalniente scritto, 

Bisogna a nostra fede creder iato. 

12. Tu, Iacopo, fermasti il terzo ditto, 
t^ui est conceplus de Spiritu Santo, 

Nalus de Maria Vergine diritto ^ 

15. Onde creder possiamo che per tanto 
Poveramente si oarqiie in Giudea, 

Per farci su salire al dolce canto. 

l i. i) glorioso pescatore Andrea. 

1'u che |K>soasti ciascun uomo rotto (sic) 
iiicendo quel che ’l maestro volea, 

13. Lo quarto dire tuo fece gran frutto : 
hiccsti che fu posto in passione, 

i*or liberarci dall' inferno brutto^ 

IO. K per r umana generazione. 

Sotto la signoria di Pilato, 

Fu crocifisso e morto a dilegioiie. 

17. Per quello giudicar disordinato 
(i'uiilc fu alla pena, umile al pa.ssu ; 
Sepolto fu second' noni eh’ era nato. 

18. tt glorioso tu, santo l'ommasso, 

Il quinto dire là dov' io disccrno. 

Tu raffermasti, e già non fusti lasso. 


i IO. llicesti : credo chVgli andò all inferno, 
< Al terzo die surressi da morte 
,| Iai mio maestro, come re su|icrno. 

I 20. r>eir aspro luogo abhatteo le porte, 

I Cavò Giovanni e ciascun eh' era proso: 

Poi fece innanzi a loro belle scorte. 

I 21. Cosi rondasse lor nel paradiso |sic|, 
Onde scacciato fu il nostro Adamo 
('he tanto contra Dio avea offeso. 

22. Ajnta lo mio spirto <»nd’ io ti chiamo, 

E non guardare a me poccalor reo, 

I' Che tua misericordia sempre bramo, 

25 0 glorioso tu, Bartolommeo, 

Come in cielo sali dicesti tu : 

Per questo si confonde ogni Giudeo. 

24. Nel sesto dire si dicesti più, 

Siede alla destra dell’ eterno Padre, 

I 41 cui potenzia è c sempre fa. 

23. Orna in vertù mie parole leggiadre, 

Si come III dicesti onnipotente, 

Si eh’ io diletti alla contenta Madre. 

26. O glorioso Filippo sacciculc, 

' Indi veiiturus est a judicare 
I \ ivòs et roorinos per I' mnana gente, 

I 27 Come ti piacque il settimo prlarc, 
Ajnta V alma mia che non sia stanca, 

Si che possa di Dio gloria cantare. 

28. Ccleslia) virtù, cortese e franca, 

E tu, Matteo, che parlasti corretto 
Della potenzia che già mai non manca ; 

29. Con Ino lienigno e tuo proprio intelletto 
Dicesti : credo in Ispirilo Santo, 

Viva spranza di ciascun diletto: 

I 50. 1/ ottavo favellar tuo fu, in quanto 
I Si conveniva a lo sommo fattore, 

\ Che lingua non ptrchbe scriver tanto. 

I 51. O glorioso Iacopo minore, 

I CJit tanto faveiiasti con usura 
i Del nuovo testtamonlo il ano lìnorc. 

I 

; 52 Dove si fonda la santa scrittura. 

La santa Ecclesia c h Sunti U'ati 
l'u raffermasti roti parola pura 
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53. l’cr la cattolica fc’ Gonscf>rati \ 

Furono molli santi a comunione, v 
F(l ora son nel ciclo incoronati. 

34. Nel decimo parlar santo Simonc 
Romissionem peccatorum, disse, 

Infra la santa sagra legione. 


3. Grazia, de’ peccator vero consiglio, 
Grazia perfetta, grazia futura, 

Grazia ci doni nel comun periglio. 

4. Piena' se' di virtù, Vergine pura, 
Piena se' di bontà, donna cortese, 

Piena se’ di saver, Rcina sicura. 


35. Ccleslial virtù con voi si fisse, 

Dodici eletti per noi peccatori. 
Ammaestramento di noi ciascun scrisse ; 

3fi. Clic per fuggire gli eternai dolori. 
Creder dobbiamo tutti al sagrifizio. 

Lo qual ci mostra d’ essere sicuri (sic). 

I 

37. E tu, Taddilo, a quel beato ospizio 
Dicesti : carnis resurrezione ; 

Intendere possiam per lo judizio. 

58. Ciasebedun corpo avrà sua ragiono 
Risuscitato e congiunto coll’ alma; 

Quest’ è credenza senza quistìonc. 

39. Beato fia chi piglierà la palma 
Presente a quell’ angelico diletto, 

Che d’ allegrezza piglierà la salma. 

40 E tu, Matlio, glorioso ed eletto, 

Vita eterna, dove si convenne, 

Tu rispondesti cou benigno affetto. 

41 . Per quello Spirto Santo che in voi ven- 
Fatcci grazia, e non li fia nojosa, (no, ■ 
Sì come voi dicesti amnieun’ ammonne j 

42. Aitate P alma nostra faticosa, 

Cb’ al trapassare si trovi da voi 
Accompagnata, come fusse rosa 


Bianca, leggiadra e di virtù copiosa. 


CAPITOI.O ¥11. 

A vemmaria del medesimo 


I 

I 


1 . Ave, Diana, lucida, serena ; 
.Ave, Virgo sagrata, umile c bella : 
Ave, salute d’ ogni nostra pena. 


2. Maria, del Salvator divota ancella: 
Maria, madre c figlia del tuo figlio: 
Maria, prima e po ’l parlo pulcella. 


5. Dominus, il Signore in tc discese, 
Dominus nel tuo ventre abitar volse, 
Dominus carne umana da tc prese. 

6. Tcco colui eh’ i peccator disciolse, 
Teco Spirito Santo, Figlio c Padre, 

Teco colui cho ’l van pcnsicr ci tolse. 

7. Benedetta sia 1’ alma di tuo madre, 
Benedetta dell’ angiol i’ imbasciata. 
Benedetta adoriaoili colle squadre. 

8. Tu se’ colei che ’n ciel fusti creata, 

Tu so’ misericordia da Dio eletta, 

Tu se’ di pregio in gloria incoronala. 

9. Mulier, Donna, autentica, corretta: 
Mulier fasta d’ ogni vizio rio: 

Mulier preziosa pargoletta. 

10. E benedetto il tuo figliuolo Iddio, 

E l>enodclto il latte prezioso, 

E benedetto il loco ond’ egli uscio. 

11. Frutto soave, frutto savoroso. 

Frutto caritativo ai peccatori, 

Fruito superno, fruito grazioso. 

12. Il ventre tuo è sopr’ ogn’ altri odori. 
Il ventre tuo fu dì Cristo ricetto, 

Il ventre tuo è signor de’ signori. 

15. Gesù Cristo verace benedetto, 

Gesù divinità, luce serena, 

Gesù bevve alla fonte del tuo petto. 

14. Santa ti trovò Dio, di grazia piena, 
Santa la vita che facesti al mondo, 

Santa per lo tuo amor fu Maddalena. 

15. Maria, madre del Signor giocondo. 
Maria, donna verace, pur’ c degna. 

Maria, traici del più cupo fondo. 

I(». Ora per me sì che segua tua insegna. 
Ora pe’ peccator, gentile sposa, 

Ora per li passati chi qui regna : 

Ammcn così sia, come ’l dire chiosa. 


1 
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<:\PIT0LI DI SIMONIE DI <!Kn DHO DA S1E1A, 
DETTO It. SAMOXZO 

CAPITOLO 1« 

Oput Simonis de Scnis super Irei 
Conifcdias Dantis 

1. Come por ilrilla linea l’orchio al «ole 
?«<in può soffrir la 'ntrislca sua spera. 

K riman vinto assai da qurl elio suolo; 

2. Cosi lo ’npo|;no mìo da quel ch’egli era 
Kìinaso è viuto dalla santa loce. 

Che come ’l sole ogn’ altro corpo ’mpora 


CS. Brievi e leggieri assai più che baleno, 
Divisi con affanni e con paura, 

Dove veoiano a poco a poco meno. 

I f. Non baslan pur le tombe e sepolture 
Air osso svelte dalle crude morti : 

Che ne son piene ì poggi e le pianure. 

IS. Rapine, incendi, uccisioni e torli, 
Puttaneggiar le vergini c gli altari: 

Oh giustizia di Dio come ’l comporti ? 

■IG. Questi boccon desiderosi c cari 
Acerberan la strozza ancor a’ figli, 

K forse a’ nostri di parranno amari. 


3. Franca Colonna, or poiché tu se’ duce 
In dimandarmi, e io voglio ubidire ; 

Ma degna Musa fia che mi conduce. 


17. Trovossi Dante tra cotali artigli, 
Che per seguir gli stati e ’l ben civile 
Corse in esilio cd a maggior perigli. 


4. Per lei ardisco, o poi per te servire, 
Parlar del sacro fiurcntin poeta, 

Cho nostra lingua ha fatto in cicl salire. 


18. Tutto fn lume al suo spirto gentile. 
Che sviluppato dì s'i gran disio. 

Tolse da poi cosi leggiadro stile. 


5. Qual divina influenza, il bel pianeta 
Mercurio giunse a Febo io aKendente, 

E Veoos vide graziosa e lieta ! 

G. Facon le Ninfe a lui tutto presonto, 

E vide Apollo il suo ricco Parnaso, 

E Dafne più che mai bello e fervente. 

7. Vide Minerva il benedetto vaso 
Pien di ruggiada partorire un fioro, 

Che in grembo a Beatrice è poi riroaso. 

8. Felice ventre, in cui tutto ’l valore 
Deir idioma nostro infra’ latini 
Acquistò gloria, e tu porti 1’ onore. 

9. 0 lume d' eloquenza fra’ divini 
Poeti, che per fama hai venerato 

La patria tua c lutti i tuoi vicini. 

10. Ben ti puoi milautar popolo ingrato 
Del ben, che ’n vita tu non conoscesti, 

Ed anche il cener suo bai dìsprczzato. 

H. Non fur gli antichi tuoi tanto molesti, 
Che discacciasse le virtù invìdia 

Sul per l)€ii fare, come tu facesti. 

12. Oh maledetta fame, uh trista invidia 
Dclli stati caduchi, anzi veneno, 

Che v’ ha accecali nella sua perfidia! 


19. E posti gli crror pubblici in <»blio, 
Dopo gli studj italici, a Parigi 

Volse abbracciar filosofia o Dio. 

20. Non molto stette poi riveder quici 
La Scala, i Malospìoì, il Casentino, 

Che fur di lui veder troppo felici. 

21. E poco poi rivolse il suo cammino 
Al buon Guido Novel, quel dì Polente, 

Si gentil sangue, fatto poi Caino. 

22. Costui fu studioso c fu sdente 
Col senno, colla spada, liberalo, 

E sempre accolse ogn’ uoni prode e valente. 

23. La festa, 1’ accoglienza quanta, e quale 
Fnssc P onor che a lui si convenia, 
Bavenna, tu sai ben, che a dir non cale. 

24. Qui comioclò di leggìer Dante in pria 
Rettorica volgare, e molti aperti 

Fece dì sua poetica armonia. 

2o. D'onde so ben, lettor, cerchi cd avverti, 
Le rime non fur mai prima dì lui 
Se non d' amore e d’ uomini inesperti. 

2G. Cosi '1 volger nobilitò costui, 

Come ’l latin Virgilio e *1 greco timero, 

Ed onorò più ’l suo che '1 suo altrui. 
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27. D'onde per cMltarc il maijisUru 
Con Unt' alta materia ’l dir volitare 
Volac, c per esser solo in suo mesterò. 

28. Or taccia ben cbt mai volse parlare 
Di tutto '1 viver nostro e del costume ; 

Lingua mortai già mai non ebbe pare. 

20. L’ acqua e lo frondì del Permesso fiume 
Bagnare^ o cìnscr P onorato tempio^ 

Ch’ a molti han fatto glorioso lume. 

50. Nel cui principio poetando adempie 
Le pene a i pcccator quanto s’ aspetta^ 

Come le colpo fur più c meno empie ! 

51 ■ Vari! suppliciij orribile vendetta 
Mostra per raffrenare i molti vizi, 

Dove la gente vede tanto infetta. 

32. Perchè da’ nostri snperiori inizi 
Nasciam alti a ragione e liberiate^ 

Giustizia ordisce a’ rei degni supplizi. 

35. Inferno pone alP anime dannate, 

Che fur esecutori dì passioni, 

E del coleste dono al tutto ingrate. 

51. Nel secondo entra in nuove ragioni, 
Verso un prato di giunchi una montagna 
Murata in mezzo, c sagliesi a scaglioni. 

55. Edè’n quelPemisper tanPalla c magna, 
Che tocca ’l colmo suo P etere puro. 

Dove gran gente con disio si lagna. 

se. Qui punisce ’l Poeta infin al muro 
Color, che furo negligenti in vita, 

Però son più di lungi al cici futuro. 

37. Da indi in su, s'i come fu contrita, 

Cosi dì grado in grado ivi si purga, 
in fin che giunge alP ultima salita. 

58. Qui mortalmente vuol che ciascun urga 
Gli appetiti mondani ’n fin eh’ei piiole, 

E che por coulrìzion a Dio resurga. 

50. Nel terzo scaude all’ amorose note, 

Di cielo ili cielo insìo ai santi cori, 

Là dove trova P anime divoto. 

40. Beatus vir, che Dio temi et adori, 

Beali, quorum tecta sunt peccata, 

Beali immaculali e puri cori. 


11.0 donna fecundìsaima e beata, 

Boati gli occhi o lienedeUa P ora, 

Che P ha ’n si degno osici fama acquistala. 

42. Non così caldamente or s’ innamora, 
Clic P uom a’ ingegni alle virtù per forma, 
Che la sua donna in (erra o in ciel s’ onora. 

43. Dietro P amata, alla sanlisaim’ orma 
Di Beatrice, segue '1 suo poema, 

Dove c’ insegna la beala norma. 

44. Come ’l maestro, poich’ ha dato ’l tema 
Al fantolin che ’nanzi a lui attento, 

Non sapendol comporre ’l mira e trema, 

45. Molte fiate, d’ una volta io cento 
Gli mostra ’l nome, il verbo, il participio, 
Tanto che del latino il fa contento j 

4G. E corno a Boma tremefatta Scipio 
Soccorse con parole e con affetto, 

Che fu di Libia allor grato principio; 

47. Così nel nostro debile intelletto 
A parte a parte mostra e ci soccorre, 

E poi ci acquista un l'cgno alto o perfetto. 

48. Per questa intera vìa si saglìo c corre 
Al sommo ben felice, c<l a quel fino, 

Che nò resia, nè morte ’l può disporre. 

49. Li non si tien le redine nel crino 
Dello rota del mondo, o non si pugne 
La man per cor la rosa infra le spine. 

50. 0 felice colui, che sì compugno 
Ad ora, 0 col ben far sempre a’ adupra, 

E non aspetta infin che ’l prete P ugne ! 

31 . Qui mostra degno premio a cìascun'opra, 
Qui finisce ’l comedo, e sì P accenna ; 

Or cerca ingegno altrui, che te lo scopra. 

52. Foco poi scrisse la famosa penna, 
Finito il libro suo, che Beatrice 
L’ anima chiese, e P ossa ebbe Bavenoa. 

55. 0 vita sua perpetua e felice, 

Vaso d' elezione, esemplo nostro, 

Che così morto, vivo anche si dice ! 

54. Non fur i panni suoi purpura d'ostro. 
Non fur i cibi delle varie predo, 

.Ma furoD scienza, calaniajo e ’nchioslro. 
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Nacque vacante la romana aotlc, 
tUtrrentc ’l tempo •’ proapcrì annali, 
i'.li’ emme du* et con le' e cinque pn»ccde. 

5Tk Cinquansei soPt stette fra' mortali, 

K fece allr’opre ([raziuse e l>cllc; 

Poi verso’! del fuggendo aperse J’ ali. 

Con Ucatrico ad abitar le stelle. 

CAP1TOE.O II. 

ìforale dtl medesimo all' /4nRunsiato 
di Ftreilsc 

1. Madre di Cristo, gloriosa e pura. 
Vergine liencdclla, immacolata 
Donna del del, colonn'alla o sicura. 

2. Sacratissima nncilla incoronala 
l)a quella sapìct.za o primo amore, 

Per cui dalPangioI fusti annunziala. 

5. Tu tre’ quel vaso, io cui V ahi» fattore 
Assunse carne nella sua virtulc 
Per lor‘ de’ nostri pa»lri il primo orrore. 

d. Tu fusti nave e porto dì salute 
De’ santi padri, o nostra vera guida 
Per quelle grazie, eh’ bai «lai dui avute. 

3. i'ii se’ colei, a cui tanto si grida 
Misericordia, dov' ogn’ uom ricorre: 

(th felice colui clic in tc si fidai 

fi. I’ non saprei già mai tanto dis|K)rre, 
Qtianl’ una favilletta del (no lume 
l’otria più degna laudo e gloria torre. 

7. Ma tu, Madonna, ondo 'I beato fiume 
Di virtute, clemenza o caritado 

Esco per grazia sempre o per costumo, 

8. Ascolta me, so nella tua pietadc 
ICsaudìsti già mai un cuor contrito, 

C guarda al pianto mio picn d’uTniltade. 


1 1 . Ecco la (Ita dtU, che a te nc viene, 
Siena, eh’ è sempre stala ancilla o serva : 
Dell, madre, |ier pietà «questa sovviene. 

12. t'iemeiitissima 1)onna, or in riserva 
L’ira dei figliuol ino, eh’ è sopra noi: 

Vedi, qaant' è pestifera c«l accrva. 

15. Qui vinca i santi o casti prìcghi tuoi, 
Dispunta queal’ orribile saetta 
Per tua pietà j so ben, che far lo puoi. 

M. 0 Reiiia del ciel alta c perfetta, 

O santa avvocatrice onesta e pia, 
Misericordia, pace c non vendetta. 

13. Qui parrà la tuo dolco melodìa 
Dinanzi al tuo figliuol coll’ orazione, 

Qui fioriranno tuo’ preghi, Maria. 

II). Vedi P ancilla tua, che ’n ginocchiouo 
Dinanzi a’ piedi tuoi non può parlare, 

Tant’ è ’l suo pianto o la sua contrizione. 

17., I ti sola se', che la può' consolare, 
T.bo ben conosci quanto )' ù mestiero. 

Tu la può' ben soccorrere e aitare. 

18. Non fu mai re si dispìeialo e fero, 

Clic non volgesse 1’ occliio a qualche grazia, 
Qual sarà dunque ’) tuo clcmcuto impero? 

19. Veili la cruda morie, eh’ or la strazia, 
Togliendo a poco a poco i suol be’ membri, 
E ’n divorarne non si vedo sazia. 

20. 0 Regina del eie), or ti rimembri, 

Che sempre P hai soccorsa in ogn’ estremo 
Per la pietà, che nel tuo cuoiv assemlni. 

21. 0 santissima madre, or che faremo? 
Non c’ è rimaSo in terra altra speranza, 

Se non nel gremio tuoj a cui giit’mo? 

22. Tu se’ lo scudo nostro e la baldanza, 
'l'u ci difendi dall’ eterna spada, 

Per cui fio rimessa ogni fallanza. 


9. Tu vedi ’l detestabile parlilo, n ‘>3. ' irgo, se amor dell’ umiltà t’ aggrada, 

Non dico pur dì me, ma della terra, . .i 

Clic sempre il nome tuo ha riverito. 

10. Vedi P ira «li Dio, clic Pareo afferra: 'j 2S. Io tc nc prego por quella scintilla 

Misericordia, ma«lre; or tu sostiene, | Del superno splendor, la cui gran lampa 

tihe rimedio non c’ è se l«> disserra. La nostra morte in croce dipartilla 


tiuan«lo dicesti al ra«ire, ecco r anelila, 
Fa clic la voce mia giusta non cada. 
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2t>. Madre, tu ci difondi, tn ci scampa, 
t u ci ricopri aoUo ’l ricco inantu, 

Dove nessun perisce, e nullo inciampa. 

2G. E io quel salmo benedetto e santo 
Dirò con loco, graaiosa e pia, 

Coir armonia del tuo pietoso canto. 

27. Majjnifica il Signor, anima mia, 

K lo spirito mio esultcrkc 

In Dio, salutar mio, come disia. 

28. Percliè respesse tanta amìiìliie 
Della sua vera anrilla, « tutta gente 
Perù sempre beata mi dirào. 

29. Onde mi fece lui, qual è possente 
Le inaguc cose, e '1 santo nomo eterno, 

Signor del ciclo, Padre onnipotente. 

30. E suo misericordia in sempiterno 
Di progenie in progenie a tutti noi. 

Che seguiremo ’l santo suo governo. 

31. Foce potenzia nel suo braccio poi, 
Dispersa voi, superbi ( ancor si veile ) 

Del regno del suo cuor, e guai a voi. 

32. Depose poi i putenti della sede, 

E gli umili esalti) quanto convenc, 

Como si Tcilc per esemplo, e crede. 

33. Gli esurienti tutti empiè di bene, 

E i ricchi di tesoro ha in van lasciato, 

Cho nel mondo hanno posto ogni sua spenc. 

34. Suscopit, Israel anco il suo nato, 

Che ricordò dì sua misericordia, 

Come li padri nostri hanno parlato. 

33. Vergine, tu, nemica di discordia 
Mostri nel salmo tuo, s^ io ben lo ^ntendo, 
Amica d’ umiltà, paco c concordia. 

30. Madre, più oltre troppo non mi stendo, 
Però eh’ io .spero, tu ci abbi esauditi 
Per la pietà, che nel mìo cor comprendo. 

37. Pregolì ancor che tutti siamo uniti, 

.\oi cittadini, senz’ odiarci insieme, 

Perchè da altri noi siaiu ben puniti. 

38. Amor mi stringe pur cirio dica e preme 
Della mia terra, {Hticb’ iurenua giace, 

Che svelto ne vegg^ io ogni mal seme, 

Si ch'ella possa ojiiai vivere in puie. 


CAPITOLO III. 

Sulla nattvftd di nostro ^’t^nore 

1. Golsemi al primo sonno della notte 
Un zelo dell’ amor dì quello Iddio, 

Per cui tutto le cose son prodotte. 

2. Si cho po^ risvegliato 11 pensìcr min 
Imaginando fìnsi del dìviuo 

Signor, oh’ a questo mondo fu si pio. 

3. Di che vegghìai insìoo al mattutino 
Nel gran peusier dell’ rgiioranlo mente, 

E scrissi quel che dice il mio latino. 

•4. Per non commettere inconveniente 
Dirà con brevità mia mente desta 
Com’ ha compreso positivamente. 

3- Ma prima seguirò il buon salmista, 

E invocherò P eterna Deitate, 

Per cui la vera gloria ogo’ uom’ acquista, 

C. E quella Madre piena d’ imiiltato, 

Che mi conceda grazia con memoria, 

Cb’ io sappi dir di sua nalivilate. 

7. Comincierò di Balaam U storia, 

Che nascerà di Jacob una stella, 

Che sio sostegno alla nostra vittoria; 

8. E quella fu la Vergine pulzella, 

Che partorì quel frutto benedetto, 

Che fc’ nostra natura chiara e bella. 

0. In un presepio nacque com' in letto; 
Che quando in Bettclem andò losqtpe, 

( Che Yolso Oltavian, se vero è detto ) 

40. Non trovand’osle allor, se 'I vero inrep- 
* Posarsi li fra ’l ho e quello ascilo, (pe, 

Che per virtù divina ogn’ uomo il seppe. 

4 1. Inginocchiarsi allor davanti ad elio; 

1/ angelo apparse ai pastor senza mora 
Co) verde olivo in man, cantando quello 

4 2. Gloria in excelsis Don ad ora ad ora . 
Po’ disse andate presto a quel fantino, 

Che troverete nella mangiatora. 

43.-Quollo è r eterno santo serafino ; 

Si che giunti al prc 80 |>e, ivi Irovaro 
Quel che sentito avien per dir divino. 
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4 1. A molti fa il suo ntsccro imaro, 

('.he ì sodomiti allora al primo Iralio 
In quella notte tutti soffocaro. 

4o. E ’l tempio della (jiiorra fu disfatlo, 

E la foiilanaj eh' era d' acqua viva^ 

Olio fondò la notte, come è fatto. 

4C. Le vigne d' Engaddì tutte fioriva, 

K 'I balsamo fonderò in abbondanza, 

(^me che Tolomeo dica e descrìva. 

47. Tre soli poi ridotti in una stanza 
^idde Sibilla; e ciò significava 

vera Trinità ’o una suslanza. 

48. Ed una stella si s' sppresentava 

A quti* tre Uegi In forma d'uno iiifenle (sir); 
Che una croce s<»pra II cor portava. 

49. E disse: andato In (liudca prestamente, 

E troverete quello che aspettato, 

Avete, che nato ò novellamente. 

20. Mostrò Sibilla nel cerchio dorato 
La Vergine col figlio in isplendorc 
Nel luogo, che Aracsli è appellato, 

21. A quello Ottaviano Imperatore; 

Si che po’ rifiutò quel eh’ era detto 
Veggeudo quel di lui maggior Signore. 

22. E cose molte assai, che qui non metto. 
Apparsone in queir or, significando 

La gran potenza del Signor pei-fello. 

23. Ancora che la mie mento ignorando 
Non può disccrner tutte quelle cose, 

tihe ordinalo son, come, uè quando. 

t 

24. Perchè mie voglie non isticno oziose, 

1' ho pur detto di quel eh’ ho trovalo, 
ilome vho prima il libro mi propose. 

25. Sempre sic licnedctio e ringrazialo 
Il nomo di (iolui, che nacque al mondo, 

Per liberarci dal malvagio stato. 

2C. E scmpiY invoco il nome suo giocondo,' 
Che ci conservi nella grazia pia. 

Guardandoci dal loco si profondo, 

ffi clic i ultimo di beato sia. 


aPITOLO DI mOIRE MAIiraBDI 
DA FAIKZA 

Morale rhe fì il iignor Attore, e man- 
dò alla Nunziata di Firenze. 

4 . Regina gloriosa, imperadrice, 

Vergine santa, pura, immaculala, 

D' ogni mortai fedcl vera beatrice. 

2. Umile ancìlla d’ oro inceronala 
Dal sommo Padre, o salda c ferma torre 
U’ ogni peccante, dolce mia avvocata. 

3. Perch’io cnnnaco quel che a te ricorre 
Col cor contrito, e tu umile e pia 

Porgi il tuo ajuto, che presto '1 soccorre. 

4. Renelle pel peccar aie mia vita ria, 

L’ anima trista, o gli sensi sviati 

Di rieto a questo mondo ognindi sia ; 

5. Pur quando io guardo a qne' deìfisttì 
Tu' occhi, pieni di misericordia, 

Preodono audacia miei spirti affannati, 

G. Venire a te, che ponesti concordia 
Era r uomo c Dio, che col pomo velato 
Nostro nemico avie posto discordia. 

7. Qual poscia con contrito e umiliato 
Cuor vegQo tnnanti a’ tuoi santi pici, 

E umilinvnle in terra inginocchiato. 

8. Se qual esser tu suoi, benigna sci, 

O Maria dolce, o dolce mia avvixala, 

Perdon ti chieggo, iiiiscrerc mci. 

0. Ecco P errante, ceco la disviala 
Tuo |K“corella, ecco ’! tuo servidore, 

Che la tuo maestà sempre ha onorala. 

4 0.S' ì’ son stato ribello c traditore 
AI tuo figliuol, non ho posto in oblio 
Già il tuo nomee germinante fiore. 

4 1 . Ben eh’ P sie peccalor malvagio e rio, 
K tu d’ ogni bontà sic viva fonte, 

Pure ho in tc posto ogni speme c disio. 

12. r non ardisco alzar ver le la froote; 
Pur ho nn pcnsier nel cuor, clic nr assicura 
Che a darmi iijiito hai le tue man pronte. 
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43. Ycrijinc santa, immacolata o pura, 
r so cho ’t tuo orecchio mai non ade^^na 
I prie(*hi umili della creatura. 

4d. L’anima mia eh' ancor è dVrror pr^na/ 
Cerca volgere a te^ porto di pace, 

Sua debil nave, c portar la tuo insegna. 

lo. Tu ae' la chiara lampa e vera Tace, 
eh’ allumi questo scur nostro emispero, 

E tramontana al nostro mar verace. 

46. E col tuo santo ajntorio io spero 
A quel porto sìcor del paradiso, 

Dove s’ adempie ogni voler lineerò. 

47. 1' son venuto, o vero fior d' aliso 
Nanzì a tu' eccellenza (alza le cìglia 
Fa' che 1’ udir da me non sia divìso ) 

4 8. Con tutta quanta qnesta mia famiglia 
A render grazia alla tuo inaestade 
Della sublime o alta niaraviglia, 

49. Cho gik oprasti per tuo gran bontade, 
Quando rendesti a mia cara consorte 
Le vita, eh' era persa in verttado. 

20. Tu la suo vita togliesti alla morte: 

IVI pianto e prego dì me peccatore, 

Suo debil vita mi rendesti Torlo. 

21. Aprite ornai, uomini, '1 duro cuore ^ 

In te ricevi il nome di Maria, 

Essendo il sozzo fine all' ultim' oro. 

22. Questo sol dono muoverti dovria 
A farti strugger come cera al foco : 

Pensa quanto n' ba aitati poscia o pria. 

25. Il don eh’ io ti presento so eh’ è poco ; 
Ma piglia insieme il mìo animo immenso, 

Che a laudar te gik mai non sarò roco. 

21. I’ mi distruggo tutto qiiand’ io penso 
.\ tuo misericordia, di' è infinita 
Verso di nio, se tuo don 1>cd ripenso. 

25. tth preziosa e vera margherita, 

Apri gli orecchi a quest' altra dimanda, 
eh’ i' trìemo tutto, e ho I' alma smarrita. 

•* 

20. Sento il tuo figlio irato, die domanda 
Allì ministri della suo giustizia, 

Che grau gìudiciu sopra di noi spanila, 


27. Sol per punir la nostra gran nequizia : 
Sento la voce, sento le minaccia, 

Sento la furia già che ci supplizia j 

28. E vuol cho la città mia si difaccia, 

Anzi la tiia,o dolce mio avvocala : 

Deh volgi a lei la tua pietosa faccia ! 

29. Cancella la sentenza già ordinata 
Dal suo furore : ecco la tua citlade 
Pentita del suo male e umiliala, 

30. Piangendo forte a te chiede pietadc : 
Misericordia ornai, dolce Maria, 

Deh rimovi da noi tal crudeltade! 

51. Deh movati a pietà la voce mia, 

Del popol tuo, che grida ad alta bore, 

Che tu non guardi alla suo gran follia! 

52. Noi siam pur di color per cui in croce 
Mori il tuo figlio : or tuo’ tu che sìa vana 
La pena che pati per noi si atroce? 

55. Se la nostdalma o nostra mente insana 
ITan verso ’l tuo fìgliuul commess’ errore. 

Deh guardi eh’ è fragilitado umana! 

Si. Ma vinca il fallo quel suo grand’amore, 
K suo misericordia e gran bonlailo, 

E vincan li tuo’ preghi il suo furore. 

35. Io te ne prego por la caritadc, 

Che so che porti all’ uom fedcl mortale j 
So che conosci nostra umaiiiUidc, 

56. Quanto al mal fare ha pronte le su'alc : 
EH’ è dì terra prodotto c criala, 

Nè cosi , presto al ciel suo iiig(q;nn salo. 

57. Se mai d' alcun mortai fusti avvocala, 
Soccorri or tuo città, o fresco gìglio, 

Che d’ ogn’ altro soccorso è dis|H.'rata. 

38. Mostra quel santo pollo al tuo car figlio, 
Che fa star cheta sua santa giustìzia, 

Quando a’ suoi santi orrecchi dai di piglio. 

39. Ilcrnm non guardare alla nequizia 
.Nostra, eh' è grande; ma guarda al doloi'c, 
Che giustamente nostri cuor supjilizia. 

Ift. Chieggo porclon d ogui commesso errore, 
Salute al fin, e ch’io governi in |Uive 
Il popui, di che fatto lu’ hai signore. 
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41 . R U r«mi|;lìa mia, atcUa vivace, 44. l’sono il tuo fedele, ì'soq tuo A»torrc 

Fa- clic proRpora e santa si conduca Rarcomandomi a tc clemente e pia, 

Finn ni suo fin, che aia santa e verace j Che so' mie porto, mie rifugio c torre: 

42. R nella nostra morto ri riluca Salve, o Uuiigna e mia dolce Maria 

'Ina santa faccia, innanzi che ri meni 

Alla presenza dell’ eterno duca. 

43. I sensi mìei, che del tuo lume pieni. 

E F alma mia ehc pura a te ricorre, 

Monda, 0 lei netta da' roondan vcncni. 
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» O :v K T T o 

I) 1 I) A N T K A L I <• il I E H f 

vi rnrromnndfizinjtf' di $é n ìuatro 
Siijnorr iddio 

iSi}jiiore liltliii. inotulo volgi c girij 

Et hai «lisponlo a ntr^o ili nalura., 
riticaHti chR la mia disavrciiiina 
eh’ al lutto crt’sct’, in fino m*n mi liri. 

Ma por la tua Wnigiiilii tu miri, 

O Signor mìo, rh' io son Uni oroatura. 

Ch’ io tornar jioAsn in unità ?<ioura, 

Cbt! troppo fumo arflitto dt martiri. 

Io non son degno a mio oonosoiinonlo 
I.o nomo Ino sol di rirnrdart* 

IVr gli difeUi grandi^ eh’ io mi sonto. 

Ma )torch«> (u non suoli abbandonare 
I.’ uum, rbi* tu (rovi in buon dix)»<m>mon(o, 
Ritormi a te, ehr tu mi doUn ataro j 

Che ’l sommo e ven» ajnlo do (e viene, 

E) tua iniserìrordìfl ci sostiene. 

A O I\ E T T O 

D K L VI B !) K 8 i M O 
Sulla Virtù 

E*ior di vcrln si è gentil coraggio, 

E fatto di verliì si h uooro, 

E' vaso di vertn si è valore, 

E muui’ di verfù si è noni saggio « 


Ispocrliio di vcrtii non voile oitraggio, 

E, viso ili vcrtù ciliari) colore, 

K amor di verlù buon servidore, 
bidono di vf'rlù dolce lingnaggio: 

E letto di vertù ^ eonosi enza, 

E1 S4‘dia di vertù aiimr reale, 

K prode di vertù ò sofferenza ; 

E1 opro di vertù esser leale, 

K bracci» di vertù Im?H' ai i oglieuza j 
Sonmia vertù è render l»cn |h'i m»le, 

« O .H E T T O 

i> f n I \ n o II o M c n I 
A rartomandnzifìi^ di $è a Dio 

Signor Idio, ette sei Signor del tiitl», 

Deh piarciali eh' i» possa fare o faccia 
rutto qnrilo che a le, Signor, ti piaecin, 

Si che 'I mio arbor non sìa wnza frutto j 

Ch c'miei peccati m’ bamui mal emulnltn, 
E 'I Umipo del patir '<*ggin s‘ tvacrm, 

E1 jMT lu gran bisogno che itii raccìa, 

A ehiederti mercìj mi 5wni redullo. 

iknrh’ Ìo conosca me non esser degno 
Iti trovar graria, si son poecalurr ^ 

-Mu fidomi m*l tuo esser l>enogno. 

IVrduiiami, (ìesù e ver Signore, 

Ch’io sia rirevuU) nel tuo rr|{fio, 

Ov’ c cessato ogni pena c dolore. 


Digitized by Coogle 


48 

SONETTO I 

D' IGNOTO I 

In lode del t>rrr> Amore 

Tratto del Cod. Luceheiini N. fi. Della 
nmpunzùyne'^del cuore di San (ito. Gri- 
ttoslomo, libri tre del iecolo XIV. in fine. 

Tale lia dÌ 80 ua(;lio dalla cariUde 
All’ amor brutto, carnale c mondano, 

Qual è da gran bonaccia a tempestado, 

K d’ aspra vie c dura ad un bel piano; 

E qual da vera luce a cccitade, 

K qual da corpo netto ad un malsano, 

K qual da scrviludc a libertado, 

K da stomaco pieno al voto e vano ; 

E qual da puzza al vero e sommo 
E qual da lorda a Itclla e netta rosa, 

E qual da (p*ati diletto a gran dolore, 

E qual da cosa vile a preziosa, 

E qual da gran dolcezza ad amarore, 

E qual da cbi combatte a chi sì posa. 

Se questa dìrferenzia si pensasse, 

Non sarebb’ uom che carn’ e mondo amasse. 

Cbè ben cognoscc l’ uom eh’ è buon o saggio 
Quanto fra questi amori ha gran vantaggio. 

CANZONE 

llitpoita di Guittone d’Arczzo 
tn pertona delT amore 

Lcfjgeei in fine del Filostrato del Boccnc* 
rio, cod. JLucrheatnt JV. 2o del secolo XIV. 

I. lo soD diletto di ciascun vivente, 
hai primo eterno creatore abslralto, 

Semplice, puro e atto, 

Spirito d'anior, invisibii, chiaro, 

hosidèro son desso avonìente j 

Clic ogni osenrìtà struggo et abbatto, 

E continuo batto 

Qualunque truovo da virtù contraro : 

Io son diletto del piacer più caro, 

E desto c’ cuori c fo'gli atteudar degni, 

E reggo e re e regni ; 

E soli fautiu dipinto, |tercbè uullo 
hifelto, dove io sono, lasso ridnllu. 


2 . l>a mia figura purità somiglia, 

E son venuto dagli eterni troni, 

Semplice lume a' boni, 

Lurido sp(‘ccbio, giocondo e sincero . 

Dentro dagli occhi mici tanto si piglia 
Maravigliusa luce, ch’c’ trioni 
Ihindc nascano i troni, 

.A mie rispetto son di color nero. 

S’ i' non velasse quale è più altero 
Acuto fiso, pieii di più fortezza, 

Di tanta mia chiarezza 
Vedendo aprire un sol, se me comprendi, 
r«ner diventerebbe a’ primi incendi. 

3. Grandissime ali porto e E arco in mano; 
L’ ali, che vengo e vo per ogni altura 
Cercando la natura; 

Però m’ è dato d’ angcl simiglianza : 

1 / arco per discacciare ogni non sano 
Pensici’, con volontà che non sia pura. 

Laond' è la mia enra 
A saettarli a tutta mia possanza : 

Coloro scaccio dalla mia speranza, 

Li qua' non trovo iibedieut’e rimossi 
ha lutti i vizi scossi, 

’l'raligicndo co’ piò questi colali, 

Come nimici mie’ briiiE animali. 

4. A tutti gl’ intelletti sopraslonc 
h’ ingegno, di virtù, di sapienzia, 
hi tutta intelligCDzia 

Sempre mie luce ad amar coufortone. 

Io vo’ cercando i cuor delle persone, 

E qiic’ eh’ i’ truovo disposto a valeoza, 

La mie henivolenza 

Lo ’ofoodc affczlon si come puonc; 

S’ i’ truovo un cor gentil, dentro vi stonc, 

E quel governo di vero intelletto 
Con più dolce diletto, 

Facendo come il sol, oh’ a’ bianchi gigli 
Cresce biauchezza c rossore a’ vermìgli. 

5. Non colpa già del sol, se le pupille 
Vostre soperchia suo luco serena, 

E quando vi balena 

Se voi perdete le viste terrene; 

0 so degli angel le divine squille 
A vostre udii’ lian cortissima lena. 

Non colpa d’ esso 

Similcmcntc di me v’ adìviene, 

Misera gente, fragile e tcrrcstra. 
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I4i mia virtù per li sensi non sani, » 

('lic voi usale, maliziosi u vani. 

G. Tulli i creali dall’ Eterno su 
INou {losson senza me esser beali. 

Di tulli i miei amali 

tu sul non fu, che qìò ma’ mal perisse^ 

E come dora d' oj^ni mortai giù 
Inpronlo i vostri suggelli iulagliali, 

Secondo son segnati, 

D' amore, di pietà, d’odio c di risse. 

Se ’l segno i rio, eh’ a sno colpa si scrisse, 
Kio ’l dimostro j e cosi al fm line 
Ee spine mostro spino, 

Ee rose rose, la vaoia vayia, 

Si cho non falla inai la ragion mia« 

7. Per lo mio lume è sempre mai diurno, 
E tulle nobiltà ho in mo descrille, 
Costumale, non fìtto: 

lo tutte r amo e si tutte lo fido. 

Io rendo lucie, non è si notturno, 

A tutte Palme libere e derilte. 

Nissun già mai pcritle 

Cbe seguitasse i raggi del mio sido: 

Non fui, nè son, nè sarò quel eh’ uccido^ 
Anzi son vita vera a chi tien via 
Fuor di malizia ria j 

£ la cagiou che 't mondo ha inteiicbralo. 

Si è lo inoatural vostro {teceulo. 

8. A riprovar di tuo soroccdtia errore, 
Canzone, sverna la iiobililade 

Di eiasclicdiiua eladc. 

Costume vago, gicntìlcsco, attivo. 

E di grazia foulaua e di valore. 

Di cortesia, piacere e di beltade. 

Dì tutta deguilade, 

Amoro lume senza par giulivo } 

E conio che dal mar vìen ogui rivo, 

Cosi d’ amor tutto gioje vedute, 

E sempre son venule 

Con gran IrìonG, onorati slindardi^ 

Si che beala in lui to' che sempr* ardi. 

c A IV z o nr E 

DI DANTE 

1. Il doloroso amor, che mi conduco 
A fin di morte por piacer di quella, 

Che lo mio «or solia tener ginjuso, 

M’ ha tolto e toglie ciascun di la luce, 
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che avevan gli occhi mici di tale stella, 

CIP io non crodea di lei mai star dugliosuj 
Il colpo suo portalo ho si nascoso, 

Ornai Si scopre per soverchia pena. 

La qual nasce di foco, 

Che nP ba tratto di gioco, 

Si ch’altro mai, cbe male io non aspetto. 

E ’l viver mio ornai dio’ esser poco; 

In fino a morte sospirando dice: 

Morrò per quella, eh’ ba nome Ikatrieo. 

2. Quel dolce nomo che mi fa il cor agro, 
Tutte le fiate ebe. ’l vederò scritto, 

Mi farà nuovo ogni dolor cb’ io sento, 

E della di»glia diverrò più magro 
Delia persona, e ’l viso tanto afflitto. 

Clic qnale mi vedrà n’avrà spavento: 

Et allor non trarrà si poco vento, 

Clio mm mi meni si cb’ io cadrò freddo ; 

E per tal verrò morto: 

li dolor sarà scorto 

Coir anima, cbe sen girò si trista, 

K sempre che a lei sarò ricolto, 
llicorduiido la gioja del bel viso, 

,M qual niente paro il paradiso. 

5. Pensando a quell’ amor, cli’io ho provalo , 
L’anima mia non chiede altro diletto, 

Nè non cura pnarc, il quale attende. 

Ohe poi che ’l corpo saia consumato, 

Se II' anderà P amor, che m’ ha si stretto 
eroici al quale ogni ragione iuteude; 

K se del pianger suo pace non rende 
Partirassi col Im-menlar, che degna 
Si cho non oe paventa, 

E starà lauto attenta 

D’ immaginar colei, per cui s’ è mossa, 

Che nulla pena avrà, che mai la senta, 

Si che se questo io pur me P ho |u>rdulo. 
Amor nell’ altro mi darà tributo. 

4. Morte, che fai piacere a questa donna, 
Por pietà, innanzi che tu mi distilli, 

Va da lei, fatti diro, 

Perchè mai vuol che la luce di quelli 
Che mi fan tristo, mi sia cosi tolta? 

Se per altrui ella fussc raccolta, 

Fallili sentire, c tra' mene d'errore, 

Et assai finirò con luco dolore. 
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CANZONI MORALI 

DI BINDO BONICUI DA SIENA 


C 4 NT Z o nr E !• 

Dell' uomo tirluo$o, e dande procede 
gentilezza. 

1. NelEuoni cortese e ugjfin 
Si conlien provedeozaj 
Piat-crc 0 coQosceoxa, 

E con mìsnra cortese Ui^hezza. 

Aver lesi coraggio. 

R disdegnar falleozaj 
E (la cotale essenza « 

Procede ({uel cb' uoni dice gentilezza. 
Non fa ricchezza antica P uom gentile, 
Nè gran lignaggio, ne' tcsor di foce 
Sansa virtù di core, 

Nè bel costucao con malvagio fatto. 

Ma ’l virtuoso cor cognosce il vile, 
Kugge, 0 disia il buon pregio et onore; 
Tal grida in uom valore, 

Cb' è abito di virtù che vien 'n un atto 

2. Qual uom porla stimare 
La pessima arroganza, 

K la grande ignoranza 

De’ prcncipi, baroni e cavalieri? 

Che voglion dimostrare 
Di voler onoranza; 

E sotto tal sembianza 
Vivon tiranni dispietatì e fieri, 

E deleltao parlar di cose bone? 

Questo procede sul da cor villano. 

Ama rana pantano, 

E sia cui voglia sorca prender esca. 
Buona parola e mala operazione 
Aggiunte insieme fan contrasto vano. 
Non va chi corre piano: 

Piace alla gatta il pesce, ma noi pesca. 


Non si pnnn comparar li ben dell* alma 
A quei di fuor, che son vii cosa e grossa; 
Giè più che valer possa, 

Non è por modo alcun cosa che vaglia. 
Chi corca meno, o giust’ aver vnol salma, 
Da saggia oppioion non vien sua mossa, 
Cosi va in ceca fossa 
Chi in acquistar ricchezza si travaglia. 

4. De' I' uom fuggir per certo 
Tesor, se non è santo: 

Di sé dico, per quanto 

Dell’ esser bon, Io fa venir tiranno, 

Salvo chi fosse esperto 
In senno e vaio* tanto, 

Che tal portasse manto, 

Ch' altrui facesse bene, e a sé non danno. 
Ma forte è a pensar, che per sospetto 
Ctmmin diletti andar, uom eh' è verace: 

0 che appresso fornace 
Ardente uom possa star senza cslura. 
Gravoso affanno fa leggier diletto; 
Dunque è maggior nell' esser basso pace 
tom, che per virtù face 
Debilameote quel che vuol misura. 

5. l'om eh' aver vnol maniera 
Di suo pregio aggrandire, 

Non gli 'ncrcsca soffrire 

Quel che si parla per la croia gente. 

Non senno al folle cbiera, 

Ma proccuri seguire 

Quel che gli fa sentire 

I ..0 suo intelletto puro c conoscente, 

E voglia con ragion piacere a tutti; 

Ma non offenda sè per bon d' alcuno: 
Aggia amore in ciascuno, 

Ma più nel mantener suo cor leale. 

Molti servendo altrui, sè lian destrutti : 
Però si guardi chi saggio è dal pruno: 
Mille nomini corregge uno ; 

Ma chi corregge, più che gli altri vale. 

CAMZOIVE 11. 


5. Se 1' uom ricco potesse 
Per tesor possedere 
Virtù di core avere, 

L'oro si può dir vii, si sarie caro 
Qual sì folle, che avesse 
La cosa a non calere. 

Che '1 facesse valere? 

Quei eh’ è più largo diverrebbe avaro. 


Degli Itati rei degli uomini del mondo, 
e della loro ingtuttizia. 

f . L’ esser non giusto move, ~ r, :■* 

Secondo '1 mio parvente, 

V uom, eh’ è giusto sovente, 

Per non poter corrir a dir sua duglia. 

Cose dir credo nove 
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Dalli coniuna genU 
giusto ncente. 

Ma siMJisfar voleodu alla mia voglia. 
IHslruggi Dio lo principe odioso, 
laO mrdian, ch’è d’ aguagliaiiza fuore, 

E Io minor, eh’ ha core 

Senza poder, pien di superbia tutto. 

E ^n questi gradì ciascun sia conchioso 
Per comparazione a aè maggiore, 

Simile del minore 

Si che del fior, chi merita, aggia ’l frutto. 

2. Paradiso donasi 
A ehi nel far su’ arto 
Ogni inganno diparte 
Da quei, dal cui mestier li è dimaodato. 
L’ operar li contasi 
E poi del tutto, o ’b parte 
VisibiI, o per carte 
Di ciascun si vedesse P acquistato. 

Parrai la gente aver si conosciuta. 

Che ancor mi senta non buon ab^chero, 

Se più fosse leggero 

Senza multiplicar somuiarei l’anno, 

Dì quei, che d’ esso entrassero in tenuta, 
Mon sol di Siena, ma del mondo intero. 
Del rimanente il vero 
Di dirlo a bica sarei in affanno. 

3. Se giusto diria 
Dello più cose stato 
tjuei, eh’ avesse affogato 
(Quante Ìia città nel mondo, borghi e ville, 
Paradiso lerria 
Sè aver meritato 

Ehi leal fusse stato all’ un de’ mille: 

Elie è a dir voler trovar ragione, 

Chi P ha del tutto in se por isbandita ? 

A sè denega vita 

Chi non dovuta morto altrui procura. 
Peccato è d’avversità cagione: 

Dicesi buon chi buona fa iiiiita. 

(ìran gente è dipartita, 

dolendo essa in altrui dar la misura 

d Se ’l mal far fosse Leno, 

E lo vizio virtute, 

E ’l biastiroar salute, 

Fora d’ogn’uom generai nome santo j 
Ma far altro convene: 

Itone ha genti credule, 

Che mostrausi vestuto 


Snper6ue essendo, di fuor di uroii manto. 
Se di drappo color facesse uora hono, 

0 1’ onesto sembiante e P uroii dire ^ 

Non si porrìa dire 

laO valor d’ esso, e ’l comparar vien meno. 

Lo tingìtor avrìa da Dio gran dono 

E folle fora mettendo in oblire, 

eh’ almen per suo vestire 

Non ne tenesse per cent’ anni almeno. 

5. Ad esser bon bisugoa 
Perfetta conoscenza, 

I E pura coscienza, 

E le virtù continuo operare ^ 

Levar da aè menzogna, 

Sofistica apparenza, 

Dar sovr’ altrui sentenza, 

E non proviso sovente parlare. 

Non piè aggia mistier nel suo cor, efaera, 
Onde in soverchio suo voler si spanda j 
<’ho «ivento addimanda 
Per suo ben cosa I’ uom, che gli è dannosa. 
Mezzo tener de’ P uora saggio manera, 

E viver come a sè ragion comanda, 

Perch' allor s’ accomanda 

L’ opera ili salvo, quaud’ è virtuosa. 

CANìZO.\K 111» 

Come V uomo dee rirtuo$amenle o/>c- 
rare H tempo suo ais;i ia morte. 

I . Nel tempo, P uom, passato 
Soveote memorando, 

Nel presente operando 
E sperando il fulur, fa la ragione : 

Esser dico bealo 

Chi suo voler, dimando, 

Secondo loco, e quando, 

Come convicn, sotto pone a ragione. 

Somma di gemme preziose, o d' oro 
In far alcun divenir immortale, 

Nnlla, o si poco vale, 

'Iriumfal arco, o sepoltura ornata, 

All’alma, poi del secai è passala, 
t'ho lei non segue cosa corporale. 

Ma il ben eh’ ha fatto, e ’l male, 

Si come incorporea ba tesoro. 

2. Quanto, parlando al mondo 
Quell’ uora, dico, prudente, 

(ih’ aspettando il presente 

Non lassa ’l beo per lo futur lontano ! 
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Va lalur aave in fondo 

Per sovercliio di genie, ^ 

K non gillar consente 

Suo, sperando miglior^ cbi n^c s<ivrano. 

Ben aspeltar sovente vico fallace ; 

Che lai dimostra sè d' amar porfello, 

Che v’è prò o dilcllo, 

Ond' è F aver non aspettar, sicuro. 

(inai tultor sia oggi a chi parla puro, 

Perche di purità I' iiom ha difetlo. 

Quei fa latin corretto 

Che piace all’ uditore, over si tace. 

ì). Secondo il mio parere, 

Cbi ha molto affannalo, 

E del suo ben mancato 

In aggrandir lo bene e 'i prò d’ alcuno. 

Materia è di dolore, 

Se cbi ricev’ è iogiato j 
E se dice gravalo. 

A multi è avvenuto et io son V uno. 
llicever benefizio e far omaggio 
Al douator, se chi riceve è boiio, 

.^ulla maggior è dono. 

Che dar per guldcrdon sua libertale. 

E servir all’ ingrato è vanitale, 

Che ’l ricco dono non ha in lui di ben sono^ 

Ka creder pioggia tono: 

E, un malvagio a’ molli buon, dannagglu. 

4. La bocca dell’ ingrato 
Addobba forma o voce. 

I>a prima è non veloce 

Umile e piana per prender se dai. 

Poi ch’ha ’l suo disiato 
Diviene aspro e feroce ; 

A chi gli ha dato noce, . 

Poco servendo, rimprovera assai. 

Soverchio ha guai chi sè di tal connda, 

E saggio, se v‘ incappa, so si parte. 

Non sì cnniidi io carte, 

Che per fallace alcun ver par menzogna. 

Cbi in tutto il fuggio con vento o Bologna, 

Nè ’l marinar c ben saggio dell’arte 
Se sormeggia di sarte, 

Che stando io porto alcun vento ’l conquida. 

5. L’ uoni, che vergogna cura, 
t'unliene in se disdegno, 

1.41 quale è vero sogno 

Di sua discrezione e rognoscenza ) 

('•hi suo disuor procura, 

\ince, se perde ’l p<‘gnn: 


Torna a contado il regno, 

Dove po’ 1’ atto s’ usa provedenza , 
loffi senza s<legno non discreto, creilo, 

Lo non discreto ha ragion nimica, 

Onde sentenzia antica, 

eh’ è P uom senza ragion bruto animale. 

Tanto si puè dir P uom razionalo 

Quanto a ragion suoi «... feccia o dica. 

Chi erede a po’ formica 

Parli sudar lalor, forse cb’ ha freddo. 

CANZONiC IT. 

CAe V uomo non dee ditiderare grande 
ricchezza. 

A tele è giunto il oiomio, 
r.be quel, che più dispiace. 

Mostran, che vuole e piace, 

Onde la gente vive in eresia; 

Dicesi eh’ è rotondo. 

Volubile e fallace , 

Dunque che folle face 

Chi crede fermo dove ’l muover sia. 

È somigliante al mar, eh’ è detto Faro, 

Che ’l marinar che d’easo è conoscente 
Passa alla corrente, 

Che conira dar non vai renio, nè velo; 

Cosi chi miuor nel mondo orde tela, 

Sol eh’ aggla per suo viver compiteulc, 

Passa U'ggieramentc : 

Conira corrente I’ uom navica avaro. 

2. Bel di ricchezza e modo 
Non soverchio affondare. 

Cagion è di fallare 

All’ uom sovente fuorniodo ricchezza. 

Non mendico esser lodo ; 

Perché dal mendicare 
Procede l’aiiiiullsre, 

Che fa P uom disperar quamP è in l>assczza, 
Come d’ aver grandezza, ragion lolle, 

E rende P noni di sii presuntuoso : 

Cosi P uom bisognoso 

Perde ragion disperando annullalo. 

Fa dunque tener mezzo P uom bealo: 

Mezzo è virtù, boato è virtuoso: 

Orca uom d' aver riposo, 

E mentre in più voler ciascun è folle. 

5. Clic direni, quando alcuno 
In gran ricco si vede, 

Vecchio esser senza redo, 
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E ruba per qual modo può raoaela ? 

Vede morir ciaeciioo, 

E sempre viver creale ; 

A quest' uom dritta fede 
Ticn per signor fortuna, o ver pianeta. 
Quando vicn al morire, or vedi trarc 
(ìornacchic et avoltoj alla carogna: 

Pasce dii n' abbisogna ; 

Talor la clitcricia ne vuol sua parte, 

E fede comibissarj han libri c carte, 

E iu luogo di ver dir a' usa menzogna j 
Chi dicesse altro, agogna } 

Che se male è acqiiisqitOj mal de’ andare. 

4. L’ altro Pie ricco molto, 

E bella avrà famiglia, 

E sempre s’ assottiglia 

Per qual sia modo per piu roba avere. 

Approba per istolto 

Qual uom di ciò il ripiglia \ 

Qnesl' è gran maraviglia, 

Che si vuol far cattolico tenero. 

Dice al finir, quel che portar non posso, 
Lasciolo a’ mie’ figliuol, che sia rendnlo | 
Ma i saggi ban provveduto; 

Che a ghiotto cane non fidi salme, 

Tardi colto chi sarchia dì guaime: 

Con quel che porla he P uom ricevuto, 

E per ragion veduto, 

Se fia da piazza, o da gittarc al fosso. 

U. Tornando al vero segno, 

Gran dono è consentito. 

Da Dìo all' uom partito 

Dal mendicar, se poco o nulla avanza. 

Coi Dio fa di ciò degno, 

Se vuole il ben compito 

Suo raffreni ap|>elìto 

In volere maggior aver possanza : 

Più ha pensior, qual più ricco è signore, 
E ’l viver tolle soverchio pensiero j 
Dunque mortai guerriero 
Gli è la ricchezza, poi gli scorta vita : 

Ha di più cibi sua mensa gucrnits, 

E questo gli è vìe più nemico fiero ; 

Che per mangiar leggiero 

Vive P uom sano, e per lo troppo more. 


CAIVZOIVE 

Come V uomo che ha tignoria, ti dee 
portare in tè e ne' tuddUi tuoi. 

L’ uomo ha tre signoraggi, 

Universa! parlando j 

E in ciascuno oprando 

Per ragion pregio e senno contracquista. 

Primo, dicon li saggi, 

Esser perfetto, quando 
Uom, voler raffrenando, 

Segue ragione in sè, non solo in vista \ 

V altre, quando governa sua famiglia 3 
Se ciò fa btm, dcU’ ò vero aignore. 

E ’l terzo, se maggiore 
Gente commessa gli è, se vive giusto. 
Maggiore è saggio qual più s’ assottiglia 
In ciascun d’ essi d’ acquistare onore, 
Dentro uno essendo e fuore. 

Che non vai dolce, amaro essendo ’l gusto. 

2. V uom, che vuol signorìa 
Di tutte cose avere, 

Signoreggi volere, 

E sempre alla ragion sìa sottoposto. 

Molle cose ha in balta, 

Chi vuol quel eh’ è dovere. 

Che vai signor parere 
Essendo servo, che vai lardi al tosto, 
Ciascun nom disiar po lutto 'I mondo? 
Dunque chi suo voler ben signoreggia 
Tutto ’l mondo anniilleggia, 

Percliù vìnto ’l signor, vint’é ’l soggetto. 
Folle chi vuol notar, se cerca fondo ; 

K fais’ è dirsi cieco, mentre veggia. 

Faccia P uom che deggìa, 

Se vuol senza fallir viver corretto. 

o. L’ uomo è imperador vero 
Dentro da sua magione ; 

E so vìve a ragione, 

I.egttlimo è più che oTun tiranno. 

Non sia molle, nè fero, 

Cessi cercar cagione 
Cosa vnole stagione: 

Cercando uom prò, sovenP acquista danno 
E se trapassa disiar possanza, 

Torni voler col poter a misura. 

Cosa nulla è più dura 

Che voler quel, che poter non consente. 

Se al tuo voler quel che hai non è bastanza 
Che basti a te, misurando procura: 


Fa pfr aver usava 

Talora uom eh’ è del capitai perdente. 

4. 1/ uomo a cui Pio concetle 
Agli altri esser prelato, 

Kendasì umiliato, 

E non si creda per merito degno. 

Tal don da Dio procede | 

E in tal non vive stalo 
Più ch'egli abbi ordinato; 

Quei eh’ è Signor sovra di ciascun regno, 
Prudente, temperalo e giusto viva; 

E nelle cose avverse aggia fortezza. 

Che bon signor dispreiza 

Cui fatto ha grande, se coi vizìi ’l trova. 

Talora avven, che di signoria 'I priva, 

K d' alto stato il dipono in bassezza. 

Poco vale allegrezza 

Air uom, quand’ al finir tristizia prova. 

5. L’ uom saggio e bon el^gc 
Nella sua coscienza 

Giusta e vera sentenza : 

K se cere’ altra per peccare, è folle. 

So gente altra corrige, 

Velluta la sperienza, 

Considera 1’ essenza : 

E poi come convene, è fero c molle; 
Corregge amroestrando Pignorante, 

E qual per vizio pecca, dando pena: 

Benché non sia dì vena, 

Sta per paur' uoiu sovente leale. 

Non ai puh dira nobile costante, 

Nù saggio, chi non suo voler affreoa. 

Ver è, men danno mena 
Voler senza operar disposto male. 

CAlVZOmE Tl« 

Come V uomo dee coneervare in iè 
la libertà. 

^ . S' è d’ Èva e d’ Adam tatto 
Genero uman venuto; 

Questo, ond’ è proceduto. 

Che P un uom fio signor, P altro soggetto? 
Poi son d’ un arbor frutto, 

Perchè è P un vìi tenuto, 

L’ altr’ è gculile avuto? 

Mostrasi che da vii nacque il difetto. 
Seguendo i vizi, fc’ P uom sè minore, 

H degno di sua perder libcrtate ; 

Che in seguir voluntate, 
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S'acquista quel, ond’ uom è dispettalo. 
Divenne chi ragion segui, signore, 

E fu princìpio di nobilitate. 

Dir altro è vanitale, 

Ch’ uom per lingnaggio sia nobilitalo. 

2. Chi di nobil discende, 

Se fia uom d' esser vile, 

Avrem tal per gentile? 

Non già; ma per viliau di servir degno 
Se di villan discende, 

E tìen nobile stile, 

Direm grosso o sottile? 

Non tragga arcieri in van, so vede *1 seguo 
Se è con virtù saver, fa gentilezza. 

Dal senno acquista P uom discrezione; 

E bona operazione 
Move dalle virtù, che P uom possedè 
Per eh’ noni sia saggio ; se virtù disprezza 
E di suo esser non gentil cagione. 

Non fa servo ragione, 

Ma vizio, che dal cor villan procede. 

5. Non segnisso altro bene 
Del viver con vcrtote, 

Che fuggir servitute, 

Dovriesi far, per tal non portar soma. 

Qual uom servo diviene, 

Sua perduta ha salute, 

E sono a nulla avute 
L’ opere sue, se raddoppiasse Roma. 

Chi perdo libertà, perde tesoro, 

La cui valuta non si può stimare, 

Perch’è di tale affare 
Ch' ogn' altra é, comparando a sè, niente. 
Per quanto ha'l mondo gemme, pietre et oro, 
Non porria d' uom libertà i'Oiii|K‘rarc : 

Puossi ben racquistare 
In alcun caso, quando '1 cor P assente. 

A. Chi con vertù è saggio, 

Non da ragion si parte ; 

Ma suo voler si parte 
Da ogni disiar fuor di misura: 

Altrui qon fa omaggio, 

Mostra di sè dar parie, 

Ma non a' obbliga in carte. 

Passa col tempo, mentre vita dura, 

S’ obbliga sé compagno sino a nioi lo, 

Poiché sua vede libertà perita; 
lu tal dimostra vita 
Quando suo senno trapassando vale, 

Se nel combatter più si Irova forte, 
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C l’alto star bassazza, 

Quando la cosa è fuor di tempo e loro; 

So chi mal fa. merita eterno foco, 

Che senno ha l’uom, che ciò fu(f{jir dispreiza ? 

Gran mastro è di mattozsa 

Chi monta costa, o piana lassa via. 


Hahhrarcia e tien gìoja eh’ avea fallita. 

Hon sia state frondita, 

Non pasce petrnscllo ogni animale. 

CAIVZOIVE VII* 

Della contiderazioM che l' uomo dee 
avere della morte. 

4 . Morto è privar di vita 
A ciascuno animale, 

Fuor che ’l razionalo; 

Di ciò non priva, ma suo cangia stato. 
L’alma è cosa finita, 

Passibile, immortale, 

SonsibiI, non locale, 

E spirilo invisibile croato, 

D’ arbitrio lihor dotata da Dio, 

E di conoscer quel che vuol ragione, 

Cnd’è ciascun cagione 

Del suo dannar, s’ al non ben far consente ; 

Che ’I corpo senza l’alma è impotente; 

Ch’ esso per sè non fa operazione. 

Non ha difensìone 

L’ uom che mal fa, che per sua voglia è rio. 

2. Piango la gente vana 
Sovente, qiiand’ uom moro, 

Non per eh’ aggia dolore 

Del suo misfar, ma sol perchè s’ assenta. 

Ma chi la monte ha sana, 

S’avia nell' uomo amore, 

Piange, perchè ha timore 

Del suo dannar, quando si rappresenta. 

Quaod* uomo nasce, divicn peregrino; 

E quanto vive, tanto sta in viaggio: 

E a’ è provido c saggio, 

Non entra in forza di chi gli è nemico. 
Tende suoi lacci lo serpente antico, 

E por I’ uom prender, li pon nel paraggiu : 
E quale ha gran coraggio, 

Prende, c se tener può, lo mette al chino. 

5. Uomo, male ostinato, 

Che vedendo non credi, 
rcrchc non (ì provedi 

Già quant’ è ’l di, tanto t’ acquista morie : 

E ’l tesoro ammassato, 

E le giojo che possiedi, 

Donare o far corredi, 

Non han poder di prolungar tue sorte. 
Ricchezza povertà, senno follia, 

E puossi dir tristizia 1’ allegrezza. 


4. Lo sommo Creatore 
Fè U uom, sua creatura, 

Simile a sua figura; 

E Uuom falli a lui disubidendo: 

Esso benefatiore, 

Amando sua fattura, 

Prese umana natura, 

E ricoroprollo, morte sostenendo. 

So lo benefattore ama e difende, 

Et aggrandisce il beoificlato, 

Ben si può dire ingrato 

Quei, che riceve il ben dissimulando. 

Dunque tu, uom, perchè non pensi quando 
Li riconoschi il ben che t’ha donato? 

Chi dà troppo tardato 

Foco è miglior che quei, che raro rende. 

5. L’umana vita è breve, 

E vano è lo dilclio, 

Onde move il difetto 

Per ch’uomo perde acquistar paradiso. 

Quei che sostene è greve 
L’uom, che mor mal corretto, 

Che da Dio maledetto 
Eterno sta da gloria diviso. 

Non sì può ben far niuìliplicamcnto 
0 somma d’anni, che risponda uguale 
Allo tempo eternale, 

Perchè ogni quantità poco rileva. 

Se poi che fu creato Adamo et Èva 
Fosse contato un giorno naturale, 

0 il giorno anno che vale? 

For di speranza è l’ uom, ch’ò in perdimento. 

GAIVZOKE Vili. 

Che le ricchezze non fanno V uomo beato. 

4 . Esser c redea beato 
L’uoni, che tesoro avesse, 

0 che fornir potesse 

Suo disiar nella presente vita. 

Ora ho ’l pensier cangiato, 

Che a qual io ben volesse, 

Già non credo eh’ P desse, 

S' io avessi di tesor balia compita, 
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E ciascnn msntonorc, 

E conservare a ciìi che s»’* conservi. 

II servo a una cosa e 4li|)iita(n, 

E Io signore a molle provcdcrc. 

Men vile è da tenere 

L’uom servo <l'unj che chi servo ò de’ servi. 


Che è tesor nell’uomo altro che vento? 

Che alto il fa montar superbtendo, 

E poi voler seguendo 
Dallo razionai cessare stilo 
Qual più adesso men vicn contento. 
l)uni]ue che move l’uom, tesar chercndo? 
Quel che I’ noni chcre, avendo, 

Sovente compra caro e vende vile. 

2. Contentarsi a ragione 
Vera è dell’uomo altezza j 
Dunque chi vuol ricchezza 
Fugge quel che disia, o contra prende. 

L’ uomo che si dispone 
Disiando grandezza, 

A quel che gli è bassezza. 

Credendo alto montar, basso discende. 

Non giù tesor contenta il cor dell’uomo; 
hla quanto ha più, maggior cresce volere 
Di più tesoro avere, 

Onile affannando e disiando more; 

Chi guasta il lìore c poi nemica pomo, 

Eia saggio, se follia torna a savere, 
l’erfelto è da tenere 
Chi opera ragion con pace in core. 

5. Sia l’uomo studioso 
Di fuggir povertate, 

Perchè la gran bontate 
In povcr’ abito è parvipenduta ; 

Ma non sia curioso. 

Che in voler dignilatc 
Perverta ventate, 

I^assando la vertù ch’ha posseduta. 

Pover’ è chi del tutto va mendico. 

Chi ò dispctlato c tenuto a niente. 

É povero sovente 

Non chi poco ha, ma chi molto disia. 

L’aver non molto dell’uomo è amico, ' 

Se vive ’l possessor discretamente; 

Afa se ha cupida mente, 

Cerca d’errar, sendo in diritta via. 

4. Se 1’ uom vive a natura. 

La povertà s’ assenta ; 

Che natura contenta 
I..eggier vivanda, e grosso vestimento. 

Se d’ opinion cura 
Ch’avere oro consenta, 

La povertà ’I tormenta, 

E quanto ha più, maggior gli dà tormento. 
Quanto ’I signore è di maggiore stato, 
l'auto più servi gli conviene avere. 


5. Chi vuol viver morale. 

Non viva piacentcro: 

Benigno, giusto e vero 

Sia a ciascun, famigliar di pochi. 

E SI come mortale, 

S’è posto in grado altero, 

Bicordi, che leggiero 

Fortuna pon gli alteri in bassi lochi. 

Dentro da sè alcuno elegga saggio, 

Secondo ’I quale suo governi stato; 

Et aggia imaginato 

Che nullo suo fallir gli sia coverto: 

AI beato esser ticn non bon viaggio, 

(ibi un dimostra et altro ticn celalo. 

Quel sol dico beato. 

Che sta sccuro e vive a uscio aperto. 

CAIVZOHE IX. 

Che l’uomo dee portare l’awereità in pace. 

1 . Chi in avvcrsilalc 
Talor perde ragione, 

E move quistìone, 

Ond’è che Dio dà bene al peccatore, 

E conlrarìclnte 
Alle bone persone; 

E fa comparazione 

Da sè non buono a nn altro piggiore. 
Doppio è il fallir: primo e principalmente 
Dalla parte di quel eh’ è dimandante: 
L’uno esser pesante 
Del bene altrui, eh’ a sè niente noce: 
L’altro è in quanto .si reputa innocente, 

E dello suo peccar si fa ignorante: 

E fa di fuor sembiante, 

D’ essere uom giusto, o dentro sta feroce. 

2. S’alcun dar li dovesse 
Marche' venti d’argento, 

Et un altro trecento. 

Al qual volessi tutto perdonare; 

Se ’l primo si dolesse 
Di tal perdonamcnlo. 

Faria gran fallimento, 

Perchè ciascun può quel eh’ è suo donare. 
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Cosi se Dio talnr perdona o tarda 
Ad alcuno il penar, ch’ita meritato, 

Non ha in|jiurTalo 

L’altro in quel caso, se (;lioI dà presente. 
Ma chi è saggio suo peccar risguarda, 

K contrizione avendo del peccato 
Acquista hono stalo. 

Che Dio perdona a chi di cor si pente. 

3. Doveni creder di vero 
Che non può rimanere 

Sanza merito avere . 

Ben, che 1’ uoin faccia, ne male impunito ; 
Non è alcun sì fero, 

(ihe alnien per bon parere. 

Di quel ch’ha in podere, 

Non dia per Dio, da lui stando partito; 
Onde per meritar quel poco bene, 

'l'alor prosperità gli è consentita 
Nella pre.scnle vita ; 

£ poi riceve punizion del male. 

E se ’l bon pecca, spesse fiate avviene, 

Ch’ ha purgazion nel tribolar compita 
D’ognc cosa falfita ; 

E poi possiede gloria eternale. 

4. Akra ragion ci è forte. 

Che ne ’nduce a passare, 

E con pace portare 

Le cose avverse, o Tesser triboloso: 

Se Dio sostenne morte, 

E visse in tribnlaro 
Per noi altri salvare. 

Male è disposto chi vuol pur riposo. 

So uom, non Dio, per alcun sostenesse 
Non dico morte, ma stare in prigione. 

Chi ne fosse cagione. 

Se non dolesse, torcia mala via. 

Dunque vie più, chi ben pensar voleasc, 
('he Dio Signor sostenne passione 
Per nostra redenzione, 

Dovria dolere o pianger notte e dia. 

5. L’avversità è freno 
D’ ogni lasciva cosa ; 

Perchè chi troppo posa 
Sovente pensa disonesto c vano; 

Citi pur tempo ha sereno. 

La cosa dilettosa 
Gli par talor nojosa : 

Fa monte e volo discerner lo piano. 

Cui Iddio elegge per suo vero amico 
Visita, con cose avverse dando. 


Acciocché vanneando 

Non divenga lascivo, ma verace. 

Qual sol prosperità possiede, dico, 

Ch’ aobliando di lui non curando ; 

Perchè Dio ringraziando ‘ 

Dia T uom l’avversità portare in pace. 

caivzoiviì; %• 

Onde procede disarrenfura nel mondo 
fecondo astrologia. 

1. Tomo, eh’ è infelice 
E sforz:>si avanzare. 

Perdo suo affannare. 

Finché fortuna gli tien torto il volto. 
.Alcun gran saggio dice. 

Che a tal convicn passare 
Con niente operare, 

E che ’l non far sovente vai far molto: 
Sì come il bon nocchier dimora in porto. 
Mentre contro a sua via disccrne vento, 
Tiittor non sia contento, 

E tempo aspetta bon per suo viaggio ; 
Così l’uomo infelice, quand’c saggio. 

Non fa contea fortuna movimento, 

Benché n’aggia talento, 

E del bene aspettar prende conforto. 

2. Ha secondo natura. 

Dalla nativitate. 

Che li dan qualitatc, 

Ciascun pianeto e ascendente segno ; 
Secondo ’l qual dimora 
Nella prospcritatc, 

0 ncll’avvcrsilatc ; 

0 sta disposto perverso o benigno (sic). 
So ’l pianeto signor dell’ ascendente, 

Fia bono, c’ troverassi in bono stato 

Conjugato o rignai'dato 

Dalli pianeti ch’hanno bono aspetto, 

L’ esser dell’ uom avrà di bene affetto; 

E se in contrario modo fia trovato. 

Sarà infortunato, 

E d’ogni suo intraprender fia perdente. 

3. Quattro esser ha ’l piando: 

L’ uno diretto andando, 

L’altro retrogradando. 

Ed è prima c seconda stazione: 

E per modo discreto 
Nel zodiaco stando, 

Va sovente passando 
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Per cose, cb« gli danno alterazione. 

K M M pianeto è di veloce corso. 

Ogni SQo male stato in brieve passa, 

E simile ei trapassa 

Lo sottoposto ad ceso e viene al bene. 

Ma s’ è di corso tardo, spesso avveoe, 

r.h’ anzi cb’ ci passi T uom la vita lassa. 

E ’l come e ’l quanto tassa 

Chi lia d’ astrologia vero ricorso. 

4. Prende P uomo a seguirò 
Sovente alcuna cosa, 

(^hc sempre gli è dannosa, 

E suo non ne conseguo intendimento. 

E ho visto avvenire, 

Che cosa più gravosa 
Gli divien fruttuosa, 

E di Icggier ne viene a compimento. 
Quest' è perchè pianeto non gli dona 
La cosa, contea la quale è disposto : 

Air altra il mena toalo, 

Perchè gli è di ragion conveniente. 

Onde io conforto chi rotai ai sente. 

Che saccia perder capitale e cmIo, 
Quando non ben s' è posto: 

E in altro cerclii sua fortuna bona. 

5. Lo strolago sovrano, 

Che fu componitore, 

E sommo creatore 

Della natura, può più eh' essa fare. 

Anche pensar di vano 

K vivere in errore 

Creder che d’ umao cuore 

Sia per necessità T adoperare j 

Perchè d' arbitrio libero è dotalo, 

E di ragion, eolia qual si corrige, 

K suo migliore elegge } 

Onde pianelo a forza non costrigne: 

Ver è che nel suo cor qualità pigne, 
Secondo qual talor tuo stato regge, 

Che forte è servar legge 
Coatra la cosa, ond'è abitualo. 

CAMZOIVi; 

Contro gli uomini che ts dicono 
innamora/f. 

1. Magnificando amore 
Per lo tempo passalo, 

Fullcmcnle ho parlalo, 

Mnn seguendo ragion, ma voluntale. 


L’ uora che vive in errore, 

Po' eh’ ha deliberato, 

E ano pensier fermato, 

Del van pensier risulta vonitado. 
Quanto più penso, più di ciò veqjogno 
t^nsidersndo me razionalo 
Tornar bruto animale 
Chiamando Dio d’amor la mia follia. 
Or son sveglialo e di tal trovo sogno 
Esser cagion la cecità mentale : 

E di nialeria tale 

Quel eh' è amor, dirò in sentenza mia. 

2. Amor del qual parliamo, 

È una passione, 

Che tollendo ragione 

Aie uom fa concupìscer cose vane) 

Perchè intimo pensiamo 

La dilettazione, 

E movente cagione, 

Onde eleggcm le 'oferme cose sane. 

Due son le cose, uoiverMl parlando, 
Che fanno 1' uoni per tal modo fallire: 
L' un è che '1 sovveuire 
A quel che li bisogna preme pt>ro : 
Fornito ciò et ozioso stando, 

Lo cor che non può patire, 

Vuol diletto seguire, 

Onde razionai trapassa K>co. 

3. Chi colai fuss’e saggio 
Volesse ritornare, 

Le{^ero il può curare, 

Se 'I paziente vuol la medicina, 

Tal tenendo viaggio, 

Che ’l faccia digiunare 
E lo corpo affannare, 

Tanto che passi P ardente mina: 

Poi li dia un simppo a ber cotale, 

Che li ricordi danno ricevuto, 

E disnor sostenuto, 

Onde leggier non possa for vendetta 
E poi sia questo’! purgar generale, 

Che ’l verno a pochi panni sia tenuto, 
La state assai vcstulo. 

Tanto che la memoria sìa corretta. 

4. Lomin si trovan molli, 

Si forte innamorali, 

t'.hc di sensi privati 

Son quasi, e la ragion hanno fallila. 

Questi cotali stolti 

Saricn deliberati, 
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Se fussero affannali 
Di proccurar ncccssilà di vita. 

Se ciò non gli è mestier, farcian la cura 
Che avem predetta^ che gli farà sani. 
Benché gli trovi vani ; 

Ma del siroppo bean larghe preso. 
L’uomo eh’ è saggio, ben di sé proccura, 
F disiando che suo saver, grani 
Non leggiermente mani 
0 cerca d’ intraprender tali imprese. 

b. Chi è d’ amor suggello 
Chiamisi per dovere 
Folle per bene avere, 

E questo nome gli ò conveniente. 

L’ noni, eh’ ha ’l veder diretto, 

Fiigge seguir volere: 

E sì fatto savore 

È nell’età matura maggiormente. 

Giovan d’ età a.ssai si trovan boni ; 

Ma in quel, onde parliam poco compiti, 

C molti li scherniti, 

Pcrch’ a lor senno manea 1’ esperienza. 
Chi fu peccante a’ peccator perdoni j 
E io, perciò che fui degli infolliti. 

Prego Dio, che gli aiti, 

£ gli riduca a vera conoscenza. 

CAIVZOIVE ZÌI. 

Perchè gli antichi furono maggiori 
filosofi, che i moderni. 

\ . Trovar sottili viaggi, 

£ nuovi movimenti 

Gli antichi precedenti 

Per invenir radice di vertate. 

Or gli moderni saggi 
Mossi hanno convencnti 
Che li loro argomenti 
Provan per loco dall’ autorilaic. 

Onde a ragion si move questione. 
Considerando, che dall’ ammirare 
Nacque il filosofare 
Negli antichi, ch’avicn gli cor gentili. 

E gli moderni come più sottili, 

Che ’l cominciato dovricn migliorare, 

Noi sanno interpretare; 

Onde ciò sia, qual direm la cagione. 

2. Dee la cosa più grande 
Maggior merito avere ; 

Che laido è a volere 


Di poco piombo aver gram masse d'oro. 
L’ uomo, in cui Dio spande 
Grazia di prevalere 
Molti altri di savere 

Maggior ha don, ch’a cni dà gran tesoro. 
Ciascuna cosa, nniversal parlando. 

Dando tesur può esser comperata. 

So è proporzionata 

La qualità dell’ or con sua valenza. 

Salvo che or non merita scienza. 

Perchè a medaglia non si dà derrata: 

Può esser meritata 

Con riverenza chi I’ ha onorando. 

3. Chi ciò aver procura. 

Parlando largamente. 

Non vuole propriamente 

Se non a fine d’ acquistare onore. 

Gli antichi avendo cura 
D’ averlo prontamente, 

Trovar che veramente 
La scienza onorava ogni signore; 

Ond’ era lo studiar senza intervallo, 
Vedendo che da molti era acquistato 
li fine desiato. 

Cioè 1' onore, che la scienza dava. 

Ora l’ onor, che di moneta grava. 

Onde i moderni lo studio han mutato, 

Poicb’ è meno onorato 

L’uom saggio a piè, che l’asino a cavallo. 

A. Medico, 0 ver legista, 

0 chi studia in altr’ arte. 

Non ne cerca altra parte, 

Che quanto basti a congregar moneta. 
Non folle chi n’ acquista. 

Poiché per legger carte 
L’ error non si diparte 
Dalla gente bestiale et indiscreta. 

L’ onor non è in poder di chi ’l riceve, 
Ma è nella balia degli onoranti; 

So dunque gli onoranti, 

0 ver gli adulator ne son cagione, 

Noi imperiamo perderem ragione, 

0 per altrui fallir sarem peccanti? 

No cerio, ma costanti; 

Che cosa ragioncvol non è greve. 

b. Poiché scienza è degna 
Più che tesoro alcuno, 

Die’ lavorar ciascuno. 

Benché a volerla per onor non vàie. 

L’ uomo, in cui essa regna. 
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Dìscernc bianco e. bruno. 

So su) fosse saufjìo uno, 

r.laacun dotria voler esser quel tale. 

Non a voler tesoro il core alenila, 

Cbi voi nel mondo alcun, se c’è, riposo; 
Nè star voglia ozioso, 

Ma faticar la mente io cose oneste. 

IlaM mondo un drappo, che mentr'uom ne veslc 
Vive superbo, avaro et invidioso. 

Chi vuol viver giojoso, 

Ciò eh’ avvenir gli possa, vilipenda. 

CAIVZO:VE 

DI MAESTIO A7IT0?II0 DA FEBBARi 

À 3f. flrtlrazzo di 9f. Malatrtta d'Àri- 
mini, et JU Franceieo degli Ordelaffi da 
F’orli, li quali $’ erano diifidali tnaie- 
me a eombattere a corpo a corpo. iCod. 
Vat. 3215 a f. 391). 

1 . Prima che ’l ferro arrossi i bianchì peli, 
C che vergogna e danno iu voi si specchi. 
Sturatevi gli orecchi 

Oliasi di furor de' vostri cori. 

Side voi giovinetti o siete vecchi? 

Siete voi plebcusciti, o ver gentili? 

Side voi franchi o vili? 

Siete voi in piccini grado o ver signori? 
Certo io pur so che già diversi onori 
Ilo ricevuto in su vostri teatri, 

Però maggior miei padri, 

Ciascun raffreni in sè 1' ardita mano 
Al suon di mia trombetta; 

Che alle parole d’ una vedovella 
Tardò giù di ferire il buon Trojano, 

K se ’l mio dir ha in vano, 

£’ non vi mancherà finir quest’ opra, 

Che danno e disonor convien che scopra. 

2. Ora dimando a mia prima dimanda 
Ov’ in destavo de’ vostr' anni i corsi, 

Che v’ ha cosi trascorsi 

A furiar come fa il caldo sangue? 

Siete voi belve in selva come gli orsi? 
Siete voi fiere che vivan di ghianda? 
Guardate alla ghirlanda, 

Che giù canuta in sul capo vi langue. 
Pensate voi trasfigurar qual angue. 

Che mula scorza e giovioetta fasse? 

Tornale voi iu fasse 

Dì vostra prima età sicura e calda, 


Che ancider vi pensate? 

Non vi ricorda i buon Roman toseate 
Dietro a lor vita in arme é stata salda, 
Che poi gìojosa o balda 
Finivan consigliando lor vecchiezza 
Lasciando l’opro acconce a giovinezza. 

3. K seguitando ’l domandar secondo, 

Se voi siete gentil, non picbeuscili, 

Non siete voi smarriti 

K vergognosi a fare tal battaglia? 

Siete voi fanti che sieno smentiti, 

Soldati da tre poste giunti al fondo? 

Per voi certo rispondo 

Che basterebbe a mastri di schermaglia 

Cxvprire lì destrìer di buona maglia, 

E mettere in acconcio vostri arnesi, 

Cercar gli altrui paesi, 

Faro correre il popolo a guardarvi, 

Et a prender diletto: 

Se non è spento in voi l’alto intelletto 
Pcntuti assai dovreste ripensarvi, 

Che ben può seguitarvi, 

Per superebiar l’un l’altro in questa prova, 
Che danno c poco onor se ne ritrova. 

4. Alla crucciosa e terza dìmandanza 
Risponder voglio a me per vostra parte, 

Se la virtù di inarto 

K vostra concubina o ver nemica; 

K certo io so che l’italicbu parte 
Manno di questo prova c noiuinaiiza, 

Che pur vostra sjieranza 

Suol esser a’ gran falli sempre amica. 

Dov’è nascosa vostr’ usanza antica 

Di vincere in sul cam|>o grandi schiere? 

Dove son le bandiere, 

Poste sull’ alle torri tanto volte, 

Vincendo mura e fosse? 

Dove son l’ aspre e le dure percosse, 

('.bc in fatti d’arme avete date e tolte? 

Et or si 800 raccolte 

Vostre provezze in volervi smentire, 

K per questa cagion voler morire? 

5. Ma V ultima dimanda è si palese, 
Ch’io non chieggo da voi risposta alcuna, 
Perché vostra forluna 

V’ ha posti per più modi in alto grado: 
Qual collera v’ indizia o ver qual luna. 
Ch’avete a governar tanto paese, 

C per vane contese 

Vi disponete a rhotar si mal pìado? 
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Qui Don si gaaslan case o UsU biado, 
Quivi sì perde mollo, e vince poco ! 

Voi siete posti in loro, 

Ch^ avete conservarvi in desta e' in pena 
Un gozo ancor tirando, 

Queste nnove Sabine lacrimando 
Che delro a lor cosi bel frutto mona: 
lUffreni vostra lena, 

Che già battaglia slroUa e sanguinosa, 

Su per lor traccia ha pace dlletlosa. 

G. Quando penso, Canzon, quanl’è mestiero 
Che tu sia presto al tosto caniiiiare, 

Vu^ prima lagriinare 
U farli colle mau croce benigna: 

Vanne a Forh, per Dio, e non restare 
Finchò tu trovi,’! franco cavaliero, 

Quel capitano altero, 

eh’ un mezzo lion d’or ha per insegna ^ 

Senza paura a lui parlar V ingegna, 

Perche gli è dolce c pica di cortesia ; 

£ poi prendi la via 

Tanto che trovi Mìsser Galeotto, 

Quel cavalier pregiato, 

Di sonno e di prodezza incoronato*, 

E a ciasebeduQ di lor dì’ questo motto, 

Che quello è poco dotto 

Medico, c posto in basso ’nlendìmcnto, 

Se prende il ferro, e può sanar l'unguento. 

C4NZ0;¥I 

DI SIMONE DI SER DINO DA SIENA 
DE'ITO IL SAVIOZZO 


CAIVZOIVC !• 

Dote $i tjtone i Are Maria 
€ la Sahe. RrgÌRa. . 

f . Madre celeste, stella mattutina, 

Dì razi se’ coperta al chiaro Apollo, 

Di stelle ornata se’ nel sercn ciclo, 

Nò so, nò posso il nome tuo dispollo. 

So tua begnilate non s’ iuchiua 
Dell’ unii! servo all’infìaminato zelo: 

Or mi ricopri si del santo velo 

eh’ io sappia laudare 

Sempre, r ringraziare — te, Madre pia: 

Or mi dimostra la dìritta vìa, 

K cavami d’errore, 

Volgili; Madre, al lacrimoso core, 


Ormai de* suoi delitti rei pcnlulo, 

Et chiama ’l tuo ajnto, 

0 Madide santa, o madre giusta e pia, 
Sempre sia laudata tu, Ave Harta. 

2. Madre benigna, immaciilato Gore, 
Salve, Regina, virgo graziosa, 

E dì misericordia vivo fonte ^ 

Vita dell’ alma nostra, gloriosa, 

Dolcezza dì pietà, dìvin amore; 

Nostra speranza, c salutifer ponte: 
Ricorro, Madre, a te colle man gìontc, 
Salve senijire, Regina, 

La sera e la mattina — a tc i' chiamo; 
Misercrc a un contrito, e che bramo 
Venire a penitenza, 

0 Madre mia dì vera previdenza 
Orma, per tua pietà dì mal ci scampa, 

0 preziosa lampa, 

Tranquilla luce, splendida c serena, 

Sia laudata tu di grazia piena. 

5. Madre pietosa e d’ ogni ben radice, 
Noi sbanditi dal tuo santo Gglio 
l’er li commessi eccessi e gran delitti, 
Solo a le ricorriamo al gran perìglio, 
l’ercbè tu sia di noi avvoeatricc, 
Piangendo et lacrimando al lutto vitti 
In questa valle, ove siam si sconlilti, 
Lacrimosa e fallace 
Or tu donaci pace — con vittoria, 

Si che la santa e perpetuai gloria 
Poi tuoi preghi cì accolga, 

E ’I nuvoloso cor si ci disvolga, 

Ondo Panimo nostro sìa perfetto; 

Madre di vero aspetto, ^ 

Perfetta luce al «ostro animo cieco, 

Sia laudala tu, Domtnui leco. 

4. Madre, colonna e scala del superno, 
Avvocala del nostro vero acquisto, 

Gli occhi tuo’ noìseric4irdlost c santi 
A noi converti io ver di Jesu Cristo, 
Verace o benedetto fratto eterno 
Del ventre tuo, per cui’l cielo ammanti; 
E benedetti sìeno i dolci canti, 

Che per te fanno osanna, 

E quella santa manna — .di vìrlute, 
Madre di grazia, madre di salute; 

0 candida columba, 

Guardaci in questa miscrabìl luniba : 

Poi ci difendi da calor mortale; 

Apri quelle sante alo, 
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Sposi, ancilla ^ dì Din Madre «loda, 

A' tojira inttc donne benedetta. 

». Madie porfolta, e di Dio luce alma, 
Poi il Ino santo ajuto a noi ostendc, 

O clemenza divina, o pia, o santa, 

<) dolce Maria Vir(jo, or ci difende: 
Madre, di noi vittoriosa palma, 

Fontnna vira di pictate spanta, 

Del tuo pietoso lume ornai ci ammanta: 
Ora per noi, o Madre 
Al grazioso Padre — al santo Figlio, 
Madre, dì noi favore e bnon consiglio, 
Virgo di noi augura, 

Vergine innanzi e dopo ’l parto pura: 
Salve regina, salve, salva et ave. 

Uniti pia e soave, 

Itoqiiie e buon riposo al nostro lutto, 

Sia benedetto del tuo ventre il frutto. 

6 . Quella benignità eh' il cor m' infaso 
Dimivoiunimi il senso e P intelletto, 

K grazia mi prestò di tc laudare : 

Sia ringrazialo 'I nome tuo porfolto, 

Clic tanto uinilcrocnlo mi rispitso, 
Dignando reclinarsi al supplicare} 
Piacciati, Madre, onuai per noi orare, 

0 graziosa ancilla, 

S^) che la tua favilla 

Ci renda chiara luce con vittoria, 

K al nostro fine la superna gloria. 

CAmZOUF. 11. 

Si riprende V autore della vita iua 
moralmente ad etem/do degli altri, po- 
nendo una simt7i(u/^{ine delle oj>ere no- 
stre non buone. 

f 4 . Perchè l’opere mie mostran già 'I fiore 
Ch' è seminato ne' passati giorni, 

Convien pur ch'io mi scorni, 

E mi riduca anzi che ’l frullo grani, 

Che vedendo levarsi il mio dolore, 

8*1 deli' ira di Dio giù colmo il seno, 

Si dell'ìsvolto freno, 

E del mio male oifdc ho colpa c cagiono, 
Me forza ornai di porre i pensicr vani, 
Volendo umilia» quella saetta, 

Che mal per noi s'aspetta, 

Del servalo Hagelln in ulzTonc. 

Qui mi muove ragione, 

(Entrilo Ufiiinqtic, ascolta, n Padre Iddio, 

E ti’inpra poi eh’ hai punto il pensicr mio. 


2. Se riconlando il cor penlnto e feam» 
Debba con tua clemeiizia aver perdono, 
Tu sai ben quanl’ Ìo sono 

Vissuto enorme o fuor d'ogni buon atto. 
Per me non a' ordinò già mai sclicnno 
Di vita al mondo onesta, u'n tc beala, 

Ma tutta scellerata 

E più vacilla eh' una foglia al vento: 

Cosi mi son vissuto a modo strallo, 

Fin che miseria ni’ ha già collo a stremo, 

E tardi il ben faremo 

Logrando i giorni e raddoppiando stento, 

Se pure ora mi pento, 

Malgrado n' abbia egli è ben tempo 'mai 
E gran mercè degli acquistati guai. 

3. Non t’avess' io già mai, monde, creduto, 
Nè tu promesso a me quel che mostrasti, 
Quando si ra' ingannasti 

Per cogliermi in viaggio un cTi bel tem|>o} 
Che s' io t’ avessi allor si conosciuto, 
lo t’ avvia detto vario e fallace, 

Clic quanto a le più piare 
E lieve fumo, e grieve al fin marllro. 

Con te non si vorria già mai dar tempo. 
Ma provedersi in sin da puerizia. 

Fuggir la tua malizia, 

Viver discreto c con virtù finire. 

Deh I tu sai tanto dire 

Con tua dolcezza, che pur qui caschiamo. 

Tu li riman, ma tristi noi n’andiamo. 

4. Perch’io son fra color che iic’tooi lacci 
Più mi triiovo intrigato, e inon felice, 

Fo, come quel che dice 

Cascalo in sè mctlesnio ogni sua colpa } 

Che se del laherinlo e da' tuoi im|>acci 
Pria ini fosse scaltrito entrarvi dentro, 

Non scria si nel centro 

Giunto a levarmi per tornare a riva, 

Or convien ch’io mi levi a polpa a polpa, 
Volendomi isnervar quest' tnipia ragna; 

E 1' anima si lagna 

Del convors’ uso in sna natura, or priva: 
Ogni pensicr si schiva. 

Orrendo parie intrarc in vita altrui. 

5. Convien eh’ io gli divezzi a passo a passo, 
Dico i pensieri dell' usala voglia; 

F convien eh' ìo gli toglia 

Con tanta passìoii, eh’ ogn’ alti'a è }Htca: 

Pur noi vediam levare ogni grau sasso^ 
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S<*garc i marmi e diamaoti in pcztij 
E«1 animi più sfzzi 

E più instigati anco a ra(jion placare, 

Non senza la tua grazia j c qui s’ invoca, 
Sapienza in6nita, amoro e gloria, 

Che mi dìa lai vittoria, 

Oh’ io vinca in mezzo al tempestoso mare, 
E vaglia seguitare 

Col nome tuo via comoda o gradita: 

Piace agli iniqui in altri onesta vita. 

6. C.anznn, io non so ben onde tu vada, 
Che di tali ingannati assai si trova; 

Ma por va intorno e prova 
Se dar potessi alcun esemplo in bene; 
Dirai, che providenzia assai aggrada 
A Dio, nè lardi mai fu cor contrito, 

Purché non faccia invito, 

E viva onesto i di che poi gli avanza : 

Di che qnesta speranza 

Dei ben caduchi, di fortuna e sponc 

Son tutti indicj a pene, 

E di dolor, volendo iu pompe alzare; 

Che ’l fin de’ posti in alto è rovinare. 

CAIVZOniE 111. 

Capitolo di nuore rime nel quale ai 
riprende l' atttore tè stesso tn esemplo 
degli altri della negligenza det pastaio 
tempo perduto! e come molli negligenti 
e pigri tengono in miseria. 

1. Il tempo fogge e P ore sou si brevi, 
Ch’io temo che ’l pculirsi ornai fia vano: 
Miser, quanto lontano 

Se’ fatto dal piacer che li sullevi; 

2. Che quando il mio c dolci tempi avevi 
Prendere il fior della novella etale, 

Tu con tua vanitale, 

J'e stesso bai fatto della mente cieco. 

5. Ora ten piangi, e Ìo non men con (eco,' 
Dicendo, oìmè, cosi avess’ io fatto 
Che presso a scacco malto 
Ti se’ lasciato giugner coll’alfino. 

A. Ahi quanto poco fia lungo ’l cammino 
Di quel che s’ assegiiiscc infìno a terza; 

Nè molto cura sferza 

Destrier che non si teme agli speroni. 


5. Ahi pigro che fai tu? l’abbandoni 
Dove fin mò se’ corso scusa il freno, 

Che non volgo baleno 
Si presto, quanto il capo ti vacillai 

0. Questo è quel che t’inganna, e che l’ancilla. 
Gettandoli insegne al tristo foco, 

Tu ti gìlli da poco, 

Pensa che gli altri poi tanto da niente. 

7. Quesl’è stai’ e Dio c al mondo spiacente, 
In un vii ozio e beslcmiar forliina: 

Colpi la falsa e bruna 
Invidia iniqua, e hiasmi Ì1 suo calere. 

8. Alcuna volta dici che in potere 
Non hai tua voluntalo, e colpi i fati, 

Oimè, tristi sciagurati, 

Quanto cosi pcrdianci ogn’alla speno! 

9. Cmli tu soQz’ affanno aver mai bene? 
Dico de) tempora!, più di salute 
^on s’acquista virtute 
Senza grande labor d’animo e d’opra. 

1 0. Or cb’è bisogno ornai più ch’io li scopra. 
Che conoscendo ’l tuo passato oscuro 
Non curi del futuro, 

Avendo mille esempi innanzi agl! occhi? 

Ai . Vanne pur via c seguita gli sciocchi, 
Che stando male or presso a giovanezza, 
Pensa nella vecchiezza 
Come starai a simile ragione. 

12. E perchè gli è passata la stagione 
Un poco adolescente al cominciare 
Vergogniti imparare, 

E cosi fuggi ciascun virtuoso. 

15. Ma poi fra ciechi tu se’ glorioso, 

E fra ’t volgo bestiai ebe non t’ inteodc, 
Con certe lue leggende 
A te medesmo parti esser salmista. 

14. Da poi che l’ignoranza tua è vista 
Da gente ebe s' intende e conosciuta, 

Tu come cosa muta 

’r’aborri e fuggi il luogo per vergogua. 

1 5. Se tu pur parli, e qualunque ci agogna, 

I Senza conclusìou, nè con rubore 

' Tale allega autore 
j Che mai noi vide se non |ier udita. 
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r.A^VZO^K IT« 

In laude di Venezia 


fG. Questa simplicitele o^gi c’ adilila 
Che tale ò reputato iiu Tullio u Dante, 
t'he non aa lo piente 
Se 8Ìen più dalla cime che da piedi. 

Alcuna volta il gran volgaxio vedi 
Volgere gl’ occhi o T orecchie levale 
Come capre di stale 
Da caldo stupefatte a qualche greppi. 

^ 8. Se alcun si movéj o che per caso treppi, 
Egli è ripreso^ e se niente parla, 

Mentre che aringa o ciarla 

MUcr frale barbuglia che a’ tinberta. 

19. Così sta T volgo colla bocca aperta 
Che par clic gli escan passerìn di bocca j 
K poi 1’ un 1’ altro toccO} 

Spesso pian pian dicendo^ odi marvìgliu. 

20. Da poi che frate scui china le ciglia 
Et ha riiiito il suo navo oratorio, 

Odi poi parlatorio 

Strano del vulgo, c lo varie novelle. 

21. l'u Olii rasonar dì cicli e stelle, 

Di fati, di fortuna c di gran mostro 
A tal eh’ in pater nostro 

Dirà scon/iciet c donnubissoria. 

22. Tu, frate iucca, in tanta vanagloria 
Vivi per crescer da tal gente in loda: 

Ahi fuggi sì vii froda, 

F. l’atto con disnore e ’l danno misto! 

25. Vergognali oramai, vergogna, tristo 
Poiché conosci il lion eh’ hai giù perduto, 
E piglia il vìvo ajiilo. 

Ferma gli unic'ri tuoi, fermali ornai. 

24. Ben ti ricorda degli antichi assai 
E de’imMlerni, cho poi il megio tempo 
Han fallo nn sì per tempo 

Ch’egli hanno aggiunto il frutto di scienza. 

25. Simon, se tu conosci provvidenza 
Quant’clla s’ha, seguirai sua via, 

Cka poco ti varrìa 

I^i cognoscendo, c tu non la seguissi 
Tu benedirai quanto eh’ io dissi 
Nel ricordarli sue ineissiro’ orme. 


Diletta a Dio, e sola albergo e Iik-o 
D elli dei, illustrala, o iiiBilra santa, 

Villano esemplo a tutto ’l viver nostro, 

Qui ’l debile mio ingegno onora e canta 
L’ alla tua maestà, benché sia poco 
Moderno stil al tuo gran nome e inchiostro. 
Tu sola in terra infra mortali un mostro 
Se’, per mostrar quant’e che cosa è’I cielo 
E la natura in te, donna beata: 
l'u madre incoronata 
Di gloria ferma, di vìrtute ostello, 

E di saper quanto, non so disporlo. 

Io non invoco Apollo, 

Ma F inclita tua luce che ’l può fare 
Che mi aia specchio c luce, 

Ch’ io sappi il nome tuo magnificare. 

2. Prudente madre in atti et in parole 
Di cognoscer sé stessa in porre in opre, 
Quante» s’nspetlo a tant’ alla vìrtute, 

Nei viver tuo civil ognor si scopre: 

Più la tua fama quanto gira il sole 
Con liberta superna c con salute: 

Tutte le monarcliin son cunosciiitc 
Da te, ciascuna preziosa e bella, 

E più quanto bisogna a corpo umano, 

Tu del lilu nilriano, 

Porlo d’ <»gin altro mare onore e stella j 
E F nniversa terra aneor t’ onora, 

Uonia e Carlago ancora 

Oggi ì friimfi tuoi regger l»eato 

tìhe non furono i suoi 

Forai migliori a più tranquillo stato. 

5. Questa madonna, ove ragione o legge, 
Non babilonia, barbari u tiranni, 

Ma Fabriri, Ti'ojani e buco Catone* 

Qui le virtù han premio, e qui gl’ inganni, 
Hanno il supplìzio lor, e qui si regge 
Nou con tirannia, ma con ragione. 

Tu se’ sostegno, scettro e gonfalone 
Dritta tener quella bìlanzu quale 
Purgar non può amor, disdegno o oro: 

Tu vaso di tesoro, 

Del mondo dritta cbiave ed immortale, 

Dove non mancò mai punto nò dramma, 

O gloriosa fama, 

Di ragion madre c donna di prcniizia, 
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Che nè ligliaol, nè padre 
Conosei dall' istranio in la giustìzia. 

i. Ferie colonna d’animo costante, 
Dove rabbia, tempesta o caso strano, 

Qnì Marie l’uno c Farmi di Vulcano, 
tjiii le forze d’ Alcte e d’ Atlante, 

Qui vidi il braccio della somma altezza. 
Quanti con guai provan tua fortezza; 

Ilcn lo sa il mare adriano ciglione, 

Che fc’ la spada tua mesti e sanguigni 
Quanti animi maligni 
Hai inissi al fondo c vinto ogni tenzone, 
F tal sommissu in sua malizia e frode. 


Rimasta in giurìa se’ d’ ogni tua impresa, 

('.un giustìzia e vittoria 

Se’ vindicata d’ogni tua offesa. 

5. Temperata misura e contenente, 

Dove non mancò mai dritto, nc parso 
Mai più benigna alla pietà che cruda: 
Questo vid’ io prima eh' ella m’ apparse 
Donna del cielo tanl’ alla, eccellente, 

Che la lingua a parlar s'i trema e suda; 
Poi trasmìtlarsi in terra sacra, e nuda 
D’ ogni vìzio mortai ci par cortese 
Mirabilmente posta in mezzo l’ acque; 

E più da poi gli piacque 

Friuli e ’l Padovano e ’l Ferrarese, 

K ’l Ti'ivisan che suoi oggi si serba: 

Qui non c’è pianta o erba, 

Qui più abonda assai eh’ altro terreno. 

Nè non le mancò mai 

11 protettor sau Marco in mezzo ’l seno. 

G. Canzone, tu puoi cercar ciascun clima 
Se tu trovassi mai simil cillade 
Con virtù, gentilezza e gran potenza; 

Ma cerca quanto sia a libertade, 

Questa sola nel inondo oggi sublima, 

K ciò Wn basta a nostra intelligenza; 

Ma va pur via innanzi ogni presenza, 

Che lillerato esemplo spesso grava, 

K mostrandola brava, 

Di eh’ aprin ben l’oreechie et aprin cuori, 
Si che ciasrun si specchi, 

H pigli esempli c populi c signori. 


CAIVZOIVE 

Per la morie del marchese Nicolò da Este. 

1. O alfa Gamma di quel sacro monte 
Surge, e Calliope chiamava alquanto 

Al sonno tutto spanto: 

Poi dìscerneva un prezioso fonte, 

Kt io colle man giunte 
Tutto m’ ingiuocchiava, 

£ quei eh’ intorno sta>a — al chiaro sito, 
Che divenni smarrito. 

Come colui che ’l sol riguarda liso, 

Cosi mi pai’sc come paradiso. 

2. Tre altre donne dì color celeste 
Oi nate, e quattro dì bei raggi d’ oro 
I’ vidi a quel lavoro, 

Et altre sette delle proprio veste, 

Et sette ancor fra queste 
li fonte circondare. 

Cupido saettare — in ogni parlo; 

Vidi Pallas et Marte 
luppiter, Febo decorare Ì1 loco, 

Dove si stava sempre in festa e gioco. 

5. Un verde ulivo in mezzo al fonte fo 
Coronalo di mirto o fresco lauro, 

Vidi lettere d’ auro 
Esle Nicolò 
Spandere il fonte po’ 

Vedìa di cortesia, 

E la gran baronia — c gente magna 

Senza alcuna magagna 

Vedìa la sua virtù ben prosperare, 

E sempre poi più di grazia aboiidare. 

4. Quanta gloria felice c trìuofalc 
Uei chiaro fonte sempre uscir vedìa, 

Poi umau comprendìa 

Non gli atti suoi, ma l’ esser naturale; 

Poi di su l’altu scale 
Vidi ’l cadere in terra. 

Oimè chi si disserra tllor gridai? 

Non valse lutti o lai 

Et nullo scudo valse a quel furi’ arco. 

Che ’l Gero strai non fesse il dato varco. 

5. Poi si vedova una gran nube e bruna, 
Gemer la (erra o 1’ acqua intorbidare. 
L’aere teui|H;btare, 

E quelle donne lacrimar ciascuna, 

Gridando, omc fortuna! 
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Poi vidi r arcu rotto, 

PalUs far {'ran luUu^ — e lo dio Malte 
Vidi dall’ una parte 

tlonie sconfino elio 'I suo mal P accora , 

Cosi Oiovc ai alava c Febo allora. 

(». Signor, baroa, cavalieri e gentili 
l>onne o donzelle far crudel laiiionlo, 

Vidi grande spavento 

IP ogni maniera genti assai o civili, 

Vidi pianger lor fili, 

E (ale al ciel gridava, 

K tal ai squarciava — liillo I viso; 

Kt io come conquiso 

Pensava, se d’ P^ttor fu pianto tale, 

Non trovo che mai fosso più mortale. 

7. Or che potrebbe esprimerò ’l doloi'e, 

Or chi potrebbe esprimer la tempesta, 
Ciascuna faccia mesta 

E tenebrosa fino a mezzo ’l core? 

Perso ariano ’l valore, 

Iti ogni ben disposto. 

Oniè Ili, morte, (osto — or ci disvpllc 

Da poi che più non polle 

La chiara lampade spenta ogni sua vena, 

Or ci dispoglia di cotanta pena. 

8. Poi vidi come un sol d’ ail>a vestila 
Cna figura, eh’ era tanto bolla, 

('.he quasi parca stella, 

l’area ebe d’ ogni pena fosso uscita ; 

K con voce gradita 
Direa, che lamentate? 

R gli occhi rilevate — a me felice. 

Oh quanto è beatrice 

chi arando su fra quelle seggo, 

Che più che niillo e mille mondi regge. 

0. I>eli non piangete, umana genio, uinai, 
Non lamentale più, non fate duolo: 

Lassalo questo molo 

disponete t dolorosi lai. 

Io vo fra i dolci rai 
Della somma virtute. 

Oh qiiant’è la salute •— che li regna! 
Qticsl’è l’ultima insegna, 

Che chi col core a lei a’ è raddirizzalo, 

Sark lassù perpetuai beato. 

IO, Oh car signori amici, oli car parenti, 
Deh non piangete eh’ io son fuor di mole! 
Ecco il divino Prole, 


Che voce me fra le bealo genti : 

Islale ornai contenti, 

K falene gran festa: 

Rilevate la testa — eoo amore: 

Ecco M mio ('.realorc, 

Io me ne voe a quella santa manna, 

Dove al canta senza fine osanna. 

1 1 . Memento, disse poi, or niementotc 
Che rosa e qual fortuna sia e morte 

E le sue grevi sorte, 

E rimembrale sue volgenti rute, 

Ohe a nessun fa note 
Le sue grevi percosse*, 

Ma quel che si riscosse — fia beato. 

Poi vidi un cerchio ornato 
D’angeli e santi rilevar quell’ alma: 

Cosi fra lor n' andò con verde palma. 

12. Vanno, canzon, a ehi li vuol provare, 
Fa ebe chiarisca bene il tuo latino, 

Kt allega .Vugiistino, 

Che di chi s’ è veduta buona vita 
Gloria si debba credere infinita. 

cAì\zo:\e: ti. 

Per la quale prega Iddio che abbia 
misericordia di lui. 

I. Per pace eterna, inestimabìl gloria, 
Conviene il cor acceso a (e Icvaudusi, 
Coiileulo umiliaudosi, 

Padre, mercè cliiomar la tua concordia: 
Signor mio, quanto l’anima si floria, 

Clic pur tu prestasti al corpo debile, 

Si che divicQ giù flebile. 

In tanta pugna lacrimando dicoluj 
I 'Fu vedi il gran perìcolo 
I Di questo punto eslrcmo, c la discordia; 
Padre, misericordia 

,| Per quell’ amor che volse carne prendere, 

I Fa eh’ io la possa a te sicura rendei'c. 

;| 2. Misero corpo stato in (ani’ obbrobrio, 

;i Tu non credevi mai esser volubile 
Finché la scura nubile 
|; Appropinquare io veggio a darci prciio, 

K tra mi trovo dinulrilo e sobrio 
Di ciascun arme e di paura carico, 

Vedaiulo il duro varicu, 

E’ crudi fati, c lo spiatalo fundare, 

J Nè vaimi dietro ascondere, 
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Cbe siegue io ui« sì vor qual mai vaogelio, 

£ )>er Io ooslro melio 
Alibraccer«m la vera croce in grazia^ 
die sì 1’ umane (urbe adorna e saita. 

3. Santissima Colonna^ iscudo c gremio 
n'ogni avvocato, omè, che '1 tempo è vario ! 
Ecco ’l mio avversario 
Me miser pcccator vìnce a giustizia; 

.Ma perche ’l vivo sangue a voi (al premio 
Oi questo Idìo cbe a tc |Hmd«ole in medio, 
Soccorso a tal rimedio 
Sol per pietà ricorro a tc cliiamandolu : j 

Tu vedi il grande Beandolo ! 

I>e’ miei delitti, c mie passale vizia, 1 

K per fuggir nequizia I 

.Adoro (e per mia salute c speculo, ' 

Ter quel cbe li portò, Signore, in skiiIo. 

A. O lurissime spine ormai resurgile, I 
O gloriose sanie e sacre cilia, i 

Sarà questa vigilia | 

l>el tristo corpo, omè, fa cb’ io non pere ; ! 
O santissime piaghe, or vegite, urgito, | 
Ogni maligno spirito et fiero invalido 
Già fatte pigre et alide 
he membra fuor d' ogni piacer tenere, 

K già se pure io cenere ' 

Tornar conviente cbe pur ciim rovi misere,!] 


Fa, Signor, cb' io aderc 
A te la luciUe mia, e obiovi altissimi 
Pasebin me, Padre mio, abbi dolcissimi. 

5. Domine parco dies nibìl habilans 
Per quella voce, Padre, parte il vìzio, 

E poi dicesti sizio, 

Scie dì me nelle tuo braccia umilliiiio 
liiter tumultum jam me furi vocitans; 

E tu croce triuufa un amor celico, t 

E tu favore angelico • ^ 

Per quella orribii voce al mondo, e Imiiito 

Saggio al mio piaulo c fremito, ^ 

lam coosumatnm est dì cuiisìiiiiiìmc : 

Quanto a le sia faciltime 
Accoglie Padre me nel santo requio, 

Qual ft'sti al latron d’ cslo ullìiuo esequio. 

0. Per quella santa rcsuirezioiic 
Pietà, pietà, Padre benigno; 

Misericordia alligno 

Cb’ è tempo ornai di perdonar sollicito; 

E se mi fussc licito 

Pregar più dì por mia più penitenza, 

Qui sia la tua clemenza 

Pur, Signor mio, ch'io non profonda et rua, 

Fiat voluiitas tua, 

Verace Cristo, ver Figliul di Dio, 
iNolic tue mani do lo spirto mio. 


/ i 

vu. 
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LAUDI 

1)1 K»A JAf.OPOME DA TODI 


LAUDA I. 

Sfrondo lezione dt un eodiee Rotiiano 

Qualitar anima lìdelis est habiUca* 
luni Dei, et abi Dens iuvenitur. 

•7 , • ♦ 

1. 0 anima fedele, 

Che vuoi (li Dio sentire; 

Deh non escìr di tene, 

Ch'è loco, u' M pòi tro\arc. 

2. Loco SI sta celato 
Vói da te esser cercato 
Coir affetto purgato 

D' ogni amore servile. 

3. Di fin che Tomo è servo, 

Si sla di for del regno : 

Ciìi non ti pò far peggio 
II falso amar elio fai. 

•I. L'amore è quel che paga 
Di ciò che Tomo a’ ama: 

Qiiegna menerai lana 
Tale aversi vestire. 

3. Se vuoi esser vestito 
C.h’entrar possi al eonNÌIo, 
Mortifica appetito 
Da ugni cosa vaua. 


fi. Quella è cosa vana 
Che r anima non sfama; 

Ma sempre le da brama 
E incartala di pene. 

7. Mai non è senro pene 
Chi cerea ben terrene; 
Dilungai dai suo fine 
Cbe'l faria riposare. 

8. Il fin d’ogni ri|>oso 
E quel Verbo amoroso : 
in noi ha posto il loco 
Di farne riposare. 

9. Questo luogo ha ordinato 
Dio eterno beato 

Per esser adorato 
Da’ veri adoratori. 

10. 1 veri adoratori 
Non van cercando fole; 
Cbe’n lor veggon quel soie 
Che ha ogni chiariladc. 

1 { . Questo sole fa vedere 
Ogni cosa com’ eoe, 

Dà all' anima piacere, 

Non la lassa turbare. 

12. Questo piacersi trova 
L’ anima poi eh' è nuda 
D’ amor di creatura; 

Ma sol Cristo si vuole. 

Io. Cristo, poi che ti vede 
lassare ogni piacere 
Per sol lui |K>ssedcre, 

' Vólti poi consolare. 
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rr (^unsoU rrrattira 
Seconda sua inensura j 
Chi più si trova sola 
Ma('QÌur piacer gU danc« 

43. Tanto dò gran piacere 
Quanto affcttu ti vede; 

Che da loco si procede 
La mesura eh' e’ fané. 

lo. Fa te con lui unire, 

Si dà gran piacere; 

Non vuol più che ti fido 
Di nulla creatura 

47. Di fin che la creatura 
Ti prende alla pastura, 

Non c' è intrato ancora 
Lo tao sposo do’ stane. 

4 8. Ma quello che e*è latrato 
Non cura del crealo; 

Tanto l’ha inebriato 
Sguardo di aua figura! 

4U. 0 figura piacente 
Che si sazia la mente, 

Che lo coso presente 
Li fai derocntigare. 

20. Ksser dementìgalo 
Non par del mondo usalo; 

Si 1' ha l'amor mutalo 
Col suo piacer che fura. 

21 . Furati, c si ti dona 
Cosa eh’ è tanto buona, 
eli’ ogni altra s’abbandona, 
Tanto è dolce ad amare! 

22. Questo amor per amare 
Fe‘ il Verbo incarnare 

Per volerne mostrare 
A che è ’l suo amore. 

23. Lo suo amor amiuoeslra, 
Fa I’ anima perfetta, 

Perchè sia sua diletta, 

Ov’ei sì vuol possre. 

21. Posasi in quella monte 
Do’ non entra più nieoir, 

Ma è falla diligente 
Ai doni spiritali. 


25. Li doni spiritali 
Non li |>o5Son gustare 
Cogli ap|H‘lili vani 
D’ oste cose di fuore. 

2(>. Fin che nostri appetiti 
Con terra sono uniti, 

CoDvieo che sian partiti 
Da’ gaudi mentali. , 

27. Quelli son gaudi veri 
Che non posson perire; 

Nè mai dolor, uè pene 
Non li foli’ a chi gli hanc. 

28. Chi gli ha sta s'i coalenlo, 
Che gaude nel turinenlo; 

E cresce il piacimento 
Della pena che haue. 

29. 0 piacimento immenso, 
Tanto fa P uom contento, 

Che stando nel tormento 
Non perde il delcttare. 

30. Ogni tormento e pena 
Abbatte la tua lena; 

Perchè se’ fonte viva 

Che mai non può mancare. 

51. Quest' è fonte d’amore 
Che sazia il bevidore. 

Che non ai cura poi 
Ciò eh' uom li dice o fané. 

32. Fa uom ciò che ti piace 
Poi che son inebriate, 

Che abouda in lor la pace, 
Soperchia i sensi fore. 

33. Questa è la pace vera 
Che folle ogni |H'na, 

Ten la mente si piena 
Non ci lass’aitr’eutrare. 

31. È piena di quel Verbo 
Cb’ a noi si fe' fratello, 

Per ensegnarne meglio 
Quest’ arte dell’ amare. 

55. Quest'arte il fe’ venire 
A tanto esinanire, 

Forma di servo avere 
Ile di gloria eternale. 
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se. Apparve in questa forma 
Per dare a noi la norma | 
Tutto contiene in somma 
Stato d' uoiilìlate. 

57. Questo stato vi mena 
All’altezza divinai 

Chi più io essa a’ affina, 

Più fa con Dio uoiiade. 

58. Non ai piiù nie(jlio fare 
Che far con Dio unitade | 
Convieoti d’ahhassare, 

Se vuo’ salir da lui. 

35. Non pò meglio salire 
Che vederti ben vilej 
Questo fa P uom venire 
Alla nuda vcrìtado. 

Mi. Questa verità nuda 
L’anima si depura, 

Che nulla cosa oscura 
Pò io essa abitare. 

■H . Non ci pò abitare 
Nulla duplicitade I 
Tutto fa consuinai-e 
Sua luce, tanto è pura. 

42. Qaesta luce dimostra 
Ogni cosa nascosta, 

Nulla cosa 1’ affosca, 

Taut' è sua cbiaritade! 

45. 0 chiarità dì >ita, 

Che l'anima nutrirà, 

Letizia dai compita 
In la monte do’ stai. 

44. Stai tanto volentieri 
Con P anima fedele, 

Oh’ in tutto ha posto in tene 
Ogni sua voluuUde. 

45. 0 volontà beata, 

Falla hai gran giurnal», 

Non lassando tua ra.sa, 

In riel è ’l tuo ehiUre. 

4G. Dellalma è’I suo abitare 
Do'cbc ’i suo amor si dane : 
Questo la fa volare, 

Subito è giouta a lui. 


47. Vola, eh’ è renova(a| 

Sua vecchiezz’ ha lassata | 
L’aroor sì l’ha purgata, 
Tirata sì Fha a seno. 

48. Tirata è da un piacere 
Che ven dal sommo bene. 
Vede che ’l suo volere 
Tutto dato sì P hane. 

49. Ilagli dato quel che vuole, 
Non li serve di parole, 

De 6o ebe ’l voler non more 
Non porria già mal regnare. 

50. Regnare è a Dio servire, 

E fare il suo volere | 

Che da esso procede 
Tirtto ’i beo ebe l’uom hane. 

51 . D’ogoi ben che fa o dice, 
Esso si è la radice, 

Tu sai che esso si diro, 

Simza me nullo beo fai. 

52. Tanto il bene è bene 
In quanto da lui si ;vene, 

Che multo può uom vetleni 
Che è altro che non |>aru. 

53. In questo veder di foie 
Non son le vere prove : 

Non si vói dire virtiido 
Ogni atto che P uom fune. 

54. La virtù poi ch'è nuda 
Non vuol più ainiiiantura, 

Suoi occhi non uffiima 
Più nulla vaniladc. 

55. Do Gu rlie’l fumo affo.sra 
Sì pasce P uom di buffa: 
Quell’ anima non gusla 

De’ veri ben superni. 

5G. Chi gusta più non vuole 
Piacimenti di furo: 

Sazia sì queir odore, 

Lingua noi può coniare. 

57. Non si puòdir con lìngua 
Ch’è allegrezza superna: 
Questo fatto sì ’ntenda 
Chi esperienza n’ bae. 
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58. Chi oMia i'ospcrlpnza 

l>i que«Ui scìonza, 

Onsoria nhhedicnza 

A) SijjDor da cui l'hane, 

59. Chi obbedisce al Signore 
Puramente come vuole, 

Quante sono crealurc 

^on li posson far più malo. 

60. Non può nulla creatura 
Passar quella misura 

Di quella dirittura 
Che piace a I)iu di faro. 

Gl . 0 dirittura santa, 

Tua cbiariU è tanta ! 

Nostro viso ci manca 
A poterti sguardare. 

62. Chi ci può risgiiardaro 
E vero spiritale; 

Sempre prode gli fané 
Ciò che di li procede. 

65. Da quel loro si procede 
Li giudirìi giusti e veri, 

(«he non li può vedere 
L’occhio ’nfermo e carnale. 

61. .^IPocchto infermo dote 
Lo risguardarc al sole: 

Parli d’ altro colore, 

Si poca virlute Itane. 

65. La virtù è fondamento 
Del nostro intendimento: 

Ogni altro redimento 
Fuor di questo è vanilade. 

60. Quello ha miglior vedere 
Che meglio cognosce sene, 
t<bc da esso procede 
PoJer Die contemplare. 

67. Chi vuol Dìo contemplore 
Conven che sia vorìtade, 

La sua nìcchilitade 
Primo gli è uopo vedere. 

ti8. La nicchìiilade vede 
Li secreti misteri, 

Nulla cosa la tiene 

Che a Dio non possa entrare. 


60. Entra che va spedila, 
Da nulla cosa è presa; 
Questa si gran ssglìta 
Non gli è briga di fare. 

70. Non gli è briga il salire, 
Da tal profondo vene : 

Per Dio! intendete bene 
Quest'arte corno vane. 

71. Tutta si va a ragione 
Condutia dal ver lume: 
Quella doventa maggiore 
Che più si può abbassare. 

72. Questa gran roaggioria 
È nuova lìlosufia : 

Sempre in sua compagnia 
Si trova do’ che stane. 

75. 0 compagnia perfetta, 
L’anima in le si specchia! 
Nulla cosa sinistra 
Mai li lossi appressare. 

71. Cosa sinistra e colpa 
Distrutta è da tua forza. 

Si fai la mente accorta 
A sapersi guardare. 

75. Accorta st’ a vedere 
I.a bellezza di lene, 

Che trae fòr di sene 
l'uo abisso contemplare. 

76. 1/ abisso tra’ l'abisso, 
Egli fa star P unra fisso: 
Finché non giunge a questo 
Non posa di pregare. 

77. 1.0 pregar che Dio volc 
Che ’l tuo voler lì done, 
Serai esaudito poi . 

Di ciò che gli chiedrai. 

78. Esso vuole esaudire 
Quel eh’ è povero da sene, 
Che per lo certo vede 

Che non può nè dir nè fare. 

79. Ma tutto ’l dir o’I fare 
Si lo rende a quel che’l dene: 
Non paté poi più fame 

Chi sua povertà vede. 
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80. O povertà abondobfl^ 
l'anto 111 se’cnpiosa, 

Sij^iior fai (1^ ogni cosa 

L’ uom che s)H)sato t' hanc. 

81. D'ogni cosa è copioso 
Poi eh* ha sposato voi^ 

Che tutti i fatti suoi 

Si prende poi a fare. 

82. Tu lo fai star contento 
Di pene e di tormento, 
D'ingiurie e 'ncrescimento 
Quante Puoin glien p6 dare. 

83. Tu gli bai dato tal dosa 
Che passa ogni altra cosa: 
Sempre s'i sta abondosa, 

Che mai non può mancare 

84. Non manca, ch’è’nfinìta, 
Cotal dota si ba presa : 

Ben pò faro la spesa, 

Conviti e onori assai. 

83. Assai se ne pò dire 
Delti tuoi grandi benij 
Per Dio t se ne subveni 
('he ne faccia assaggiare. Amen. 

LAIDA 11. 

Dei einque sentimenti 

4 . Cinque sensi miser pegno 
Ciascun d’ esser lo più breve, 

La lor dilettania breve 
Ciascun briga abbreviare. 

2. In prima parla 1' udito; 

Lo pegno bo guadagnato, 

Le sonora clivaggio udito 
Dal mi’ organo è fugalo, 

In un ponto fui toccato, 

Nulla cosa n' bo a tenere j 
Però vi duvria piacere 
A me la sentenza dare. 

3, Dicchi viso: non correte, 
Che io vinco la sentenza j 
Forme e color che vedete, 
Chìnsi gli occhi, fu’ in perdenza. 
Or vedete lor niagncnza 


Come fu breve abbreviala ! 

La sentenza a me è data, 

Non mi par da dubitare. 

4. I/O gusto tra' for libello 
Dimostrando sua ragione: 

La mi’ brevità pass’ elio, 

Questo non è questione ; 

Air entrar della magione 
Due dila fiie'l passaggio: 

Lo dilettar che n’ aggio 
Passò come sognare. 

3. L’odorato dimoslrose 
Lo breve dilcllamento: 

D’ oltrame (sic) venner le cose 
Per aver mio piacimento, 

Spese grandi con tormento 
Ci vedete che for fatte j 
Quale mi rimase parto 
Voi ’I potete giudicare. 

6. Lo tatto lussurioso 
Si vergogna d’ apparire, 

I/O diletto fetitoso 

Lo vergogna a proferire: 

Or vedete il vìi piacere 
Qual prezzo ei ha lasciato, 

L’n fetore smisurato, 

Cb’ c vergogna a mentovare. 

7. Non è breve lo penare 
Ch’ha SI breve dilettanza: 
Lungo fora ad esplicare 

Le pene io ismisuranza. 

Frale vedi, questa danza 
E un gioco in guerioinolla, 
Posta ci hai V anima bella 
Per un tratto che vuoi fare! 

8. Anima mìa, tu se’ eterna, 
Eterno vuoi dilettamenlo. 

Li sensi, lor dilettanza 
Vedi senza duramento. 

A Dio fa tuo salimento, 

Esso sol li può empire, 

Loro e ben non ha a Rnire, 
eh’ è eterno ’l dilettare. 
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rAUDA IH. j 

Inrfmincia il contratto del vivo t del i 
morto, il quale ti è per nottro attem- \ 
pio, eontiderando quello che noi tiamo j 
m questo mondo, e 'n ri/a breve. S«coii- 
do lezione d’ un codice Venturi. ^ 

1. Quando (’allejjrij o uomo, d’altura, 

Va a por mente alla tuo aepoltura^ 

2. E ivi poni ogni tuo contemplare, 

E pcnu ben quel che tu dei tornare 
In quella forma che tu vedi stare 
L’uomo che giace nella fossa scura. 

5. Or mi rispondi, o uomo seppellito, 

Che d’ osto mondo tosto ne se’ gito, 

Ov’ hai li drappi di che eri vestito? 

Adorno pormi di molta bruttura. 

d. Deh fratei mio, deh non mi rampognare, 
Che lo mio fatto a te uc può giovare: 

I mie’ fratei mi vennono o spogliare, 

D'un vii cilicio mi fer vestitura. 

li. Ov’ hai lo capo cosi pettinato, 

Con cui t’azzuffasti che l’ha’ si pelato? 

Fu acqua Imllila che (i fu gitlaio? 

Non t’è bisogno d’altra slreggiatura. 

6. Questo mio capo eh’ io avoa si biondo, 
Cascalo n’ è la carne e i capei 'mondo: 

Non mcl poiisa\o, quaud’ero nel mondo, 
Quando portavo ghirlanda d’ altura. 

7. lìov’bai gli occhi cosi ’uuamoratì, I 
Che di lor luogo mi pajou cavali? 

Credo eh’ i veroiin te gli abbia mangiati: 

Del tuo ricco ciglio non cbhon paura. 

8. Questi mi’occhicoD ch’andava sgiiardan- 
Verso le donne ben spesso peccando, ^do, 
Oimè dolente! che traili me gli hanno 

E divorata la mal guardatura. 

0. Dot’ hai ’l naso ch’ave! per odorare? 
Quale iofertà te l’ha fatto cascare? 

Nè t’ hai potuto da’ rcrmìn guardare 
Che t’ hanno fatta cotal rodltura. 

10. Questo naso eh’ ave’ per odorare, 

C^iduta la carne e tutte le nare, 

Non mel pensavo quaml’ ero in amare 
Del mondo cieco e picn d’ ogni bruttura. 


M. 1.C labbra stringi co’ tuoi denti stretti; 
Quanto più guato te, tanto mi metti 
i’aur, m’iiicresce solo per vederti, 

Tanto pari a vederti cosa scura! 

42. Non istringo le labbia ch'io non l’ aggio: 
Par che ti beni d'esto mio dannaggio; ' 

Ma se tu pensi al tuo duro passaggio. 

Non presterai i tuo’ danari a usura. 

4 5. Ov’ bai la Hugua cotanto tagliente? 

Or me la mostra, se tn n'hai Diente. 

Tienla tu stretta o se’ frodolente? 

Cavati i denti tuoi senza trattura. 

44 Questa mia lingua con che io parlava, 

E gran discordia con essa menava, 

Omè, meschino me! eh’ io noi pensava, 
Quando avevo rigoglio oltra misura. 

45. Ov’hai lo oro con che givi vagando. 
Facendo conviti e robe donando 

E fra le gente col corpo adoruando? 
Mesebin ti veggio di molta lordura. 

46. Io lo lasciai al mondo al mio morire : 

E ’l tuo goder t’ è pena al sofferire, 

Che non si può pensar, nò lingua dire, 
Quant’ ara’ al tuo passaggio gran paura. 

47. Or pensa un poco a me, uomo mondano, 
Che in qiic.'^to mondo vuo’ pur viver vano: 
Pensa al passo ch’hai a fare a mano a mano : 
Tu sarai preso e messo in grande arsura. 

1 8 . Merze t’odima ndo,o nom che giaci in terra, 
Che tu in’ insegni ch’io non muoja in terra, 
Nè al mio morir non sia messo alla serra, 
Cb’ anima non perda per mia sloUura. 

40. Poiché l’adimandi, t’ insegneraggio : 

Fa penitenza, sia confesao e selvaggio: 

.K schifo non aver quel eh’ io diraggio, 

Ben far attendi in questa vita scura. 

20. O voi eh’ avete lo mio fatto inteso, 
Vedete il laccio che sempre ala teso ; 

Ogni criato ha a sopportar tal peso: 

Trist’ a colui cui P alma non fia pura ! 

24. Voi civalier, donzei, conti c marchesi, 
Signori e duchi c con altri iMjrgiesi, 

Vedete il mondo in che modo v’ ha presi, 

In briga, in guerra c ’n malaventura. 
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22. Però noi eh’ al mondo siani restali^ 
Facciam pentenza de’ nostri peccali 
Innanzi che da Dio siani [[indicali ; 

Che dopo inorlo non vai pentitura. 

23. K a colui che fe’ questo dettalo 
Iddio ([li perdoni il suo peccato: 

Preghiam Jesus che P abbia liberato} 

E la sua madre Vergine Maria 

Con noi stia sempre in nostra compagnia. 

IT* 

A u» frate novello 

Traila dal suddetto Codice V’enturi 

Poiché se’ fallo frate, caro amico, 
Fuggendo’! mondo all'anima nimico, 
Ascolta bene quello eh’ io li dico 
E che dei fare. 

2. Non basta, frale^ pur paoni mutare: 
Conviene ’l tuo voler morlihcare, 

E con amor di cuor bene osservare 
Quel eh’ hai promesso. 

3. I.^ tua coscienza ricercare spesso 

E pianger ciascun fallo eh’ hai commesso, 

K ’l beneficio conosci concesso 
Di buono cuore. 

•!. Recnsa c fuggi d’essere maggiore: 
Studia per umilladc esser minore: 

Vedi, cosi t’insegna il Salvatore, 

Cui dei servire. 

5. Di cuor perfetto studia J’ ubbidire, 
Agli tuoi frali ciasebeduu servire : 
Dimestichezza studia di fuggirò 

sta in cella. 

6. Dentro e fuor quanto puoi meno favella : 
Di fuori e dentro non portar novella} 

Che veramente lo lacero appella 

Il cuor a Dio. 

7. Di sUr segreto a solo abbi disio: 

Mai non ti scandolezzi esemplo rio : 

So ben terrai lo consiglio mio, 

Arai gran paco 

«. Rtgguarda in ciascheduu il l>en che face: 
Se mali vedi, piangi, fuggi e tace: 

Questa è la via della verace pace 
E sanitadc. 


9. Se studiar vogli per aver bonlade, 
Studia prima d’aver puritade} 

Che seni’ essa nullo v* ha in veritade 
Che a Dio piaccia. 

IO Anche di cuor umiliti procaccia. 

Che lo inimico con la colpa caccia: 

E ogni verità con chiara faccia 
Poscia comprende. 

^1. Quanto per l’umiltà l’uomo discendo, 
Tanto più alto Cristo lo soslendc, 

Più gli dona virtù, più lo difende 
Da ogni male. 

12. Però, frate, se imprendere ti cale, 
L'mìlità procaccia che ben vale: 

Per essa troverai spirituale 
Intelligenza. 

lo. Questo veggiamo per ispprionza: 

Per essa i santi vennero a scleuza, 

E i peccatori campao la senlonza 
Ch’ ban meritala. 

14. Per essa ogni ben vien ed è esaltata 
Ogni persona umile e fondata, 

Nuli’ alma senza lei glorificata 
In Paradiso, 

43. S»e li rei fanno di te beffa e riso. 
Pensa di Cristo da cui fu ofiiso: 

Sta con hli e da li falsi diviso, 

E sta contento. 

40. Permette Iddio che in ciascun convento 
Sia delli rei ch’a’boni dien tormento} 

Ma dallo rio piglia ’l miglioraroento, 

E Dio ne loda. 

47. Giuroti, frate, che di Dio non gmla 
Chi non tiene la sua profession soda} 

E chi col desiderio se ne snoda 
Sta in male stato. 

48. I’ vo’che sappi eh’ è mortai peccato 
Ciò che contr' essa è desiderato : 

Or |»ensa dunque a che tu se’ legalo 
Attentamente. 

49. Di cuor ti convicn esser ubidiente, 
Amare c viver dei poveramente, 

Fa castità di cuor li sia piacente 
Ei fa mestieri. 
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2l). Troverai molti frati parlar lieri, 

Al moiulu lor parlar non {'raii guerrieri j 
^fa chi suoi beo ricevo volentieri 
Toro ben siede (sic). 

21 . Più è contento al ben dii più lo vede: 
Più de’ amar Dìo a chi più coocedo^ 

Ai frati or torca questo^ or lo prevede 
Se timoroso. 

22. Colui adunque è buon religioso 
Clio di cuor fugge lo mondo luttuso: 

Di Dio e di sè sempre sta giojoso 

E ’n grazia bona. 

25. Rcligion rallegramento sona; 

E vincolo d’ amor^ non d'altra gioja : 

Non giova dir mattino, terza e nona 
A chi ò disciolto. 

21. Ei son alcuni che hanno studio molto 
Io osservanza di cenni e di volto; 

Ma so hanno M cuor verso la terra volto, 
Nulla giova. 

25. D’occidor tua volontà prendi prova: 
Rilassa vita vecchia e prendi nova: 

Ed ogni amor terreo da te si mova, 

E Cristo priega. 

2G. Alla tao carne ’I suo volere niega: 
Chi P ubbidisce nelP inferno annega: 

Alla divina legge il tuo cor lega, 

£ sarai santo. 

27. Molti studiano di imprendere canto, 
E tu prima studia d’aver pianto; 

E ricerca il tuo cuoro tutto quanto, 

E netto ’l tiene. 

28. In ciò che fai mira se 1 sì conviene: 
Lascia andar ciò eh’ a tc non s’appartìonc, 
In pace stai con Dio, e mai non viene 

Là dov' ò ira. 

29. Pensa che Dio vede e tutto mira; 
Però non contender, non vegna ad ira ; 

A’ mansueti Dio suo grazia spira, 

E fa palese. 

50. Vestire c cibo fa di poche spese: 

Di quel che hai altrui sia cortese: 

Sempre scrittura P avaro riprese 
In suo seminile. 


31. A Dio dirizza tua intenzione, 

E pensa bene la tua vocazione; 
liCggere è buuoo, ma più l’orazione 
Imprender vale. 

32. Del mar della serìUitra elPè la nave, 
D’ ogni vero intelletto elP è la chiave. 

Ogni cos’ aspra fa parer soave 

A’ cuor mondali. 

55. Non esser piarenlierc ai tuoi prelati: 
Di ’l ver senza lusinghe olii tuo’ frati; 

E se bisogna sien da le accusali 
E ben ripresi. 

34. Li rei non sian mai da te appresi: 

Li lusinghieri non sian da le 'ntesi, 

Che son lacciuoli dal demonio tesi 
Al nostro danno. 

35. Peggio son che nemici e peggio fanno: 
Molti ne fan perir con loro inganno: 

Son traditori e d’amar vista fanno 
Per lor falsia. 

56. Massìmaniento fuggi ipocreaìt: 

A Dio dispiace più eh' altra follìa : 

Pasce di vento la intenzìon ria, 

E fallo tristo. 

57. Lo peccatore perde il buono acquisto, 
Però eli’ egli c di vana gloria misto: 

Li farisei per questo vizio a Cristo 
Fcrouo guerra. 

58. E quando questo vizio il cuore afferra. 
Non lascia male a fare in sulla terra, 

E molte volte bene il cuore asscrra; 

Rene lo saccio. 

59. Ei tiene il cuore freddo più che ghiat-i-io. 
Di vento il pasce e sempre gli dà’mpaccio, 
Che Dio non v’entri: altro dire taccio; 

Or qui pon cura. 

40. Alcuni atudian di faro gran mura : 
Studia tu di fare la mente pura : 

Quest’ è la via perfetta e più sicura: 

Or va per essa. 

41. Pognamo che non sappi cantar messa, 
Nò altra bontà di fuor a le concessa : 

Fa 'I ben che puoi, od ogni mal ti cessa, 

K fallo hai tutto. 
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42. Dio non rìdiicde dill'uom aUi'O fruito,! 
Se non die fiifiga 'I mondo cM vizio brullo; ^ 
Discende al cuor dal ciel per tal conduUo 
Assai bene. 

45. Chi ama il mondo beo credo ebe sai, 
Aver qui pene c di Ib ara più guai: 

Guarda te dentro, vedi come slai, 

E non di fuora. 

44. Nel segreto del cuor con Diodimora; 
(!on riverenza di buon cuor F adora; 

Dà pace e ricchezze a chi F onora, 

E a sé ’l chiama. 

45. Per lui avere ogni altro ben disama: 
In sua presenza sempre teco brama: 

Per maestro e fratello ora lo chiama, 

Acceso bene. 

46. Con summa riverenzla sta disteso : 

Sla in parlare di lui tutto sospeso, 

S't che se ne ripreso 

A tuo mal grato. 

*47. Non desiderar salire in istato, 

Onor di vescovo, o di priorato: 

Oìntò come di que' poco ho trovalo 
Chi non lo voglia. 

48. I più son fatti come al vento foglia, 
('he sotto il vento va ferire a scoglia, 

Come in prelazion pure si voglia 

Bene si vede. 

49. Chi di Cristo è discepolo c in luì crede, 
Fnggc F onore c terrena mercede: 

Oinè, fratcl, che perduta è la fedo 
Per grande parte 1 

59. Di buoni esempli pieno abbiam le carte 
In bene dire oggi si è un’ urte | 

Ma quanto alF opere ognun si diparte, 

K va crrondo. 

51. Non rimiri Cristo in croce gridando, 
Con tanta pcua noi ricomperando? 

Andare po’ lui pare che sia bando 

E vilupcTO. ^ 

52. Dì perdonar riceve Foomo impero. 
Oggi c gran rischio al mondo a dire ‘1 vero : 
.Non s’ ama Cristo con amor sincero^ 

Or ecco torlo. 


55. Per dare vita a noi volse esser morto. 
Venendo in terra per nostro couf«>rto: 

Scese in inferno per menarci a porto 
Suo sicuro. 

54. Dunque amiamei insìcni e forte e paro: 
Chi questo amor non ha troppo egli è duro : 
Chi po' a Cristo non va, rimane scuro 

E senza luce. 

55. Seguitiam lui che è nostro duce: 

Chi di po' lui va, anderà con luce, 

E menalo a sue spese e si ’l conduce 
Al regno suo. 

56. Il sagramenlo si m’ è dato in pegno; 
Or ben è questo d’ amore gran segno, 

Or ginstamentc chi non F ha è degno 
D’ ir all’ inferno. 

57. Ivi ò’I gran caldo di state e di verno: 
Per lo contrario nel regno su]>crno 

V’ è d’ ogni sorta ben in sempiterno 
Ed infinito. 

58. Or ecco, frate, so ben m’ hai udito. 
Non basta pur di cappa esser vestito, 

Se al CrocìGsso tu qon sei unito 
D’ amore forte. 

59. Cristo Gesù che per noi volse morte 
Perdoni a noi lo nostre opere torte; 

Per grazia ci conduca alla sua corte 
Si gloriosa. 

LAUDA D'ir.IVOTO 

Salutazione della Vergine Maria. 

Tratta dal Codice Hossiano. Vffìzio della 
B. Y. 31 in terza Hima. 

Ave, vergine Maria, 

Ait)oros4 virgo pia. 

2. Ave vergine beata ^ 

Se’ viola in (erra nata, 

Poi to’ fosti salitlala 
Di grazia tutta piena. 

5. Ave, Vergine d’ amore, 

In voi venne '*1 dolce fiore, 

Che rendea si grand’ odore, 

Che mai dir non si polriu. 
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4. Ave, donna, chiara stella, 
Fresca rosa si vcrmcgliaj 
Voi <li Cristo fusti ancella, 

Che portasti sua natura. 

ìi. Ave, vergine amorosa, 

Che di Cristo fosti sposa: 

Fosti in esimerà reclusa, 

Piena d'ogni cortesia. 

6. Ava, stella risplendente, 

('.h^ apparisti in oriente: 

Fosti a Dio tanto piacente, 

Più d^ un’ altra che mai sia. 

7. Ave, vergine soprana, 

Siete fior che sempre grana ; 

Voi bellezza lucidana, 

Tanto pura vi vedeva. 

8. Avo, vergine puclla, 

Sopra P altre voi si bella: 

Oliva fresca novella, 

Che sta verde tuttavia. 

9. Ave, rosa di giardino, 

Più preziosa cb’ oro fino, 

In vo’ venne ’l std divino, 

Chiara stella mattutina. 

40. Ave, donna si prudente, 

Dio vincesti onnipotente, 

Si recluso in vostro ventre. 

Cielo e terra noi capeva. 

14. Ave, donna tanto pura, 

L’ unicorno bai per figura; 

Lo prendesti alla pastura, 

Tal odor di voi vcuia. 

42. Ave, vergine d’amore, 

Per cristallo viene ’l sole. 
Apprendesti e dai calore, 
Suttiglianza della spera. 

45. Ave, vergin, che fioristi^ 
Menasti pome e ’iivcrdlsti. 

Oliando ('.risto concepisti 
Fosti vergin tutta via. 

4 4. Ave, vergin dì radice, 

('.he stai fresca d’ ogni mese (sic): 
Vergin, voi generatrice 
Fosti della signoria. 


45. Ave, madre del Signore, 
Concepisti con dolzore: 

Como rosa dà P odore, 

Hìinan fresca come prima. 

4(i. Ave, vei^in tanto forte, 
Che vincesti quella morte, 

Per le aperte son le porte, 

Tu rompesti la catena. 

47. Ave, donna da laudare, 
Che ’l demonio fai tremare, 
Peccatori confidare 
Per vostra benignìtade. 

4 8. Ave, donna si cortese, 
Peccador per vo’ difesi, 
Sconfiggesti gli inimici, 

Tanto forte vostra schiera! 

49. .Ave, stella tramontana; 
In inezz’ al cici stai si chiara, 
Si cngnosce la contrada, 

Por voi la nav» arriva. 

20. Ave, donna graziosa, 
Gemma cara o virtuosa. 

Fonte vìva si abondusa, 

Acqua di sorgente vena. 

24. Ave, donna tanto chiare, 
Ben è morto chi non v’ama. 
Voi del ciel siete la scala. 

Per vo’ aperta fu la via. 

22. Ave, donna si perfetta, 
Che del cielo se’ finestra, 

Per vo’ sta la porla aperta, 

Del paradiso voi chiave. 

25. Ave, donna umiliata, 
Sopra gli augeli esaltata, 

Ciel 0 in terra venerata 
(jual altissima rcina. 

24. .Ave, donna delli Santi, 

K degli Angiol tutti quanti: 
Sempre fanno nuovi canti 
Per voi, ^'rgine serena. 

25. Ave rosa, fresoa foglia 
Voi di tulli i Santi donna 

F degli Arcangeli gìoglia 
Che vi laudan tuttavia. 
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26. Avf} ilonna, «mor porfetlu. 
Ch’ai figiioio slai a pello, 
Sempre guardi io quello aspetto^ 
L' rognosci ogni dottrina. 

27. Ave, donna gloriosa, 

Voi columba preziosa, 

Madre dì Cristo formosa, 

Cli' ogni Santo in voi si mira. 

28. Avo, donna da laudare 
Sopra r altre venerare. 

Voi si reina im|>criale, 

Che sta sopr’ ogni reina. 

20. Ave, pura più che I’ oro, 
lUtevesti colai dono, 

Che Dio Padre ave’ un fìgliolo, 
Voi TavesCìn compagnia. 

30. Ave, chiara più chc’l solo, 
Voi portasi’ il Salvatore, 

Voi si posta ìu tanto onore 
Che mai dir non si putria. 

$1. -\ve, donna di lianza, 
Vivemo ’n vostra sporanzaj 
Pregliiarnvi pcrduiiariza 
Dal figliuol per cortesia. Amen. 

l.AUDA »* lOmOTO 

<4 ianta Catarina 
1 ralla da altro Codice Uossiauo 

1 . Inclita Catarina, 

Vergine con marteri, 

A’ nostri umil pregbcrj 
Tuo sante orecchio inclina. 

2. Deb volgi gli occhi in terra, 
\ ergine gloriosa, 

Dove di tanta guerra 
Fusti vittoriosa. 

0 sempiterna rosa 
Della cele.sle rama, 

Ascolta chi te chiama 
Per ina merce divina. 

Inclita cc. 


3. Tu sai ohe ’l mondo cieco, 
Vergine santa e pura, 

Ti volse aver con seco 
Senza beata cura \ 

Ma tu, alma creatura, 

Jesu tuo solo amante, 

Sempre con sé coslanle, 
Chiamasti per dottrina. 

d. Sai ebo Massenzio crudo. 
Vergine d’alto stalo, 

Ch’ era di paco nudo 
Con pensici' maculato. 

Essendo vulnerato 
Di te, donna gentile, 

Della sua mente vile 
Mostrò la gran rapina. 

5. E quando vide poi, 

Vergine ìmmaculata, 

Che gli ouesl’ atti tuoi 
Dimostrava infiammata 
Di Jesu innamorala, 

L’ amore e falso sogno 
Rivolse in gran disdegno 
Per farli, esser tapina. 

6. Et in career oscuro, 

Vergine mansueta, 

Per suo comando duro 
Fusti rinchiusa lieta | 

Ma tu, alma discreta, 

Mai avesti timore, 

Avvegna che a furore 
Vulca farti meschina, 

7. Et per questa pregione, 

^ ergine paziente, 

E per altr’ offeusiune, 

Che durasti umilmente; 

Ma la tua casta mente 
Da Jesu non si torse, 

A cui $4'mpre ricorsa 
Colia orazioD festina. 

8. Et quine per tuo merlo, 
Vergine ognor benegna, 

Non avendo altro serto 
Che la verace insegna, 
lesa li fece degna, 

Come Signore eterno, 

Che d’ un Angel su|>crno 
Sempre fusti vicina. 

6 
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9. E per più tao riposo, 
Vergine sacra e santa, 

Hel cielo preiioio 

colomba che canta 
Per la tua gran virtutc 
T’ arricò copia tanta 
Porgendoti salute 
Da 1’ eterna regina. 

40. E quel serpente acceso, 
Vergine ornala e bella, 
t'h’era amor compreso, 
Vcncrabil donzella, 

Vetlendo tua favella 

('.he Icsu la udiva, 

E con lui ti trovava (sic) 

Da sera e mattina, 

41. Volse per iscìcnzia, 
Vergine d’ alto pregio, 

Vincer la reverenzia 

Del tuo parlare egregio, 

E trasseti a collegio 
Con i sui savi dotti: 

Tu li vincesti tutti, 

Cb' eri ancora fantina. 

12. Onde a tutti costoro, 
Vergin contemplativa, 
eh’ avesti in concistoro, 

La tua virtù graiidivaj 
E colla voce viva 
Ti dimandar perdono, 

E erosero ’n Icsu buono 
Per te, rosa di spina. 

43. Lo re turbò lo ciglia, 
Vergin dolco c suave, 

Di tanta miraviglia 
<>be col tuo dir mostravo, 

Et alle genti prave 
Infra li suoi magni. 

Con gran tormenti e lagni 
Fc’ morir con ruìna. 

4 4. Poi fece far la rota, 
Vergine da corona, 
PcrchcMutta percola 
L’ eccelsa tua persona : 

Allor da cielo sprona 
Du’ angeli con spade 
(iridando, genti ladre, 

(lite all' aspra fucina. 


43. Poi sulla rota stese, 
Vergin per le salvare, 
hompendola palese ) 

Per più miracol fare 
Chiunque era a guardare 
(kmvenne per ria sorte 
Della dannata morte 
Sentir la disciplina. 

46. Ondo lo re superbo, 
Vergin cui cor pudico, 

Che a pena nel suo verbo 
Dite noi faria caiiico (sic) 

Che '1 tuo Signor antico 
lesu terrà nel core, 

Gridò con gran rumore : 

Mor, mora la mcscbiiia. 

47. E COSI in questa niandra, 
Vergine sempre accorta, 

In tua terra Alessandra 
Dicoliat' fusti morta. 

Gii angcl eh’ cran tua scorta 
Preso il capo beato, 

Col corpo P bau ficcato, 

Che santità s’ affilia. 

46. Purtàrio al santo monte, 
Vergine d' ogni pace, 

G’ morta con man giunte 
SepiK'lita cerPiaco; 

Cosi com’ a Dio piace 
Cccel porlan ulive, 

Che ’l couvento ne vive ) 

Sinar cb’ India confina. 

40. Cosi avesti il diadema, 
Vergine di buon zelo, 

Per la virtù suprema 
L’ alma P è dolce ’u ciclo 
Pel sacro c santo telo 
Da Jesu che ’l cuor ti punse, 
Per sposa Dio P assunse, 

Che se’ stella matutina. 

20. Or degna, vergili cara, 
Vergine di gran fede, 

Per tua stirpe preclara, 

Ch’ insegna aver mercede 
A ogniun che tc ama u erede 
Questa grazia mai non ucgbi, 
CIP Icsu per lor tu pregili 
(2lie in cici se’ pellegrina. 
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LAUDI SPIRITUALI 

tratte da t’!<( CODICE DI MO^S. DELLA FAVTEBIA 


1. 4 U D A 1« 


6. In com' è scritto, 

Amcndui sen’ andonno 
E^cr lo camino dritto, 

E la sera arrivonno 
A uno luo|}o che funno 
l*cr volersi posare, 

Cbo per lo cainiiiare 
Avoan grande stanchezza. 


Della JVa/iritd di Critto 

\ . Con allegro disio 
Facciam grand'allegrezza: 
iSaU) è ^1 figliuol di Dio 
Pico di iiitta dolcezza. 

2. Nato è lo re glorioso, 
'J’anto desiderato, 

Tutto vittorioso, 

Dal suo Padre mandato: 
\olse che ricomprato 
Kusse P nmanìtadc 
E*cr la sua uniilitade 
E perfetta dolcezza. 

5. Tutti per tal novella 
Fummo ricoini>crali, 

Quando apparve la stella 
Tutti rallumìnati; 

E ancora dc^ dannati 
Uscir fuor dello pene ; 

Cristo eh’ è tutto t>eiie 
Ebbene tenerezza. 


7. Lo giorno era spirato, 
E la sera venia, 

Quand’ ehlHino trovalo 
In fiiora della via 
I na stalla, i-IP avia 
Dentro bestie con fieno; 
Per non stare al sereno 
V’ albergò egli ed essa. 

8. Maria nulla ne sepjH;, 
Cioè del suo partorire: 
Slavasi ella e Oitiseppe 

In sul fieno a dormire, 
Quando Cristo apparirò 
Volle nel mondo, allora 
Qnella Vergine pura 
Senti nuova allegrezza. 

9. Senza dolore o pena 
0 nessun mal sentire 
Ebbe riposo c lena 

In del suo partorire: 
Essendo a dormire 
Cosi povoraincnle 
Sì senti per lo ventre 
Cosa dì gran dolcezza. 


■I. Con angelico modo 
Dal suo Padre discese, 
Siccom’ ò scritto e odo. 
Nostro Signor cortese. 

De la Vergine prese 
Carne d’ uiiiaitilade ; 

Tutto con uiniltade 
Venne in lei con dolcezza. 


IO. MezzaiioUo al inaltino 
Non si prossinP al giorno 
Nacque il d(»lce bambino 
Qiiand’ i Oatll canUirnn 
Scjjz’ aver balie intorno, 

Che n’ avessero cura 
tlome la madre pimi, 

Che ’l ricolse ella stessa. 


5. Prima, al suo nascimento, 
Come piacque a Dio Padre, 
Esser volle roiitenlo 
Dì sentir povertade, 

Quando la ddicc madre 
Parli da Xazarctlo 
Col suo viro Giuseppe, 

Ch’era sempre con essa- 


li . Cosi tosto com‘ ella 
Lo fancial partorìite, 

Una lucente stella 
Sopra lor apparitte. 

Allor tutte diritte 
Fur le cose veracic, 

Lo mondo tutto ’n parie 
Fu per tale allegrezza. 


t 
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12. Segni meravigliosi 
Dio mostrò ’n ogni lato^ 

Tutti vittoriosi 

('ome Cristo fu nato ; 

Perchè P avea mamialo 
Por la salute nostra ; 

K perciò vuole e nir>stra 
Che facciatu allegrem, 

13. Come P clibeo ricolto 
11 prezioso giojello 

Con angelico volto 
Tutto lucente e hello, 

Dentro a ^ii pannicello 
Poveramente involse; 

Poi In strinse c racettlse 
In S4‘n con tenerezza. 

I i L’ ubere benedette 
Del saiilissimn petto 
Nella bocca gii mette 
Al faiicìul benedetto. 

Or quell' era diletto 
A vederlo poppare, 

H ao' piè gambettare 
Tutto pieii d’ allegrezza 

15. La sua madre mira48 
Ca>n bi'amusu disio, 

Dolcemente M baciava t 
Sempre lauda^a Dio, 

direi, figliuol mio, 

Del suo amor aie tu pieno ; 

A giacere sul fieno 
Mise! con tenerezza. 

16. Caro diletto e gioja, 
FiglioI mio prezioso, 

In della mangiatoja 
CoDvicn facci riposo : 

Povero, bisognoso, 
l'enero, pien di gelo, 

Prego M Signor del cielo, 
t'bc li dia sua caldezza. 

17. L’ asin' c 'I bue da Iato 
Al fanciul ponean cura, 

K col lor dolce fiato 
Gli rendean calura; 

Oisto senza paura 
Colla manuccia '\ tocca; 

Poi se la mette ’n bocca, 

E succhiava con essa. 


18. Tutta la casa ’ntoroo 
Splendida rilurea; 

Della notte fe’ giorno 
Dio che far lo potea ; 

Perchè Virgo Maria 
Non avesse paura, 

E per farla sicura 
Gli mostrò tal chiarezza. 

11). Gli Angioli tutti quanti 
Con ulivo su in testa 
Quivi facean gran canti, 
Allegrezza e gran festa; 

E con candida vesta 
Ciasebedun adornato, 

Come Cristo fu nato 
Apparver con chiarezza. 

20. Gloria negli eccelsi 
.All’ Altissimo Dio 

Caio angelici vei'si 
Cantan con gran disio 
Sopra ’l ligliuol di Dìo 
Ch’era del mondo luce; 

Tutti con chiara voce 
Facoaii grand’ allegrezza. 

21. Stava Giuseppe puro 
Della Vergine sposo. 

Non si remica sicuro 
Del fanciullo prezioso, 

In se tutto pensoso 
A seder fu converso, 

Quand’ iiditte quel verso 
Forte con gran chiarezza. 

22. A’ pastor eh’ cran presso 
Tosto fu annunziato 

Per un solenne messo ; 

L’ Angel da Dio mandato 
Disse lor: Cristo è nato; 

Or brigate di gire 
In Betleem a vedere 
Qnant' è pica di dolcezza. 

23. Quand’ uditter parlare 
Ebber tutti tremore: 
Comincionno a guardare 

Il lucente spU-ndore, 

Tutti fun pien d'amore; 
Quando videro il messo, 
Musseiisì tutti ad esso 
Per vederne chiarezza 
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2Ì. Di Bcilemroe e Giudea 
I>o camin ciascun seppe * 
Giunti trovAr Maria 
Ct>l suo viro Giuseppe 
Con Cristo nazarettc, 

Ke del mondo novello: 

Viderlo tanto bcllo^ 

Kbl>ca {{rand' allc^reua. 

2'ò. Come nascer duvea 
D’ una Ver^jinc pura 
Profetò Gercmèa 
Per V umana natura ; 

E di ciò fc' scrittura 
Con solcane strumento 
Per dare 'ntendimento 
Di siffatta allegrezze. 

2G. Prima che Dio nascesse 
Molli profelizzonno, 

Verità ciascun disse: 

Tutti desideronno 
Di venire a quel (giorno 
eh' et fusse apparito, 

E con tale appetito 
Vìssuii con allo||rezza 

27. Cosi piaccia egli o lui, 
Che n' ha sumiuo potere, 

Di far degni anco nui 
Che possiam lui vedere 
Nel suo regno a sedere, 

Dove son tutti i santi; 

Or pregbiam tutti quanti 
D' aver tale allegrezza. 

K.AIIDA II. 

Della E pi fan i a 

1 . Con devoto disio 
(<aiiliam lauda novella, 

Come ai magi da Dio 
Fu mostrala la stella. 

2. Come Cristo fu nato, 
Non istettc urente, 

Fu M mondo alluuiinaio 
D’ uua stella lucrnlr. 

Altor quelli d’ Oriente 
Quando videro questo 
Dissou nato fic Cristo, 

Ch' ap{>arit' è la stella. 


3. Nostri antichi liao lassalo 
Scritto per profezia, 

Che fu lor profetalo 
Dove Cristo nascia, 
lo Uetlcem Giudea: 

Quando tal segno apparse 
Una stella comparve 
Molto lucente c bella. 

4. Dunque creder dobbiamo 
Che re nostro sia nato: 

Tanto chiaro ‘1 veggitmo 

Che da Dio è mostrato 
Come fu annunziato, 

Che nel cielo apparrebbe, 

S^i eh’ ogn’ nomo vedrebbe 
l-na lucente stella. 

5. Cìaschedun per la fede 
Ne fa grande allegrezza 
Per lo segnai che vede 
Con cotanta chiarezza: 

Tutti dì gran dolcezza 
Gridan, nat’ è ’l Signore, 
Poiché tanto chiarore 

Ci dimostra la stella. 

0. Per la chiarezza grande 
Che a tal segno si vede, 

Molta fama sì spande: 

Por lo mondo si crede, 

Che per l’antica fede 
Ke ludeor sia nato, 

Poi che fu profetalo, 

Ch’ apparrebbe una stella. 

7. Lo re Gaspar si move 
Con la sua baronia 

Per cercar luogo e dove 
Questo .re nato sia ; 

Perù messo s’ è in vìa 
Con disio di trovarlo, 

Per potere adorarlo 
Va seguendo la stella. 

8. Baldassar lo mezzano, 

E Melchior con sua gente 
Di paese lontano 
Venian^delF Oriente : 

E non sanno urente 
L’ uo dell’altro l’andata, 

E por la caminata 
Ciascun segue la stella. 
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9. Air uAcir di da« monti 
In la valle forcata 

Tutti V. tre fur coogionti, 
Insicm fccer (|ran festa ; 

E ciascun manifesta 
1/ iiQ all'altro l'avvisto 
r.li’ lianno fatto di tiristo 
Ter sc{>nal della stella. 

10. Tutti 0 tre questi niapi 
Vanno 'nsieiiie (|Ìojosi^ 

Della stella segitari^ 

'Putti desiderosi 
D’esser vittoriosi 
Di trovar Cristo nato; 

E eiascuii n’ ò beato 
Pur vedendo la stella. 

1 1 . Tutta la baronia 
Di tre re coronati 
<k)n {jran cavalleria 
Sono ’nsieiiie adunali* 

Or nc van confortati 
Con allegro disio 

Per veder dove Dio 
Fermerà questa stella. 

12. t’xime fiinnn nel regno 
Dì re Riule possente 
S|»arve *loru quel segno 
Della stella lucente. 

Alior subilameule 
^on sanno ovo s'andare^ 
Vogliono diinandaro 
Per saperne novella. 

13. Dentro Gerusaleiumc 
Fnlron tutti turbati^ 

Perché di Uetleeinmo 

Non pareano amati, 

Poicli'essi abbandonati 
Questa stella gl’ avia, 

Non sapean ben che via 
Debba!) far per vedella. 

4 1. Alior Dio gl’annnacstra, 
Per riempir la scrittura 
Vuol che sia raanifeslu 
Al ro tale avvcutiira. 

'Putti COI) fede pura 
A re Rude iic vanno, 

P' come meglio et sanno 
Disscrgli la novella. 


45. Tutt’ insieme costoro 
A re Rode han parlato, 

E del re Jndonro 
Molto 1' ban dimandalo: 

In che parte egp è nato? 

Che *1 vogUanio adorare. 

Lo re Rode allor jiare 
Nuovo di tal novella. 

IG. I^ re Rode turhato 
Dice : come 'I sapete, 

Che di vero sia nato, 

Per che segno *1 vedete 
Questo sir che voi dite 
Ch’ è Sìr dì Giudea ? 

E ciascun gli dicea, 

Per segnai della stella. 

47. Più che certi ne siaim» 
Che ci fu annunziato: 

Per Rarlaam sappiamo 
Prima fu profetalo: 

Disse quando iia nato 
Cristo re de' Giudei 
Allor fìgliuoli miei 
V apparirà una stelle. 

48. Una stella vedemmo 
Suso nell’ Oriente; 

E però ci movemmo 
A venir nel presenU< 

Per adorar veramente 
Re Judeor che e nato, 

Cosi scritto c trovato 
Che ’l segnale è la stella. 

49. Quando re Rode’nteiidc 
Li niigi, molto è tristo 

P' moli’ ira I’ offende 
Nel nascimcnt’ di Oisto. 
Subitamente ha chiesto 
Tulli quei del consiglio 
Insieme a gran bisbiglio 
Di siffatta novella 

20. Lo re Rode ha temenza 
Dì non perdere regno, 

Nel suo cuor forte |»ensa 
Co» malizioso ingegno, 

Dico, s’ in non ispego» 

Questo fauciul ch’è nato, 

Ei sarà ’ncoronato, 

Poi clic re già a’ appella. 
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21 . Ai magi dice, aodatc 
In Rellceni in Giudia, 
Diligente cercato 

Dove questo re sia, 

Sì eh' io sappia la via 
Per andarlo adorare, 

Sì eh’ al vostro tornare 
Ne rechiato novella. 

22. Allora i re sen vanno 
Con fervente disio, 

Lo cainmiii già non sanno, 
Racconiandansi a Dio. 

Quel eh' è docente e pio 
Che tuttor gli ha guidali 
Non gli ha 'hhandonatì 
Tuttavia con la stella. 

23. Subitamente appaire 
Presso nell’ Oriento 
Quella stella su in aire 
Più che prima lucente} 

Allor subitamente 
Fresca lutti conforto, 

Perchè sopra al lor porto 
Viden ferma la stella. 

24. Quando fur giunti presso 
Dov' è somma chiarezza, 

Tutti smontano adesso 

Con devota allegrezza, 

£ della lor ricchezza 
Magi con cor umile 
Presor per offerire 
Al Signor della stella. 

25. Tutti i tre Magi inlronno 
Dove Cristo era nato, 

Nello braccia '1 Iruvonno 
Della .Madre fasciato, 

K Giusep|>e da iato 
Tutto quanto pensoso, 

Perchè mai non è oso 
Di siffatta novella. 

2G. Con dìroto inchinarlo 
In terra ginoccliione 
Comincionno adorarlo 
Con gran divozione} 

Poi ciascun prescntòne 
Lor tesoro sì (ino 
A quel dolce bambino: 

Non è cosa più bella ! 


27. A mostrar ch’egli è re, 
Virtuoso, possente, 

L’ un dei magi gli fe' 

D'oro lino un presente} 
L’altro similemento 
Gli diè incenso devote 
Per mostrar sacerdote, 

Magno re della stella. 

28. Terzo mago ha donalo 
Mirra perfetta e pura, 

£d ha significato 
Della sua sepoltura} 

Per divina figura 
Sì dispose P offerta 
Così chiara e aperta 
A chi volse vcdella. 

29. La sua madre cortese 
Tutta quanta temente. 

Questa offerta allor prese, 

(E '1 fanciul tenne mente) 

Ed a lor riverente 

Fece soave inchino 
Con quel dolce bambino, 

Uosa fresca novella. 

30. Poi che gl'hanno offerito 
Non sì sanno partire, 

Ciascun pare smarrito ; 

Stanno fiso a vedere 
Quello dolce piacere 

Del fanciul benedetto, 

Quando succhiava il petto 
Della sua Madre ancella. 

31. Poi la notte al posare 
Ciascun è 'dornientato ; 
Subitamente appare 

L' Angel di’ ha comandato, 
eh’ al re Mode adiralo 
Più non faccian andata 
Sì che di lor tornala 
Non ne sappia novella. 

32. Lo re Rode aspettova 
Dì novello sapere; 

Sempre desiderava 

Cristo voler vedere : 

Fare lo crea niorcre, 

Così s‘ a> ca pensato ; 

E rimase beffalo, 

Non oc si‘ppc novella. 
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55. Qiiaiulo ve' vcrHiii^iilu [ 

r.h' hon fall’ altra via^ ! 

D'iia pcssimamcnlo \ 

(^nmc can si rodia; 

Con sua {;rnlp dicia 

£' convien cb'io T uccida : ■ 

K dal incmdo divida 

Questo re della stella. 

5$. Questo crude] lii'anno 
Con un modo cortese 
Tutti i fanciul d’un anno, 
eh’ cran nel suo pae.ve, i 

Fessi venir pirse i 

K recare alle madre; 

Poi con (irai) crudeltadc 
t>iè lor mala novella. 

55. Come gli ebbe davanti 
Lo re Rode fe’ questo; 

Prender fe’ tutti quanti, 

Crede aver giunto Cristo, 

Con loro, ’l dolco acquisto. 

Le lor madri bramose 
Ksser fe' doloroso 

Con lo nude coltella. j 

* 5G. Quo’ crudel dispìolali 

Di re Rode sergenti 
Parean cani arrabbiali 
Dando morte a’’nnocent», 

Coi lor ferri taglienti 
Gli uccoravatio al cuore 
Senza nessun amore. 

0 pietà a tal novella! 

37. Delle lor braccia, tolti 
Que' fanciulli innocenti, 

Percuotendosi i volti 

!.« lor madri dolenti, 

Perchè si criidelmenli 
A ’anncenli figliuoli 
Vedean pena con duoli, 

Morti per tal novella. 

38. Scapigliate gridano, 

Ciascheduna piangendo | 

Lì lor panni stracciano, | 

Con le man pereotendo I 

Lo lor viso, dicendo : 

O re Rode crudele ! 

Tu li dai tosco e fele, 

l'rivi me lucschinella 1 j 


511. Quivi avea pianti amari 
Con dogliosi lamenti 
De' lor figliuol si rari, 

Che eran di vita spenti; 

K con ijravì turmenli 
lor vene segate, 

E cosi sangiitnate 
Rianchc lor caruicella. 

dO. Cento quarantaquattro 
Mila fur gli innoccnli, 

Tutti per tal baratto 
Funno di vita spenti; 

Per siffatti tormenti 
Faciono in ciel acquisto 
Per amor di quel Cristo, 

Per cui fu tal novella. 

di . La dolcissima pia 
Madre senza peccalo, 

Cioè Viijjo Maria, 

Che tal figlio lis portato 
Nel suo ventre beato 
Per la nostra salute, 

Ci dia tanta virtuie 
Che veggìam quella stella. 

LAUDA 111. 

Della Purificazione della Vergine Maria 

1 . Nostra donna beala, 

Figlia dì Giovacrhino 
Col suo dolce bambino 
Ogg’ò purificala. 

2. Prim’ e poi eh’ ella nacque 
Sempre fu netta o pura ; 

Nondimen si le piacque 

Di riempir la scrittura; 

Tutto fé per figura, 

Perch’ ogniuna ’l facesse. 

Si ch’ai tutto s'empiesse 
La tur legge ordinata. 

5. Cosi era ordinalo 
Per la leggo giudea, 

E tutto era osservato 
Quando fanciul nascea; 

Otto di eh’ egli avea 
Era al lor ciminciso 
Con grande festa e riso 
Nella Chiosa sacrata. 
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I. l*oi ne‘ giorni seguenti^ 
l'ri'ntadue <li passali, 
Ciaschedun coi parenti 
Krano apprescntali 
Ai lor templi sacrati: 

A’ pastor sacerdoti 
Offerivan deroti 
t'ii agno! per oblata. 

5. Al giudaico m<>do 
Tenne tutto lo stile. 

Sì come è acrìllo c odo, 
Questa Vergine umile: 
Tortole colombine 
Fe’ portar per offerta 
A mostrar tull^ aperta 
Forerta da Di’ amala. 

6. Nelle braccia portava 
Lo figliuol tanto bello j 

E col petto lallara 
Cristo caro giojello ; 

Dentro a *d pannicello 
Se 1’ ave’ inviluppato; 
f^n le braccia sfasciato 
Ila la puppa afferrata. 

7. Seco area de’ parenti 
I.a sua madre Maria, 

Con amor reverenti 

Le faeean compagnia: 

Giunti al tempio, venia 
Contro lor sacerdote. 

Che con voglie devote 
Mollo 1’ ave' nspotlata. 

8. Fra san Simeone 
UoiD di Dio timorato, 

F per vista ragione 
Multo H^ea disialo 

Di veder Cristo nato 
Per la nostra chiarezza, 
Prima che sua vecchiezza 
Vita avesse lassata. 

9. Per Ispirilo Santo 
Seppe r incarnazione, 

Però disiò tanto 
Questo san Simeone 

IH veiler quel garzone, 

Cli* era del mondo specchio: 
<'.osi diventò vecchio 
Con la mento affaiiDala 


■fO. Fugli da Dio promesso, 

E cosi dimostralo } 

Quando venne da sezzo 
Di ciò ’l fe’ consolato; 

Fugli rappresentato 
Crìslo nello su’ braccia 
Colla splendido faccia 
Dalla Madre beata. 

1 1 . Con perfetta allegrezze 
D’ amor lutto fu acceso, 

Perchè tanta dolcezza 
Nelle braccia avea preso, 

E con bramoso viso 
Tutto ridente e lieto, 

E con atto quieto 
Ringraziò la beata. 

■12. Nunc dimiltis cantando 
Con amor prese a dire 
Co’ cande’ luminando; 

Quando f»i l’offerire 
Disse, ornai del morire 
Fa Signor che ti piace, 

Poiché me con gran pace 
L’ anim’ bai consolala. 

-15. Gli occhi miei veramente 
Aspettando ban veduto 
Cristo luce Incente, 

Che nel mondo è venuto ; 

Et bollo ricevuto 
Nelle braccia con canto ; 

Piena di Spirto Santo 
La mia mente è beata. 

LAUDA IT. 

Dell .dnnunstassone 

Per voi Nostra Avvocata 
Faccio canto novello, 

Come fusto annunziata 
Dall’ Angel Gabriello. 

2. Prima eh’ io dica o canti 
Prego divniamonte 
Vostro figliuol co’ santi 
E voi simileinente, 
eh’ adempiale mia mento 
Con virtù di sapere 
<'h' io possa di voi dire 
eli’ a riascun paja bello. 
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5. Prima c quando nascettc 
Di voi fa profeUto, 

Che voi conc«pirc»to 
Cristo senza peccato y 
Poi vi fu annunziato, 

Quando piacque a Dìo Padre 
Che sareste la madre 
Di si dolce giojello. 

4. Quanto dolce portato 
Di voi fece sant’ Anna! 

Oh Giovaccliin beato, 

Che di te uscio tal manna! 

Dea potei dire osanna 
Qiiondo nacque Maria, 

Che di Dio convenia 
Concepir Maouello. 

5. 11 vostro nascimento, 
Chiaro lume giocondo, 

Di Dio fu inovinicnlo 
Per salute del mondo, 

Perrir ai litiiho profondo 
Giva ognun che moria 
£ per voi, o Maria, 

Lo spogliò Manucllo. 

0. Qnand'a Dio parvo Pera 
Che dovesse incarnare 
Questa Vergine pura, 

Prima volse mandare 
L^ niigel a dimostrare 
Perche modo dovrìa 
Esser madre Maria, 

Senza pena vedellu. 


9. Tutto lucente e chiaro 
L' angìol con Dio vìrtute 
A lei, per noi riparo, 

Fu con grazio compiute 
E con dolce salute 
Chiamò, Avvemmaria, 

Grazia se', lume o via 
D’uq prezioso giojello. 

fO. Con isplendido lume 
E con somma chiarezza 
Ispiegò suo vilume 
L’ Angel con allegrezza, 

£ ancor dice ad essa: 

Ave Dominus teco, 

Dio è sempre Ceco \ 

SpetP ornai dì vedello. 

41. Quand’elPode (al voce, 
Questa Vergine pura, 

Con si splendida luce 
In sè prende paura ^ 

Poi mirò la figura 
DelP angelico messo; 

Stette contenta ad esso 
E consente d- udillo. 

42. Maria non temere, 
Prendi allegro disio: 

'Pii si dei conccporc 
Di Spirto Sant, dicli* io, 

Pn ligliuol dolce c pio 
Nel tuo ventre beato, 

Jesu nume chiamato, 

Credi a me Gabriello. 


7. Non sapea quest'ancella 
Di tale avvenimento: 

Sola nella sua cella 
Slava senza pavento: 

Tutto suo intendimento 
Dai mondo era partito j 
HencU’ avesse marito 
Non islavB con dio. 

8. Dio Pavea già delta 
Prima che fusse sfmsa, 

K da lui benedetta 
Era sopr’ngni cosa. 

0 donzella amorosa 
(^00 angelico aspetto, 

(ibe lattasti a tuo petto 

1 il fuDciul tanto bello! 


45. Quando Maria ha’nteso 
Cosi P Angel parlare, 

Lo suo cuore è acceso 
Di rotai ragionare j 
E con greve pensare 
Dice, come fi’ questo 
Ch’ io concepisca Cristo 
Giù non posso vedello! 

14. Lo mio vìr non cognosco, 
Nò nessun omo umano, 

11 veder tutto fosco 
In pensier ebe sia vano 
Si ebe sempre fia sano 
La mia vergine mente 
Dunque come ’l mio ventre 
Concepirà Manucllo? 
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io. Senza cormmpimenlo 
Del Ino puro volere 
Avorai sentimento 
Di dover conrepcre 
IVr lo <u>mmo polero 
Dello Spirilo Sunto ^ 

In te fia tutto quanto 
E ({ià Madre t' appello. 

IO. Come seS'crgiuale^ 

Cosi poi rimarrai^ 

E senza pena o male 
'io si parlurirai; 

11 figliuul che farai 
Fia da Dio mandato 
Per mondare *1 peccato 
D' Adamo che fo’ quello. 

47. Se egli è ver come dice 
La tua bocca e favella, 

Più che mai aon felice 
Di siffatta novella) 

Kssend' io di Di' ancella 
Com’ hai ditto si sia, 

Ch' io sia Virgo Maria 
Come tu se' Gabriello. 

LAUDA T« 

Dii primo di della Quaresima 

4 . Con verace penitenza 
Si confessi ciascheduno, 

Si che quando fa '1 digiuno 
Pura sia la consdenza. 

2. Ecco M tempo che ne viene 
De’ di santi a digiunare: 

Or s’ acconci ognun si bene 
Umilinoiitc a confessare, 

Che’] Signor ch'ha ‘I lutto a faro 
Si ci alleghi (sic) al suo cospetto, 
Si che ’l dìoulo muledellu 
Aon ci possa fare offensa. 

5. Pura e netta io tua vita 
Fa che sia d’ ogni pccato, 

D' umiltà tutta vestita 

Torna a Dio se gP bai fallalo, 
t^uundo se* ben confessato 
Aon voler seguiiv il mondo; 

Servi a Dio col cor giueundo, 

Con digiuo fa penitenza. 


4. Fuor delle catene sciolto 
Le nimico andrà sfrenato, 

Qua) sarà 'n peccato involto 
Che non si sia confessato 

FP da lui forte legato; 

So uon ara pentimento, 

Perderà ’i conoscimento) 

Morrà senza penitenza. 

5. So vuoi vera confessione, 
Prima vienti perdonare, 

Dell’ altrui dei far ragione. 
Rendere a cui tu de’ dare) 

Lassar P odio e ’l favellare 
Col tuo prossimo e far pace. 
Questa è cos’ch'a Dio piace, 
Lmiltà eoo peniteuza. 

C. Oguì peccato mortale 
Fa che tu da te lo scacci, 

Perchè son capo di male, 

Crudcl morie e danni impacci : 

Dì lor tende Diaule lacci 
Per li lor brutti diletti) 

Tutti son pica di difetti 
E di vizi lu apparenza. 

7. Come sì rimuta il modo 
Di mangiar li cibi a mensa, 

Cosi sciogli ogni tuo nodo, 

Di mutar tua vita pensa) 

Se tu ba* fatto a Dio offensa 
Non istar ver luì durace: 

Sempre a luì dimanda pace, 

Ed al prete penitenza. 

S. Tutti c cinque li tuoi scusa 
In tal tempo li raffrena, 

Ael piacer ^di Dio li spcnsa: 

Avorai riposo c lena. 

Aon seguir dove ti mena 
L’ appetito eh’ bai mondano, 
Ch’ogni ben sarebbe vano, 

Aon faresti penitenza. 

9. Gl’ occhi tuoi prima correggi, 
Si che invai! tu non lì spandi) 

E P udire ancora ammergi 
Ai non liciti dimaitdi; 

1/ odorare aiicor riprandi 
Dallo scostumato odore, 

Si che non senti sa|H)re 
So non vera providenza. 
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40. Se con bocca parli a (jente, 

Ma) d’ altrui non ra[;ionare | 

Prima penaa « tien beo niente, 

50 fai bone a giudicare ; 

Poi con le tue man toccare 
Non do' cosa brutta o sconcia , 

Ma con amcndue P acconcia 

A laudar l’alta potenza. 

1 1 . Lagrima con pianto amaro 
Lo peccato cb’ hai commesso^ 

Quanto puoi piglia riparo, 

L’alma tua lava tu stesso^ 

51 che quando vien da sezzo 
eh’ abbandoni il mondo al tutto. 

Non volere esser condulto 
Nell’ infornai pestilenza. 

12. Non mostrare ipocrisia, 

Che te rIcssu inganneresti j 
Vin sarebbe di rcsla, 

E a hìo dispiaceresti y 
Alla gente l>en parresti 
Tulio ’l contrario di' a Ilio, 

E alla fine come rio 
Si vedrebbe tua fallcnza. 

15. Pensa che tu dei morire; 

L’ora gih non sai^ nò ’l quando; 
Ihinque ti vien preveder© 

Prima che riceva ’l bando; 

\ien tua vita ben armando 
eh’ il nemico non ti possa 
Far cadere in cieca fossa 
De’ peccati o d’ altra offousa. 

11. Togli via’ ogni speranza 
Che tu bai nel ben terreno; 

).4^va via ogni attendanza, 

Solo a Dio dirizza il freno. 

Questo mondo è di veleno 
Pioli, di tradimento e ’oganno ; 

Chi lui segue fa ’l suo danno, 

K di poca provvidenza. 

45. Sopra ogni cosa ama Dìo 
'J'emil si, che tu gli piacci, 

Servi a lui con gran disio, 

Non teiiior del mondo ì lacci ; 

Se alla lino ben ti spacci 
Andora’ a goder quel regno 
Che ne faccia Dio m>i degno 
Pei la s^a santa potenza. 


L 4 V D A 

Dflla prima Domenica di Quarctima. 

4. L’ altissima potenza 

Tultor ci moslra*vera provvidenza. 

2. Ognun de’ provvedere 
Alla salute dell’ anima nostra, 

E quella via tenere, 

Che Cristo per figura ci dimostra ; 

Si eh’ alla dura giostra 

Siam vincitor con vera provvidenza. 

3. Cristo chiaro ed aperto 

Dì sè figura fe’ eh’ ognun facesse, 

Quando n' andò al deserto 

l’cr penitenza far coni’ oggi disse 

Lo vangel, che si lesse 

Nella Chiesa di Dio con riverenza. 

4 Sopra ’l fiume Giordano 
A Cristo una colomba fu mandata; 
Egli com’ uomo umano 
Si diparti com’ ei fu battezzato, 

E voli’ esser tentato 

Dal Diaule per mostrar la sua potenza. 

5. Digiunar volse Cristo 
Quaranta di con le notte scqucnle 
Per voler fare acquisto 

Dell’ anime perdute della gente; 

E poi fu sofferente 
A morte sostener per tua difensa. 

C. Essendo nel diserto 
Lo nimico gl' apparve nel presente 
In luogo scuro, o sporto 
Che nissun omo del mondo noi sente; 
K Cristo allor tien mente 
L’orribile nemico picn d’offensa. 

7. Nimico non credea 

Che fusse Cristo fìgliiiol di Dio vero. 

Ne ben non gli parca 

Ch'orno umano fosse lauto anstero; 

E per sapore ì) vero 

Di tre peccati lo tentò ’n sentenza. 

8. Cristo mostrò appìtilo 

.M nimico crudcl perchè tentasse; 

E quegli fece ’nvilo, 

Teiilollo della gola che niangiessc : 

F. disse, qiiqsle sassc 

Or nc fa pane, s' ha' di Dio potenza. 
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9. Allor Cristo dieta, ’ jj 

Che non di solo pan, ma d’ogni verbo ij 
Che da Dio procedea, ji 

Vivea 1’ omo umil nel luogo acerbo; (j 
Ma tu che se’ superbo 
Poco farai con meco resistenza. 

! 

^0. Di vanagloria ancora 
Tentare il volse quel nemico rio, 

Quand’ era in sulle mura 

Di quel pinnaeoi templi Cristo pio; 

So se’ figli uol di Dio, 

Di qui ti gitta giù senza temenza. 

H. Cristo gli diè risposta: 

Tu servo non tentare il tuo padrone. 

E poi sopra una costa 

D’ un alto monte funno in questione; ' 

Qui la scrittura pone, 

Che d’ avarizia fece esperienza. 

12. Quando funno amendori 

In su quel monte ’l nemico dicco ; 

Cristo se tu m’ adori 

Quella città ti darò eh’ è tutta mca. 

Cristo allor rispondea: 

Adora c serve a Dio con ubbidienza. 

13. Cosi bisogna a noi 

Con bene adoperar vincer sua guerra. 

Poi che tentò colui 

tih’ è Signore del ciclo e della terra. ! 
f.a scrittura non erra. 

Anzi ci mostra grande provvidenza. 

14. Come mondanamente 
Quando alla pugna va ’l coinbatlilorc 
D’ arme sta provvedente 

Per vincer la battaglia con onore, 

Cosi ’l nostro Signore 
Provvide con digiun far penitenza. 

1. A li D A VII, 

Della seconda Domenica di Quaresima 

I . Cristo laudato sia 
Da cui l’ama con fede, 

Con pura e ferma fede 
Coni’ fe’ la Cananea 


2. Nella città di Tiro 
Per entro andava t'.risto 
Per dichiarare ’l vero 

A chi I’ avesse chiesto ; 

E come buon maestro 
Discepoli ave’ a lato, 

E sempre accompagnato 
Di cotal compagnia. 

3. Dirieto gli venia 
La Cananèa chiamala: 

Dicea, la figlia mia 
Maestro, è ’ndeinoniala : - 
Da te sia liberata, 

Signor, che n’hai potere; 
Con fede, miserere, 

Dicea la Cananèa. 

4. Cristo sapea ’l tutto, 

E ben s’ odia chiamare; 

E già non facca motto 
Volendola provare. 

Aneor volse tentare 
Color eh’ cran con seco, 

Che per pietà fen prceo 
Per quella Cananèa 

5. Ciascun umilcmenle 
Pregava lo maestro. 

Che fiissc dimiltcnte 

Di chi I’ ha tanto chiesto. 
Allora lesu Cristo 
Si rivolse in dirieto. 

Nel cuor suo tutto lieto, 
Spettò la Cananèa. 

6. Com’ ella fu di presso 
A Cristo in sua presenza, 
Chinò gli occhi giù a esso 
Con fede e con temenza, 

E con gran riverenza 
A Cristo si adorava, 

E con pietà ’l pregava 
Piangendo tuttavia. 

7. Allor parlando Cristo 
A lei si le dicea : 

Che t’ ha promosso a questo, 
0 donna cananèa, 

Che tanto per la via 
Tu m’ ha’ chiamato a voce? 
Or mi di’ che ti induce, 

('.he non sai eh’ io mi sia? 
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8. Maestro, con ijran fede 
Ho fatta mia chiamala j 
Che nei min cuor si crede, 

Che ila dlliherata 

IVr te la indemoniata, 

La mia figliuola dico, 

Che di crude! nimico 
Si sente in compagnia. 

9. Lo pan de’ serri amali 
Da Dio non si vuol dare 

A voi cani affamati 
Comederc o mangiare j 
Pcrch’ cl rostro operare 
Non è servire a Dio, 

Ma sempre col cor rio 
Servite al Uiaule ohhia. 

■10. Per nostro fallimento 
Non meritiam d’ avere 
Grazia o cognoscimcoto 
Del tuo sommo potere ^ 

Ma poi che di venire 
Degnato se’ tra noi, 

Or fa ben che tu puoi 
Alla fìgliuola mia. 

i 1 . Quel eh’ io dimando è questo, 
Signor, che mi favelli} 

E pregoli, maestro, 

Che come a’ vii catelli 
Mi dia do’ briciulelli 
Del pan eh’ a mensa cado 
Per somma caritade 
Per la figliuola mia. 

^2. Allor Cristo ben vede, 

Ch' eli' è d’ amor perfetta 
Con pura e ferma fedo 
Con la mente diretta. 

Per lì sospir che getta 
Tuttor volendo grazia } 

Cristo ne la fe’ sazia 
Di ciò ch’ella chiedea. 

13. La tua figlia è sanata 
Per la tua magna fede, 

Ch’i’ uhbo in to trovala. 

Com' hai credulo, crede, 

Alla tua casa riede, 

E tua figlia fa degna 
Che mai più non I’ avvegna 
Che ’ndcmoniala sia. 


I. A V D A TIll* 

Della tersa Domenica di Quaretima 

1. Del vitel sagginato 
Fece il padre convito, 

Quando fu ritornato 

Lo suo fìgliuol eh’ era da lui partito. 

2. Lo suo figliuol minore, 

Non ben considerato 

Dì se governatore, 

Quasi come sviato, 

Per mal fare spirato, 

Di quel che ’l contingea 
Al suo padre chìcdoa, 

Si che d’aver Pavvenne mal partito. 

3. Quando ’l padre P udetle 
Molto parole disse} 

Poi sua parte gli dette, 

Segnollo e benedisse, 

E con dolor s’afQisso 
Piangendo duramente. 

Tanto n’ era dolente 

Che del figliuolo suo fosse partito. 

4 . Cosi si diparlio 

Dal suo padre il garzone, 

K ’n pochi di si svio 
Per mala condizione} 

E io altra regione 
Andò facendo spese, 

E in lontan paese 

Consumò ciò che aven in mal partilo. 

3. In poco tempo avvenne 
Che consumò ’gni cosa 
Por li modi che tenne, 

Vita lussuriosa 
Perven negli nojosa} 

Essendo ’n quel reame 
Si sparse una gran fame, 

Fu per necessità quasi fitiitn. 

C. Con un si pose a ineso 
Por sua vita scampare} 

E per aver lo speso 
Giva pmei a guardare: 

Del lor proprio mangiare 
Ch* aveano iniianti roso. 

Per fame era bramoso, 

Mangiando gusci con grand' appetito. 
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7 . Con gr*d voglia hramoKi I 

Stava a veder mangiare ! 

Li porci alla nascosa, 

Per potersi sfamare 
Del lor proprio avanzare, 

Desiderava in mentre 
Potersi empire il ventre 
Del cibo rogumato per lerr’ ila. 

8. Di ciò che fati’ avea 
Sentiva pentimento j 

Fra se stesso dicca 

Con doglioso lamento: I 

Oli (|uaoto mal contento 
Mi trovo in luoghi acerbi, 

Pensando come i servi 

Del padre mio a pan è oguuii fornito! 

9. E io di fame pero, 

E non ho ebe mangiare ! 

Oh IHo pietà ti chiero 
Debbimi consigliare, 

Però eh" io vo* tornare 
Al mio padre presento, 

E lutto umilemeute 

Dirò, peccavi, padre, io l’bo fallito. 

tO. Io ro’ ch’egli a me faccia 
Come de’ serri sui, 

E so non mi discaccia 
Ubbidirò sempre lui: 

Dirò, Padre, s’ io fui 
Di te disubbidiente, 

Fatto ni’ )ia conoscente 

La fame e il male ch’io Lo dipoi patito. 

1 1 . Cosi si missc in via 
Con ta’ pensieri in csso^ 

Si tosto eh’ e’ venia 

E 'I padre ’l vide appresso, 

Subito si fu messo 
Ver lui con chiara faccia, 

E con pietà 1’ abbraccia 
Baciando! tutto quanto intenerito. 

12. Io ho tanto peccato. 

Padre, eh’ i’ non son degno 
D’ esser figliuol chiamato 
Da le per colai segno j 
Perchè io t’ ebbi a sdegno, 

Fe’ conir’ al tuo volere, 

Peccavi, niìscrere } 

Or mi perdona, padre, eh’ io ho fallilo. 


I!5, Lo padre incontanente 
Ebb’ un servo chiamato: 

Comandò eh’ al presente 
Ei gli fussc menato 
I^ vitul sagginato 
E morto per mangiare j 
Poi si fece recare 

Panni, eh' il suo figliuol fosse vestito. 

14. Con festa e con suonare 
laudava il padre Iddio. 

In qncato fu il tornare 
Del suo fratei, o udio 
Lo grande apparecchio: 

Forte si meraviglia, 

Chiamò della famiglia, 

E dimandò del suon eh' aveva udito. 

^ 5. Con allegrezza c riso 
Il tuo fratcl tornato, 

E ’l tuo padre ha uccìso 
Lo vitul sagginato. 

Quand' egli ebbe scoltato 
Sdegnò 81 forte allora, 

E stettesi di fuora 

Per non entrar in casa a tal convito. 

16. Pregando il padre lui, 

I) figliuol gli risponde: 

Padre, giammai non fui 
Contrari’ a cosa d’ onde 
Mi debbia aver nasconde 
Di quel eh’ bai chiesto o detto 
D’ uccidermi un capretto, 

Com’hai fatto per lui ch'era partito, 

^7. Noi P avevam perdalo. 
Figliuolo, tuo fratello, 

Or 1’ abbiam riavuto; 

Mal non credoa ledello! 

Però mori’ ho il vitello. 

Figlino] mio datti posa, 

E possedi ogni cosa 

Col tuo frale! eh’ è or risurressilo. 

lauda IX. 

Del guarlo i/iòato di Quaretima 

4. Della Samaritana 
Direni come fe’ acquisto 
Dell’ amore di Cristo, 

Quando per acqua andava alla fontana. 
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2 Kssendo Cristo an«)ato 
la sua compagnia 
A un Inogo cLiainato 
Città di Saniariaf 
Quando presso giungla 
Valsesi riposare^ 

Mostrò voler mangiare 

eh' ara di sesta gli era prcssimana. 

5. Appresso a’ piè d’ un munte 
Era Cristo posato, 

Sodca sopra una fonte 
Quasi come assetato: 

Così ebbe mostralo 

Ai discepoli sui 

Che gisscti senza lui 

Per lo mangiare a la città montana. 

4. A sedere iu sul pozzo 
Cristo sol rimania; 

Plinto non s’ era mosso 

Che una donna venia ^ 

Di città Samaria 
per queir acqua aurìre. 

Cristo le chiese bere, 

Sete mostrò di aver per la caldana. 

5. I>a donna rìspondea, 

Come mi dici di' io 
hdP acqua a ber ti dea 
Che iu se’ uom gìudio ; 

Non sai tu che io 

Fare’ rontd al dovere 
Darli mangiare o bere, 

Nè favellar, che son samaritana? 

6. Cristo le prese a dire, 

Donna, se tu sapessi, 

Cbi a te diiedo bere, 

Prima che ti partissi, 

Tu bore a lui cbiedresti j 
Con la tua mente pura 
Faresti bevitura 

D'uii' acqua viva più di' altra fontana. 

7. Tutta meravigliosa 
La mtilicra risponde: 

Questa mi par gran cosa, 

E già non veggio d’ onde 
Dell* acqua dio circonde 
Dentro all’alto (uizzale; 

Averne debbi male, 

Che non bai vaso, troppo sarebb'ana. 


K. Ciarobbi' fu colui, 

Ch’ edificò quel posso ; 

Maggior non se’ di lui, 

L’antico padre nossu j 
Ed io veder non posso, 

Che l’acqua viva avessi, 

Se tu non attingessi 

Onde proi’cdc la liva fontana. 

!). L’ acqua della fontana 
Terrena cU’ attingete, 

È di virtù si vana ; 

Ogoor die ne bevete 
Vi ritorna la sete 
Noli’ appetito vosso; • 

Dunque migliore è il posso 
Di vita eterna dio I’ anima sana. 

IO. Ella è fonte divina 
L’ acqua eh’ ho proferita ^ 

È di siffatta vena 
Che mai alla sua vita 
Non arò più sentila; 

Chi vorrà ben sapore 

Che sia voglia di bere 

Non cercherà die sia altra fontana. 

H . Quel che m’ ha’ proferito, 
Signor, me! fa vedere, 

Si che giamma’ appetito 
Non abbia più di boro : 

Non mi vegoi a venero 
Quaggiù per essa al poss<i, 

Poi portarla addosso, 

Come ciascuna fa samaritana. 

12. Cristo viildc il parlilo, 

Della donna il volere: 

Disse, va al tno marito, 

Menalo, il vo’ vedere : i 

Allor ebb’ ella a dire, 

Parlo con gran sospiro 
Signor, non abbo viro 
Nò di nisBUQ giammai fui pressìioona. 

15. Tu mi parli nascoso 
Cinque mariP ha' uti : 

Quel ch’hai non ò sposo: 

Gli altri vero son suti. 

Signor, com’ hai veduti? 

Tu se’ vero profeta. 

La mia mente è più lieta • 

t'ha mnlicra che sia soinaritana! 
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4 4. Tu non sai ch’io mi slaj 
Vero bai ditto dì questo, 

Par che tu sia Messia, 

Nomo vocato Cristo. 

Se tu s«' quel maestro, 

Dammi conoscimento, 

Si eh’ io dia inlendimenfo 
Di tc nella città samaritana. 

45. Sopra tal ragionare 
Gli Apostoli lornonno 
E recòr da mangiare j 
Quando Cristo trovouno 
'lutti maraviglionno, 

Che lo vedeano stare 

Fiso nel Favellaro 

Cosi solo con la SamarìUioa. 

4t). Cntn’ ella fu ’iiforiuata 
Che Cristo le parca, 

Alla città tornala 
A ciascuno dicoa : 

Venuto è quel Messia, 

Venitelo a vedere, 

Ch' e’ m’ ha avuto a dire 

Ciò ch’io mai feci, stando alla fontano. 

47. Quand’ uditten cosi dire 
Multi a veder 1’ andonno, 

E per voler sapere 
Molti I’ interrogonno j 
E poi lo dimandonno, 

E’ diè lor tal rÌ8pc»sta, 

Che molti se n’ accosta 
A lui per fede con la mente sana. 

4 8. Volsevi du’ di stare 
Cristo, e poi sì partitte, 

E per suo predicare 
MolU ne convertitte. 

Cosi tutte diritte 

Facea veraci cose 

Palese e di nascose 

Dicea con fede a la Samaritana. 

I. A V D A X, 

Beila quarta Domentea di puaretima 

4 . Gesù ben provvedente 
Non volse altro soccorso, 

('•he cinque pan dell’ orzo 

Con que’ du’ (>e»ci a saziar tanta gente. 


2. Trasmarc in Galilea 
Gesù Cristo era andato, 

I disccpol ch’^avea 
L’ aveano accoinpagnato. 

Subito d’ogni lato 
Per lo paese il nome 
Si sparse, il modo e il come 
Cristo guariva ognun subitamente. 

o. Ognun venia a vedere 
La sua famosa cura. 

E Cristo con sapere 
Per la lor mente dura 
Facea chiara figura 
Con grande spcrìenza, 

Per dar lor conoscenza 

Di sé cb’ era salute d’ogni gente. 

4. Quei eh’ avean malattia 
Da luì erin guariti; 

Li morti surressia, 

I cicchi alluminati, 

Gli attratti liberati 
Eran d’ ogni difetto 
Da Cristo benedetto 
Per rivocar la lor fede scredente. 

H. Cose meravigliosa 
Facea chiarite e pronte; 

E tutte eran nojose 
A chi gli stava ad onte, 

Giudei con false fronte 
Che ’l givan seguitando, 

E sempre conlradiando 

In dire a Cristo: tu non fai mente. 

6. Cristo non si curava 
I..or sentenze nojose; 

Sempre lor predicava 
Con parole pietose, 

K autentiche cose 
Del suo Padre dicea ; 

E cosi sconfiggea 

Chi conir' a lui diceva: niente 

7. In Sun un monte avvenne 
Co’ discepoli appresso; 

Cristo allor si ritenne, 

A seder si fu messo 
E guardossi da sezzo: 

Drieto dalla saglìta 

l'urba molla ìnfinila 

Seguivao Cristo, tutta quella geufe. 
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K. Era la pasqua loro 
De' Giudei pres»iniaaa, 

K ancor di coloro 
Iti in siiIIq montana 
l>rÌeto a quella fontana, 

Cbo spandea lor salute 

C<in cotanta virtule^ 

lesa per grazia curara ogni gente. 

9. Quando Cristo ToJea 
J'anla gente venire, 

A Filippo dicea: 

Ei convien provwlere 
Onde potremo avere 
Pan per dare a costoro. 

UugCD denari d’ oro, 

Disse Filip) non sazierian la gente. 

10. Cristo ’l volse tentare 
Per veder eh’ ei facea j 

E cosi io tale stare 
Venne a lui sant* Andrea, 

K con fede dicea 
Per voler dar soccorso: 

('risto, cinque pan d' orzo 

Ila un fanciul con dne pesci presente. 

1 1 . Cristo dice : a sedere 
Fate la gente sUèno: 
lutti li vo’ vedere 
QuanP ei son io sul fieno. 

Nessun vo’ ci sia meno, 

Tutti aran che mangiare: 

Poscia fece chiamare 

Quel ch’avea 1 pane c i pesci ioconla nenie. 

12. Con le sue sante mane 
Prese quel che rimisse, 

E tagliò il pesce e ^1 pane, 

Segnollo c benedisse. 

Comandò che si desse 
A ciascuno a dispieno 
Ch’ cran su per lo fieno, 

Maravigliando P un altro tien mente. 

15. Come è pasciuto ognuno 
Che nessun più oc volse, 

Dodici sporte funo 
Quel che poi $Ì ricolse. 

Chi ne volse ne tolse, j 

Chè la roba crescea | 

Com’ a Cristo piaeea 
Per saziamenlo di cotanta gente. u 


14. Tolta la gente lieta 
Del miracol veduto: 

Egli è vero profeta 
Questo al mondo venuto, 
Provvedente e saputo 
Per li segni velluti, 

TutP ei ci ha pasciuti 

Di cinque pani si abondevoliiiente. 

15. Cinquemila adnnati 
Funn’ a quel pan mangiare. 

Tutti nc fan saziati 

Senza 1’ altro avanzare. 

Cristo ch'il seppe faro 
Similmente a noi faccia : 

Or prcgliiam che gli piaccia 
Di farci grazia a noi umilemcnte. 

LAUDA XI* 

Della quinta Domenica di Quareiima 

4 . Di Cristo parlo e dico, 

Come il vangelo ornato. 

Di Lazzaro suo amico 

Che era morto c 'I fé’ resuscitato. 

2. Maria, Marta sorore, 

Lazzaro lor fratello 
Cristo avea grand’ amore, 

E spettavan di vedollo 
A Betania al castello. 

Cazzar era languente, 

In quelli di presente 

Cristo per sua virtù vi fu arrivalo. 

5. Subitamente andouno 
Amindur le sorelle, 

K a Cristo contonoo 
Di lor fralel novelle. 

Allor Cristo con elle 
Parlò parole corte: 

Non sarà mai di morte. 

Ma fio ’l figliuol di Di' glorificato. 

4. Eran da Cristo amati 
Lazzaro e le suoi suore. 

Cristo gli avea trovati 
Con st perfetto amore, 

Che sempre nel suo cuore 

Gli aveva veramente j 

Per la ragion presente 

Due di rimase nel castel, contato. 
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5. MarU la»sò e Maria 
Passati du’ di poi, ^ 

R andonnc in Giudia 
Co' discepoli aaoi ‘ 

Poi spppen sol da lui, 

Nel suo secreto accorto, 

Che Lazzaro era morto 

Di pochi di, poiché 1' avea lassalo. 

G. I.^zzaro nostro dormo, 

A’ suoi discepol disse 
Cristo con quelle forme 
Cb' 0 }vnua di lor udisse : 

Mostrò lor che dormisse, 

Che Toieva tornare 

Per volerlo svegliare 

Del sonno grave eh' era addormentato. 

7. Discepoli credeano 
Che fusse addormentato. 

Cosi fermo leneano: 

A Cristo ebben parlato, 

Dìsser: ci fia sanalo 
Lazzaro amico nostro. 

Se dorme coni' bai mostro 
A noi parlando elio sia addormentato. 

8. Cristo parlò si scorto 
Che fece lor sentire 

Che Lazzaro era morto, 

R che là rolea gire 

In Bctania a vedere 

Alla sua sepoltura 

Per mostrare figura 

Alle suoi suore, come 1' avea amalo. 

9. Messesi Cristo in via 
E discepoli con esso; 

Subito che giungia 

E Marta corse ad esso 
Nerso di Cristo appresso, 

Non erano al castello, 

Dicendo: ’l mìo fratello 

Non saria morto, se ci fossi stato. 

10. Piangendo con gran fede 
Diceva Marta a Cristo: 

Dentro al mio cuor si crede 
Dì te, caro maestro, 

Non saria stato questo, 

Se tu stalo cì fusti. 

Al gran ben che ci mostri 
Aresli di grazia a Dio dimandato. 


ff. Lo tuo fratei eh’ è morto, 

Non è ancor sua finita, 

Marta, *dicoli a scorto 
Ch’ io SOR surressio e vita. 

Chi sua mente ha unita 
Col mio Padre superno 
Non morrà ma’ in eterno, 

Se credi a me figlìuol di Dio mandalo. 

42. Cristo figliuni di Dio, 

Credo che tu se’ desso, 

E se’ docente e pio 
Nel mondo da lui messo, 

E che t’ abbia commesso 

Arbitrio di potere 

Tutto ciò fare e dire 

eh’ ò nel piacer di te, Cristo beato. 

45. Maddalena Maria 
Fort' era addolorata, 

R da gente giudia 
MoU’ era visitata, 

Da lor accompagnata 
Dando ‘1 consolaincnto, 

£11’ ebbe intendimento 

Che Crisi' avea di lei addimamlatu. 

44. Mossesi incontenenlo, 

Di casa fuor nscitle, 

R tnllu quella gente 
Diriek) a lei segiiìtte, 

Con le larriinc arflìlle 
Ciascun pianger facea 
\ quel eh’ ella direa 
A’ piò di Cristo, romc ebbel trovalo. 

45. Maestro, il mìo diporto, 

Lazzar è sotterralo ; 

Ri non sarebbe rourto^ 

Se tu ci fussi stato. 

Gesù addoloralo 
Por pietà lacrimòc ; 

Subito dimandòe 

Di l.«zzaro dov' era soltcrrato. 

4G. Tutta la gente amluniio 
A quella scpolluraj 
R Cristo seguitonoo 
Con la lor mento dura. 

Cristo la sepoltura 
Dell’ ave! fe' scoprire; 

Allor Marta ebbe e dire, 

Maestro, e’ putrà, tanto è già stato. 
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17. Cristo levò la mente 
A Dio con fede pura^ 

Poi disse inconlaaeiite : 

Lsrzuro vieni fuura. 

Ailor ognan pon cura 
Che M viden vivo c sano \ 

K molti a mano a mano 

Cre^Jettco Cristo a quel ch^avea mostrato. 

1. A U D A Xll. 

Ihlln Se$ta Domfniea di Quorctima 

1 . Cristo umilemenle 
Si dcfjnò di venire 
Nel mondo a morire 

Per salvamento di noi tanta petite. 

2. Paradiso serrato 
Avea tutte le porte 
Per lo primo peccato 
Che ci offese si forle^ 

Che convenne per morte I 

l'ussìniu ricomprali, 

Che eravamo dannati 

Per lo fallir che fe’ ’l primo parente. 

5. Cristo per fp'an pìclade 
Ebbe provvedimento, 
prese umanitade 
Per nostro salvamento; 

Poi con grave tormento 
Per noi morte sostenne. 

Cosi far gli convenne 

Per ricomprar P umanità presente. 

4. Del suo Padre mostrava 
Le sue virtù possenti, 

E seiupre predicava 
A qne’ Giudei scredenti. 

Non funno mai ’otendenti 
Di muover lor durizia, 

Ma sempre con malizia 

L’ opre di Cristo non euronno niente. 

5. Alcuna volta onore 
Gli facean per ischerno 
Al nostro Redentore 

Con umiltà pur fermo, | 

l’ercbè 'I malvagio vermo 

Rodeva lor si forte 

Di dare a Cristo morte 

Nel tcni|Ki che noi siamo ora presente. 


6. Cristo sapeva P ora, 

Givasi approistmando, 

E senza aver paura 
Gli giva interrogando. 

I falsi non mostrando 

II lor malvagio cuore 
Oggi gli fenoo onore, 

Poi gli dien morte tanto crudelmente. 

7. Cristo io suo cuor lieto 
Del tempo che venia, 

Verso monte l’iivelu 

Co’ discepoli già 
In Betaiiia giudia 
Contro Ti era un castello 
Di Giudei molto bello: 

Maiidovvi dentro due incontanente. 

8. L’mìlcroente disse 
Cristo a’ discepol sui, 

Che due di lor ne gisse 
Nel caste) contea luì, 

K senza dire altrui 
Nessun alle’ imbasciata 
Sciuglietsen la legata 
Asina col poliedro pìaiiamentc. 

9. Se alcun vi riprendesse 
D’ averli voi pigliati. 

Dite: il maestro disse, 

Che gli fussen menati ; 

E quando aoperati 

Saran, gli menerete 

E qui gli legherete 

All'uscio lor, com’eran primamente. 

40. Amendur se n’audoono 
Ne) castcl lor rìmpello, 

P' a Cristo menonno 
Quel ch’aveva lor detto. 

Lo Signor l)«nedelto 
lìmilmenle aspettòe, 

E poi su vi moiilòc 
E cavalcòe cosi urailemenle. 

44. Umile c mansueto 
Lo Signor eavalca>a, 

E dinanzi e dìrieto 
Molta gente gli andava; 

Assai se ne spogliava, 

Quando Cristo venia, 

Lor vestiri por via, 

Perchè v’ andasse su colla sua gente. 
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U. Ptiosensì a (aula, venne’! pane,'! vino, 
L’agnello arroito ancora ai recava, 

L la vivanda venne in un catino, 

Nel qual Cristo con tatti lor mangiava. 

Con lor Giuda inzuppava, 

R stava presso al suo dolce maestro. 

Gesù gli dice: presto 

Fa, Giuda, quello che tu bai ordinato. 


d2. Altri gìvan montando 
Su per freschi arborciti, 

Ciascheduno tagliando 
Li lor verdi rametti; 

Giovani e garzonetti 
Con fresch’ ulivi in mano 
Cantando forte e piano, 

Spandendo per la via similemente. 

45. Lì fanciulli bebreorum 
Con ulivi in man ritti 
Cantavan tulli ad corum 
Giovani e piccoletti 
Osanna fi! Davìtli, 

Beuedictus qui vieni 
In nel nome che tieni, 

Per cui dimostri tal viriti alla gente. 

LAUDA XTII. 

Del giovedì tanto 

4. D'amor Gesù inCammato 

Oc’ suoi discepol che lassava in pena 
Con tutti oggi fe* cena, 

E dimostrò pigliar da lor comiato. 

2. Cristo sapeva che era ornai finito 
Il tempo della sua uUima pena; 

Però fece ordinare oggi ti convito, 

Da’ suoi discepol la divota cena, 

Per dar riposo e lena 

Alla sua mente piena di dolore, 

K per mostrar P amore 

eh’ a’ suoi fratelli avea sempre portato. 

5. Gli Apostoli con Cristo pien d’amore 
A quella cena funno tutti quanti, 

R Giuda Iscariolto, il traditore, 

De’ dodici con lor era davanti 
Con suoi falsi sembianti ; 

Non si posava e non istava fermo, 
Perchè ’l raordea Ìl vermo 
Di Satanasso che 1’ avea spirato. 

4. Gesù che sapea lutto e conoscca 
Gli atti di Giuda e le sue opre ladre, 
Fra tutù loro parlava e dicea: 

Fra voi è qui presente un che mi tradc. 
Allora a tutti cade 

Il cuore, e oiaschedun cambia la vista, 
Cosi ognun s’ attrista, 

Pensando slava ognuno addolorato. 


6. Ancor da capo Cristo rcpelìsce 
Come tradito egli è ìl figUuol di Dio ’ 
Chi mangia meco è qui che mi tradisce. 
E Giuda disse: maestro, son io ? 

Gesù benigno e pio: 

Tu stesso '1 dici, e sai se tu se’ desso. 
San Pier rispose ad esso, 

O sarei quell’ io che t’ ho ’nganuato? 

7. Questo io dico a le e a tutti quanti, 
Che tu cogli altri m’ abbandonerai : 
Prima che ’l gallo con sua voce canti 
Tre volte o più che tu mi negherai. 

San Pier disse, non mai, 

Maestro, io vo prima con tcco morire 
Che ’l tuo nome dìidiro, 

0 che da me tu sia abbandonato. 

8. Fatta la cena c detta 1’ orazione, 
Cristo per contentar sua bi‘ama e voglia 
Con tutta umiltà e divozione 

li suo niButo sacrato si dispoglia 

Per equitar la doglia 

De’ suoi frate’ che avean preso tormento 

Di chi tal tradimento 

Avesse fatto o detto o ordinato. 

9. Gesù rimase io tonica succinto, 

Le roani che tirò fino al bradone, 

I Dìnanti si fasciò d’un drappo cìnto, 
Fece venir doli’ acqua in un concone, 

E a San Pier lo pone 

Dinanzi, acciò che si debbia scalzare 

Per volergli lavare 

Li piedi per mondarlo dì peccato, 

40. Allorquando san Pietro vide questo 
Turbossi, come di chi è fatto scherno, 

£ tosto disse: veramente, maestro, 

A me non laverai piedi in eterno! 

Cristo disse: per fermo 

Convien eh’ io lavi te, e chi è teco, 

Se nò parte con meco 

Aver non dei se tu non se’ lavato. 
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I J . Maestro, ciò che vuoi e come chiiuli 
Sopra la mia persona tutto fané ; 

Se non ti basta di lavarmi i piedi, 

Lo capo si mi lava, ancor le mane. ! 

H le calzclle lane 

Si trasse inconleneutc c' calzarciti. 

•\llor ì suoi piè netti 

Gli lavò Cristo c da lui fu asciugalo. 

12. Cosi da Cristo fun tutti lavati 
Gli .^postoli ed asciutti ciast-heduno. 

Allora disse Gesù: siete mondati 
l*erfetlamcnle, fuor dico elio uno, 

Che è del pessimo pruno, 

Lo qual lo stringe e pungelo si forte 
Por darmi tosto morte ; j 

Non è per suo poter, d’altrui gii è dato. | 

1 

l.>. Giuda ladron non potò più patire, 

Lsci di casa e lassò tutti loro; 

Per arrecare a fìno il suo tradire 
N’ andò a quei Giudei in coucestoro, 

L trenta donar d’ oro 

Si fece dar per suo malvagio ingegno, 

E diede loro in segno: 

('.olili eh’ io bacierò non sia lassalo. 

I i. Gli altri rimasen dentro al pavimento 
Col buon Gesù luti’ umile c cortese, 

£ cominciò lor fare il parlamento 
Per modo tal che ciascheduu intese; 

E quine si compreso 

L’ ordine e ’l modo d' ogni sacramento ; 

('on chiaro intendimento 

Da lui ciascun di lor fu ammaestrato. 

15. Voi mi dite maestro c fate bene, 

E però fatto ho io tale apparecchio. 

Ornai è detto quel che si conviene: 

Di ciò eh’ i’ ho fatto no prendete specchio, 

E siavi nuovo e vecchio 
Costume di lavar con grande amore 
Dal maggiore al minore : 

Con carità si faccia tal mandato. 

16. Diletti miei Ggliuoli c fratelli, 

Colui fìa grande che si fa più umile ; 

Però vi prego che voi siate quelli 
('.he d’ umilia vestiate vostro stile; 

Mai non abbiate a vile 

(^uel che mio Padre ed io per lui' vi dico: 

Ognun tenete amico. 

Se volete esultar nell’ alto stalo. 


Del venerdì tanto 

1 . Con pena metto voce 
Per far canto pietoso. 

Come Mari’ alla croce 
Fa' pianto doloroso. 

2 Maria colle su' suore 
E san Giovanni caro 
(x>n lor doglioso core 
Piangean con pianto amaro, 

Che non avean riparo 
Poter Cristo ajutare. 

Che lo vedean straziare 
A quei Giudei con atto dispettoso. 

3. Vituperosamente 
Cristo s'i dispoglionno, 

E poi subitamente 

La croce su rizzonno: 

Cristo su v’ aeconrionno 
Per tormentano allora; 

La sua Madre pon cura, 

Den le crcpava ’l cuor suo doloroso! 

4. Non si polca accostare 
Al suo figliuol Maria: 

Erasi posta a slaro - 

In luogo che ’l vedea : 

Con le grida dicea, 
nattcndosi le mani, 

O dispictosi cani. 

Perchè nojate il mio Ggliiml giojoso 

5. Tirava ngli lo braccia 
Con gran nequizia a scossa, 

E con furore e rarcia 

Gli disnodavan Possa: 
Subitamente poscia 
Per più gravi tormenti 
Ebben chiovi pungenti, 

E le suo mani v’acebiavoron suso. 

6. Li piè similoniente 
Con un chiovo eliiavonno, 

E poi subitamente 

Due croci ancor rizzonno, 

E Cristo accoinpagiionno 
Con due ladron da lato. 

In rroee ognun legato, 

E Cristo in mezzo tutto sanguinoso 
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7. I)' una pungente spina 
Incorooonno Cristo : 

I>a sua Madre tapina 

Quando vedrà questo 

Col cor doglioso e tristo I 

S'accostava alla croce^ j 

E con la fioca voce 

Forte piangca con pianto doloroso. 

S.Dicea; oim^, figliuolo, [j 

Come li veggio afltilto, \\ 

Con pena c con gran duolo l| 

Sulla croce confitto^ 

E '1 tuo corpo diritto | 

Si torce per la pena, | 

E vien perdendo lena: | 

Non li posso ajular, nè dar riposo. 

9. Fer la gravosa pena 
Di Cristo c per gli arfanni 
Fiangca la Madalena 

Con le Mari’ e Giovanni 
De’ lor presenti danni 
Che riceveva Cristo, 

Diceao: dolce Maestro, 

Come ci lasci ciascun doloroso! 

10. La trifta sconsolata 
Dicca: caro mio figlio, 

Quanto son disolata 

D’ ajulo e di consiglio! 

A che ramo ui' appiglio, | 

Figliuol, se m' abbandoni? I 

Morte, perchè non sproni 
A tornii vita per darmi riposo! 

11. Cristo pregava ’l Padre 
Iddio UDiilemeute 

Per la dogliosa Madre 
Che gli era di presente, 

Dicca: Padre, ticn mente 
A Maria trihuiala, 

Da le sia consolata 

Della mia morie che gli fic penosa. 

12. E con tolti gli arfanni 
Chiamò madre Maria, 

Ecco, dice, Giovanni 

Ornai Ino figliuol sin, 

Che fedel compagnia 

Sarete accompagnala: | 

Cosi raccomaudala 

Ehl>e la Madre a lui col cuor penoso. 


15. Lo spirilo mancato 
Di vita ’i suo potere 
Or è dentro asciugalo 
Del Unto sangue uscire. 

Cristo allor chiese bere, 

E un Giudèo s’ ammanna 
Le spugno in sulla canna, 

E dicgli a bere aceto e fel toscnso. 

14. Come l’ebbe gustalo, 

Cristo spirò di viU, 

Col capo suo chinato 
L* anima fu partila : 

Allor fu dilìniU 
Le profezie ognuna: 

Scurò ’l sole c la luna, 

E fessi il mondo tutto tenebroso. 

15. Segni con terremoti 
Con V aire tulU scura 
Tra que’ giudei sentutì, 

E n’ ebbeno paura: 

Idio mostrò figura 

Per far cias<'uno accorto 

Che gl’ era Cristo morto, 

Lo suo figliuol coUnlo prezioso. 

16. Il Ccntnrion per questo 
C^n fede tutto unio 

Disse: questo è ver Cristo, 

Cosini figliuol di Dio : 

('ol cuore umile e pio 
In colpa si rende.a 
Di quel che fatto avea 
Centra di Cristo, Signor prezioso. 

17. Scapigliata ognuna 
Delle Marie si straccia, 

Nel vocicrar ciascuna 
Dandosi per la faccia; 

E Fona e l’altra abbraccia 
Facendo gran lamento 
Senza eonsolamento, 

Se non Giovanni che piangea doglioso. 

1$. Dice4 la Maddalena 
Piangendo ’l suo maestro: 

Oh quanta amara pena 
Sento nel mio cuor tristo ! 

Poiché ’l mio Gesù Cristo 
F veggio in croce morto, 

Mai non arò conforto 

Se non mìsehioppa't miocnordoloros >. 
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49. 1.4 Mailro Iranfyosciata 
r.h'avea di ?iU poca, 

Piangeva addolorala 
Con la sua voce fìnca; 

E nel suo cuore affòct 
Di si cocente foco, 

Che non trovava loco : 

La croce abbraccia seaz'aver riposo. 

20. Su vi stava penderne 
Lo figliuol crorifesso, 

La Madre tenoa mento, 

Andar non polca ad esso, 

Tanto ad allo fu messo 
Che nessun v’aggiungea; 

Ogniun di lor piangoa, 

Dìcean: come farem di montar suso ! 

21. La gente era partita: 

Poi rilornonno alcuni 

Per ispegnar la vita 
fn croce a quei ladroni, 

E con gravi bastoni 
Dicn lor l’ultima mancia: 

A Cristo d’ lina lancia 

Ficcò nel fianco un giudeo dispieloso. 

22. Aporscglì ogni vena, 

Sangue e acqua n' uscitic. 

La Madre per tal pena 
Subito Iramortitlc, 

E le Marie afflitto 
Con dolorosi affanni 
Piangean con san Giovanni 
La sciagurata Madre, ognun penoso. 

23. Pallida, sbigottita, 

Tornoglì il sentimento, 

Della crude! ferita 

Nel cuor senti ’l tormento, 

£ cou tutto ’l pavento 
Ch’ avea con (al duolo 
Dìcea : ohimè! figliuolo, 

Come ti veggio morto e sanguinoso! 

2C La dogliosa Maria 
Dicea: come faremo, 

Che 'I mio figliuol non stia? 

Aver già ,noii potemo ( 

Giuseppi e Niccodemo 
Venuti funno in questo, 

K disebiavonno Cristo 
Di sulla croce si martorioso. 


23. La sconsolata afflitta 
Madre non si reggea, 

Quando sì levò ritta 
E ’l suo figliuol prendea, 

Nel grembo rìcevea 
Cristo disfigurato, 

Perchè 1’ avean pelalo 

Quei cau giudei per allo dispettoso. 

26. Allor più fieramente 
Ciascun di lor piangeaj 
Tulli tenevan mente 

Le piaghe ch’egli avea: 

Di sotto ai piè sedea 
Maria, la Maddalena, 

E con tormento c pena 
Baciava i piedi di Cristo prezioso. 

é 

27. La Bua Madre bramosa 
Lo capo e ’l viso tocca. 

Piangendo dolorosa, 

Bacìaudogli la bocca. 

Dicea t beo mi ribocca 

Nel mio cuor fele amaro 
Per (e, figliuol mio caro. 

Si ti veggio ferito e sanguinoso! 

28. O figliuol mio appellato, 

Ben aostenesti guai! 

0 figliuol dilicato, 

Nel corpo U portai, 

Al mio petto lattai 
Tua bocca dolce e cara; 

Ora è cotanta amara, 

Livido e smorto è il tuo viso amoroso. 

29. Le lue carni pulite, 

O figliuol mio compiuto, 

Tutte son lividite, 

Taoto fusti battuto; 

Figliuol beo se’ smarrulo 
E tutto sfigurato. 

Tanti marlir t’ han dato 
Sopra ’l tuo corpo, figliuol prezioso. 

30.0 dolce carne mia! 

0 ben della mia mente! 

Quant’ è la pena mia 
Quand’ io (Ì tengo mente ! 

Son penosa e dolente 
Più che nissuna mai, 

Con pianto, doglia e guai 
M'aggbiaccia il cuor in corpo doloroso 
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i>\ . A Te<ler qoel rii’ io vfpgio, 
Fìgliuol COSI strazialo, 

Non potrei aver peggio 
Che quel che m’ è incontralo. 
Figliuol, mal t’ho guardato 
I)a que’ cani giudei. 

Beo posso dire onici, 

Poi che perduto Pho, caro riposo. 

32 Fin ch’eri picciolello, 

Nat’ eri e non di mollo, 

Io ti fuggi in Egitto, 

Ché non mi fossi tolto. 

Oh quanto mal m’è colto 
Di tc, dolce portato ! 

Ora ch’eri allevato 

Ki mi t’hao tolto cosi rapinoso. 

33. Le tue man dilicate. 

Di virtù pretiose, 

Le tue carni stracciate. 

Forate e sanguinose, 

Pene tue amorose 
Ch’hai sostenute al core, 

0 figliuol, dolce amore, 

Come mi se’ con pena in cuor rinchiuso! 

34. D’una pungente spina, 
Figlinol, ti fen corona: 

O lassa me, tapina ! 

0 funoe mai nessuna, 

Che fusse di fortuna 
Trafitta con gran duolo, 

Com’ io del mio figliuolo, 

Che fusti morto lauto rapinoso! 

35. Lo tno capo sacrato, 

Fìgliuol della dolente, 

Tutto trovo forato 

Dallo spine pungente^ 

E sai.guioatamentc 

Li tuoi capelli o ’l viso 

'l i trovo, e poi diviso 

Da me, se' fatto per morte nascoso. 

36. Le man baciava c 'I fianco 
E ’l corpo d‘ ogni luto, 

Dicea : figliuol, mi stanco! 

Ben fusti tormentalo! 

Non I’ avei meritato, 

O figliuolo innocente; 

K da malvagia gente 

Se’ stato morto, ch’eri si pietoso. 


37. Qoin eran contristare 
Con le menti dogliosi; 

Non si potre’ contare 

Lor pianti dolorosi: 

Tant’ eran trìbolosi 
Quando 1’ svean innanti, 

Per li tormenti tanti 
Ch’aveva avuto al corpo prezioso. 

38. In panno Paoconcionno 
Facendo il gran lamento; 

Dipoi tulli ’l porlonno 

Dov’ era il monimento, 

E con gran pavimento. 

Ogniun parca smarrito, 

Poi eh’ ebben seppellito 

Chi ci comprò col sangue prezioso. 

K.AVDA XT. 

Della tanta Croce 

4. 0 Croce alta, che t’ha’ tolto 
Lo figliuolo a la dolente, 

Che SI grida infra la gente: 
Rendelemel cosi morto! 

2. O Croce alla, che sostieni 
Il figliuol mio delicato. 

Pregoti che tu t’ inchini 

Si eh’ io chiuda ’l suo costato, 

Che riversa d’ ogni lato 
11 suo sangue prezioso. 

Lassa me ! che più riposo 
Non aspclt’ or che se’ morto. 

3. Véggio ’] capo tuo pendente, 

Ei non è chi tei sostiene: 

Oimè, son trista e dolente, 

Coronato se’ di spine: 

Ora fusse la mia fine 
Ch’ io non li vedessi figlio ! 

Lassa ! eh’ io non ho consiglio, 

Poi che mi se’ stalo morto. 

4. Le tue man veggio squarciate 
Da quei chiovi cosi forti, 

E le braccia son tirate, 

E i tuoi occhi pajon morti: 

Figliuol mio, che tanti forti 
Ricevuto hai da Filalo 
Che ti te’ star chiavato, 

In sulla croce se* morto. 
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5. Oimè! denti raggnardatc 
Ai piedi del mio fidlìuoloj 
R vedrete gran chiovate. 

Or rìmaso è tatto solo, 

Trista, che profondo duolo 
M' è a vedere quel portalo 
Che stae in sul Ic^do chiavato! 

Per voi peccatori è morto. 

G. O figiiuol di me Maria, 

Perchè non m’ uccidi teco, 

In sulla croce vorria 
Esser morta com* io dico. 

Oimè! che mai più con meco 
Non sarà nulla allegrerà, 

Poi cir io perdo tal ricchezza : 
Lassoti tant’ alto morto! 

7. Madre mia, con tanti affanni 
CompìuPè la vita mia ^ 

Da ora innanzi Giovanni 
Sarà tuo figliuol, Maria : 

Pregoti, Ma<ire, che sia 
A lui Madre e suo consiglio, 

£ a lui prego che tuo tiglio 
Sia da po’cb^ io sarò morto. 

8. Per un Giovanni tal cambio 
Giammai non sarò contenta, 

A te sol mi raccomando 
Che ogn’ uomo mi spaventa: 
Figlìuol mio, chò non s’allenta 
Que' due chiovì dello mani, 

Poi clic se’ fra questi cani 
Infra duo ladroni morto. 

9. Madre mìa, ch’io pure muojo, 
Tu non ti sostieni a vita : 

Vedimi oggi cosi solo, 

Nulla persona m’ aita. 

Tu non se’ oggi parlila 
Du' mìei piè con tanto pianto, 

Che '1 tuo cuore e più affranto 
Più del mio eh’ è quasi morto. 

10. Oimè da che con busse 
Morir duvea la tua faccia, 

Itcn vorrei, Ggliuol, che fusse 
Morto in su le mici braccia ! 

O iigliuol mio, ogniun iui caccia 
Sul |»er eh’ io ti cliìamo amore! 
Perette non mi crepa ’l cuore 
Poi che senza me se' morto ? 


1 1 . Non ti chiamerò più Madre, 
Donna, tanti dolor senti 
Per ch’io muoja In fra due ladri, 

Col tuo duo! più mi spaventi : 

Pregoti, Madre, che allenti 
Dì non menar si gran duolo, 

Se non lo fai, ’i tuo figliuolo 
Tu vedrai piuttosto morto. 

d2. Figlìuol mio, contro natura 
Sare’ s’ io allentasse il pianto, 

Vedendoli in tal tortura, 

Se’ innocente giusto c santo! 

Lo tuo sangue tutto quanto 
Versar veggo come 1' acqua; 

Benché gli altri faccio pasqua, 

Io per me non ho conforto. 

13. Dolce Madre, io son ben certo 
Che nel cuor mia pena senti, 

Ma per amor sono offerto 
A patir questi tormenti ; 

Pregoti, Madi'e, consenti 
Ripensando tutto ’l frutto, 

Che io salvo '1 mondo tutto 
Cb’ era per peccato morto. 

14. Compagnia dunque fedele 
Sarò di tua passione, 

Essere mi par crudele 
A cercar consolazione, 

Ma Danti ahoniinazionc 
Mi par fuor di te diletto 
Dì veder le, benedetto 
Figlìuol mio. morire a torto. 

13. Al mìo Padre cosi piace, 

E però mi mandò ’n len a ; 

Percotendo me fa pace 
CoIFuom, col quale avea guerra. 
Dunque, Madre, il dolor serra, 

Non far più pianto e lamento; 

Anco sia tuo cuor contento, 

Poi che Dio vuol eh’ io sia morto. 

rAIIDA HWI» 

Del iabato tanto 

1. Con doglia e con tormento 
Maddalena Maria, 

Jacobo c Salomea 

Per unger Cristo audonno al monimento. 
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2. r.on (fran pianto doglioso 
Per via Tacean Umealo 
Di Cristo prezioso, 

Ch’era di vita spento: 

Senza consolameiito 
Insieme eran venute 
Per unger le ferule 
Di Cristo, ogniuuavea fatto l’unguento. 

5. Dicean: come faremo 
Del monimento aprire j 
Se ajuto non aremo 
Non lo potrem scoprire! 

Piangendo in rotai dire 

Con la mento affannata 

Ognìnna addolorata 

Portava bussol pien di quell’ unguento. 

d. Cristo trovar credenno 
Dove P avean sepolto, 

K quando là ginngenno, 

Con lacrimoso volto 
Vìdden eh’ era rivolto 
1.4 lapida e levata, 

Ogniuna addolorata 

Ehben paura con molto pavento. 

5. Con candido vestire 
Sopra la lapid’ era 

Un angiolo a sedere 
D’ una lucente spera, 

E con la voce altera 
Disse lor: non temete; 

Cristo che voi chiedete 
k surressito e fuor del monìmcnlo. 

6. Venite a poner cura 
Là du’ fu seppellito 

In questa sepoltura, 

Come n’ è fuor uscito 
ChciI è rcsurrcssito, 

Come prima dicea 
t'.h’ egli risurressia 
In cafto di tre di con salvamento. 

7. In Galilea n'andate 
Mario tutte e tre vui, 

E quinc annunziale 
A* discepoli sui, 

Ch’ aspcttin veder lui, 

Ch'egli è rcsurrcssito: 

Del monimento è uscito 

Per dare a ciascheiiun coiisolamcnto. 


8 Maddalena piangea 
Di doglia e di paura, 

E non gli rispondea, 

Ma sempre ponea cura 
Dentro alla sepoltura, 

Dove fu misso Cristo 
Lo suo dolce .Maestro, 

E non vedendoi ficea gran lamento. 

9. Volgeasi alle Marie 
Cb’ erano addolorato, 

Dicea: sorelle mie, 

Che siamo abbandonate, 

Al tutto siam rubate 
Del Signor nostro morto, 

Senza nessun conforto 

Ci troviam sole con grande spavento. 

10. 0 Cristo nostro Padre, 

Quante male novelle 

Alla dogliosa Madre 
Portan le meschinelle! 

Fatte soD pecorelle 
Smarrite con dolore, 

Che ci è tolto ’l pastore. 

Che speravam dì lui coiiaolamenlo. 

11. Le du’ Marie discoste 
Dal monimento, ognìiiua 

A seder s' oran poste 
Piangeudo ciascheduna: 

Non ve n’ avea nissuna 
Che non fosso smarrita, 

Quasi fnor di lor vita 

Penose di gran doglia c di tormento. 

12. Maria, la Maddalena 
Sempre slava ’n ascolto, 

Piangea d’ amara pena 
Begnamlosì ’l suo volto; 

Dicea: chi mi l’ ha tolto, 

0 caro Signor mio? 

Viver più non vogl’ io, 

Morir mi voglio a pìè del monimento. 

15. Poiché le due sorelle 
Con Maddaleii Maria 
Subito lo novelle 
Portonnu in Galilea, 

Ciascun di lur dicea 
A’ discepoli questo: 

Tolto e’ è ’l nostro Cristo, 

Lo corpo suo è fuor dei moiiimcuto. 
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14. Gli Apotlolì anditnno 
Alliir snbitainonlo^ 

E le Marie lornoiino 
Con lor aìmilemmie ; 

Fntronno e tannen mente 
Dentro Pietro e Giovanni^ 

Trovonno solo i panni, 

In che fu ’nrolto Cristo al moaìnentn. 

LAUDA XT1I« 

Del primo di della Patqua 

1 . Lo nostro Hedeolore 
Crisi’ è resurressito, 

Del monimento è nscìto : 

Or ne facciatn gran fesla ron amore. 

2. Festa poasiam ben fare 
Con allegrezza e canti, 

Con buon cnor ringraziare 
A Cristo tutti quanti, 

<^h’ ha sostenuti tanti 
Torti e amari martiri, 

Sebbeii prosumi e miri 

Per noi pallile ’n croce tal dolore. 

Prima eh’ egli morisse, 

A sua Madre Maria 
Più volte le predisse 
t .om’ ei resiirressia j 
llipo’ tre di venia 
A dar consolamenlo 
A lei del gran tormento, 

Ch’ avea per lui patito ron dolore. 

4. Cosi tutto r attenne 
(!risto tale impromessa, 

Che prima a lei rivenne 
Candido con chiarezza : 

Or quine fu allegrezza 
Con pietoso parlare 
Veder Cristo abbracciare 

Alla sua Madre con tenero amore! 

5. I)' allegro amor piangea, 

TanC era intenerita, 

La sua Madre, e dicci: 

() l)on della mia vita. 

Tolto m’ bai la ferita 
Del cuor che mi fu dato, 

Qunndo nel tuo costalo 

Viddi (ìccar la lancia con furore. 


6. Dimmi, figliuol mio raro, 

Or tu come se’ stalo, 

Poiché con pianto amaro 
lo t’ ebbi sotterrato ? 

Sempre ho desiderato * 

Saper di te novelle, 

Cosi le mie sorelle 

Con meco ban pianto di te per dolore. 

7. D’ogni dolore e pena, 

Madre, io soo dispoglialo, 

Ed bo riposo e lena, 

Tutto soD consolato, 

Poi eh’ bo ricomperato 
L’umanità; o Madre, 

Io ho ubbidito ’l mio Padre, 

Che mi mandò net mondo a tal tìoore. 

8. Piacqueli il mio morire, 

Ed io I’ ho nhidilo, 

Piaequegli il siirressire, 

E son risuri'essito ; 

Poi son andato ed ito 
A dispogliare 'I limbo, 

E riempiuto Ìl grembo 

Del paradiso con solenne onore. 

9. O disiato amore, 

O figliuol mio diletto. 

0 splendido chiarore 
O lernità perfetto! 

Al mio bramoso aspetto 
Quanto riposo hai dato! 
tuo Padre lodalo 

Ne sia di ciò ch’hai fatto con onore * 

Ifl. Posate: io voglio andare, 

O dolce Madre mia, 

Per voler consolare 
Maddalena Maria, ' 

Che so che per la via 
Con dolor va piangendo, 

E me sempre chiedendo 
Al monimento con bramoso amore. 

1 1 . Figliuol mio benedetto, 

Le lue buone novelle 
Fa come tu hai detto, 

Trova nostre sorelle 

Che coiue tapinelle 

Piangendo van con pena, ^ 

CoYi Maria Maddalena 

Cercali dì te Iroiar con grande amore. 
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^2. Per tempo nnt mattine, 

Là presso ove fu morto, 

Intròe la Maddalena 
In DQ canton dell'orto 
Sema nessun conforto 
Col ciior d<^lioso e tristo^ 

Allor r apparve Cristo 
E dimandolla del ano gran dolore. 

13. Ella non conoscendo 
Chi gli aveva parlato, 

RisposegH piangendo: 

Mio cuore è addolorato, 

Ch' io non ho ritrovato 
Cristo là dove M messi ^ 

Dimmi se tu sapessi, 

Pregoti per pietà de lo mio cuore. 

’t'l. Non pianger più, Maria, 

E non l’addolorare: 

Subito eh’ ella odia 
Lo suo nome nomaj'e 
Alzò gli occhi a mirare, 

Cognohbel ch’era Cristo} 

Disse, o dolce maestro! 

A’ piedi si gittò con grande amore. 

■13 Tu se’ colai ch’io chcro: 

Mi fai tanto penare} 

Io ho sperato e spero 
Li tuoi piedi toccare. 

Cristo disse: non fare, 

Maria, che non si puote 

Fin che non soo compiute 

Le volontà del mio Padre maggiore. 

rAVDA XTIII. 

Del iecondo di della Pasqva 

4. Cristo per un cammino 
D’ Emmau a quel casitolio, 

S^i come pellegrino 

Apparve col bordone c col cappello 

2. A due di sua dotlrina 
Discepoli nascosi, 
eh’ amlavan la mattina 
A quel castcl pensoai, 

P lutti tribulosi 

Col cuor doglioso c frìsin, « 

Piangendo ’l lor maestro 

Lo qual ccrcivan sempre di leddlo. 


3. Cosi gitn per via 
Tribulati amendni : 

Cristo fra lor giangii, 

Disse, Dio sia con vui: 

Ei si volsero a lui, 

Disson, ben sìa venuto. 

Da lor non conosciuto 

Cristo n'andò con lor sino al castello. 

4. Cosi per via andando 
Ciascbcdiin si dolca, 

Vcnoerlo interrogando. 

Cristo a loro dicea : 
l'omini di Giudea, 

Perchè si vi dolete? 

Ditemi quel ch’avete, 

Quando vi piaccia, da voi vo’sapollo. 

5. Uno di lor favella, 

Con sospir gli dicea : 

Non sai tu novella 

Cb’ è venuto in Giudea? 

Se fatto hai quella via 
Da sera o da mattino, 

Tn che se’ pellegrino 

Dentro in Gerusalcm, dovei sspelto. 

0. Intendi pellegrino 
Se elP è cosa di pietà ! 

Di Gesù Nazzareno 
Ch’era vero profeta. 

Che con gran crudeltà 

Oggi tre di compiuti 

Che' nostri sacerdoti 

Gli dien morte con mollo flagello. 

7. Era noni di gran potere 
Nel cospetto di Dìo, 

Mostrando gran sapere 

A chi parlar I’ udio}* 

Però costui ed io 
Suoi discepoli fummo 
Di quel Maestro summo, 

Il qual cerchiam con brama di vedello. 

8. Non sappiam che ne sia, 

0 in che parto sia ito} 

Maria ben ci dicea 

Che I’ è resurressilo, 

Però che seppellito 
Il corpo non si trova. 

Fatto n’hanno la prova 

Lo tre Marie eh’ bau cercato ravello. 
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9. E quanil’ elle v’ andonao 
SlaniHnc al roonimento, 

In Ai)(;cl \i trovuDDO 
Coti bianco voatimento, 

K con ^ran chiarimento 
Disse: egli è dipartilo, 

Crist’ è resurressito: 

Dire I’ andate a ciascun sno fralcllo. 

40. Gli Apostol similmente 
V’ andonn’ anch’ a cercare, 

Eotronno c (ennor niente, 

Non lo poien trovare j 
Cosi vogliam noi fare 
Per lo mondo cercando, 

E di luì addiinaiidando 

Infin a tanto che potrecn vedello. 

41.0 atolti 1 vostro cuore 
Quanto duro Parete! 

E non mostrato amore 
Quando voi non credete 
Ai detti di profeto 
Ed a lui che ’l dicca. 

Che surressir dovea 

In capo di tre di fuor dell’avello. 

42. Siccome pellegrino 
Che Cristo dimostrava 
Parlando per cammino 
Tutlor li confortava, 

K ciascun ascoltava 
Lo suo dolce parlare, 

E con (al ragionare 

Condusscusi la sera entro il castello. 

43. Cristo con maestria 
Nel suo savio parlare 
Disse: per altra vìa 

Mi convicn camminare. 

Elli con gran pregare 
Ciascun di lor gli disse, 

Cho con lor rimanesse 
A cena cd albergare io quel castello. 

4 4. A casa a riposare 
Cristo con lor si misse: 

Quando funno al cenare 
Prima di’ egli sparisse, 

Segnò e benedisse, 

E ’l pane fu tagliato, 

Subito lur da lato 

Sparve Cristo^ uscitle fuor del castello. 


43. Ognìnno sbigottito 
Rimase o spaventalo: 

Poiché si fu partilo, 

Ciascun forte iiirianmiato, 

Col cuore addolorato. 

L’ un P altro lenea mente, 

E dicean: veramente 

Degni non siamo giammai di veddto^ 

46. Da poi che ’l nostro cuore 
Ci ardea per lo cammino, 

Quando con tanto amoro 
Parlava il pellegrino* 

Cristo Signor divino, 

Non P abbiaro oognosciulo, 

E se’ con noi ossuto, 

E confortati ei bai fino al castello! 

47. Or ci hai cosi lassati, 

E da noi se’ spanto, 

E siam cerlìGcati 
Cb’ egli è resurressito; 

E poi eh’ è dipartilo 
Or mai non ci posiamo, 

In Galilea n’ andiamo, 

Si che ciò sappia ciascun suo fratello. 

48. Subitamente andonno 
In Galilea ainendoro, 

Gli Apostoli Irovonno 
E si predissen loro, 

Le novelle coiiloro 
Del pellegrino ’l nome, 

Di Cristo il modo c 'I come 
Era con loro anda’ fino al castello. 

49. Cognoseemlo che disse 
Quando alla mensa stette, 

Segnò e benedisse, 

Lo pano e fece fette 
Con le raan benedette 
Quel dolce pellegrino 
Sena’ aver coltellino, 

Tagliò come solca sena’ ÌI coltello. 

20. Simun Pietro allor disse, 

Come gli avea parlato 
E come *I benedisse 
AvendoI perdonato, 

Ognimi fu confortalo 
Dal lor dolce maestro. 

Or preghiam Icsii Cristo 

Cb’ ci conceda grazia di vedello. 
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LAUDA XIX. 

7. D’universal virtute 
Ciascun ha sentinieulo. 

Della T e r n i t à (sic) 

Per la nostra salute 
Ne ahbiani diebiaramento: 

‘1. Con la mento corretta 
Piena d' umiltade 
Direm quanP è perfetta 
La santa Trinitade. 

Dio Padre fu contento 
Figliuol ci ricomprasse. 
Da so proprio lo trasse, 
E mandò a volontade. 

2. Perfetta è sua potenza 
In tutto adoperare, "■ 

Con vera providenza 
Ogni cosa creare. 

La trinità è pensare 
('he Dio è tutto <|uaiilo 
Padre, Figlio e Spie’ Santo 
In un una deitade. 

8. La Trinità è nome 
Di cosa eh’ é perfetta, 

E dimostra lo come 
Verace e benedetta, 

E c’ ha missi in via retta 
Lo Padre col Figliuolo 
Sostenne morte e duolo 
Per nostra umauilado. 

5. Dio Padre e ’l Figlio sono 
Con lo Spirito Santo 
Di nomo tre, ed uno 
Per lor sostanza tanto 
Congiunti in un ammanto 
Di divina potenza. 

Aver dubhìam credenza 
Questo sia veritade. 

9. Poi lo Spìrito venne 
Per tutti alluminarci. 

Poi che ’l figliuol sostenne 
Morte per ricomprarci ; 
Cosi volse scamparci 
Dalla dannazione. 

Prese perfezione 
La santa 'l'rinitade. 

A. Benché sian tre persone 
In nome ed in figura, 

E con vera ragione 
Nessuno è creatura. 

Ma cosa tutta pura, 

Congiunti in un dolere 
L'no sol Dio è M Padre 
Ed egli è trinilodc. 

IO. Da noi sia ringraziala 
I>a Trinità verace. 

Sempre glorificata 
Unità vera pace. 

Che mai ver noi non tace 
A dimostrarci fede: 

Bealo fia chi crede 
Che cos’ è Trinitade. 

5. Nessun di lor crealo, 
Ma Dio è creatore 
In trinità legalo 
Per carità d’ amore. 

'lutti snn un chiarore 
Il Padre c M Figliuol tanto 
E Io, Spirito Santo 
Insieme è trinitade. 

LAUDA XX. 

Della fede a Dio 

I. Cristo che tutto vedo 
Palese e di nascoso. 

Sempre ’l trovò pietoso 
Chi si pente con fede. 

6. Tutti sono una cosa 
Cioè suslanziale. 

Trinità spezìosa. 

Iddio celestiale. 

Lo Figlio e ’l Padre e tale 
C.on Io Spirito Santo 
Sono una cosa tanto 
Congiunti in unitade. 

2. Cristo eh’ è creatore 
Nissun mai abbandona, 
Bench’ uom sia peccatore 
Per fede gli perdona; 

Non è cosa nìssuna 
Che s'i piaccia al Signore 
Quanto chi è in errore 
Quando torna con fede. 
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5. Chi a fede non crede 
IVgjj' è eh’ animai bruto, 

E chi di Dio non teme 
ÌSeir inferno è perduto, 

K miario abbattuto 
Quel eh’ è fermo in errore, 

Hi Dio perde E amore 
Per la sua poca fede. 

•f. Chi ha in sè pentimento 
Del peccato commesso, 

Fede c conoscimento 
Si può dir che aia in esso; 
Molti son che adesso 
Cii’ han commesso ’l peccato 
Da Dio lor perdonalo 
eh’ esser possa uon crede. 

5. Giuda misero e tristo 
S’ egli avesse creduto 
Quand’ ei traditte Cristo, 

S’ ei ne fosse pentulo 

L’ arebbe ricevuto 
E ancora perdonato, 

Non si sare’ ’mpiccalo 
Per la sua poca fede. 

6. Misero chi dispera 
D’altissima potenza! 

L’ alma convien che pera 
Per sua poca credenza: 

Tu prendi piovidenza 
ben fare ’n questa vita 
Si che possa alla partila 
Mostrar perfetta fede. 

7. In fede molti erranti 
SoD nel creder si tondo, 
Fannosi idolatranti 

Di coso cb’ hanno al mondo 
Qnand’ hanno ’l cuor giocondo 
Di figli o d’altro stato: 

Di laudar Dio è ’ngrato 
Dal letto in sù non crede. 

8. Peccalor non pV*r cura 
Pure a rosa terrena 

Del giudici’ abbi paura, 

Ama Dio, ai conviene; 

Pensa che (atto ’l bene 
(ihe tu ha’ da lui l’accatti, 

Poi il rendi senza patti 
A or’ che non ai crede. 


fi. Quanto più senti avere 
Nel peccar Cristo offeso, 

'Canto ti dei pciitèrc 

Del tempo che v’ bai speso: 

A beu far torna acceso, 

Di ma) pensier ti spoglia, 

E con bramosa voglia 
Servii con pura fede: 

10. Non peccar per cotanto 
Dirami fic perdonalo; 

Contro Spirito Santo 
Peccheresti, e aggravato 
Sarebbe ogni peccalo, 

Pur operando male; 

Poi da sezzo non ti vale 
Pcnlir con falsa fede. 

11. Fuggi dipoi cagione 
Di peccare a diletto; 

Se pecchi, alla ragione 
Tosi' vai senza sospetto; 

Ciò che tu hai fatto o licito 
Contra Dio, che si' orfensa, 

Da prete penitenza 
Pi’ e pentiti con fedo. 

12. Con amor perfetlainenle 
Credi e ama Iddìo verace, 

Del peccato ti rìpi'nte. 

Star non voler contumace; 

Se tu ’i farai, averai pace 
D’ ogni ben remunerato. 

Dio no faccia ognliiii beato 
Per la nostra santa fede. 

l.AUDA 

Laudare Dio delta Natività di Crislo. 

4. Per allegrezza «lei nostro Signore, 

Il quale è nato di Vergine Madre, 

Laudiam 1’ eterno Padre 
Di tanta grazia e di si fatto onora 

2. Questo figlinolo ha preso nostra forma 
Tenendo sempre natura divina, 

Perchè P umana gente si conforma 
I/a vita nella sua santa dottrina : 

Deb! quanto a noi la maestà si inchina 
A ipearnare quel Verbo benedetto! 

Il qual del santo petto 

Del f’adre esci; oh procldeule aiuurc! ^ 
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Arerò Iddio T umanità fascialo 
Fra gii animali (rovaro i pallori 
Quanti' angelici cori 
CauUr la gloria del lor creatore. 

5. O Taso eletto di (unto tesoro^ 
llogina, gloria e ben di tulli ì Santi, 
In vita eterna se' nell* allo coro 
Glorificala sopra tutti quanti 
Di tua verginità fra dolci canti, 
Fercliè se' madre di cui tu se*' figlia, 
E questa maraviglia 
Fé* la potenza dell* lucarnatore 



5. AlGne è nato questo re sii|H>riio, 

E faU’omo per far delFomo Dio, 

E per donare e darci il regno eterno, 
Per soddisfar P offesa deli' ont’ rio 
Quasi sforzato è nostro Padre Dio 
Dairiiifinita sua misericordia; 

J.a pace e la concordia 

Fece quel figlio donandoci ^1 core. 

4. Or ai confondin le nostre nequìzie, 
Veder Io re del paradiso nato 
Esser la fonte delle gran delizie 
In tanta povcrtade umiliato; 
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l.ETTERA 

DI PHA JACOPO?(e DA TODI 

Sopra la Laude de’ cinque teniimenli 
^ a pagina 73. 

(Da un codice Hossiano) 

sentenza c^l morale sentimento di que- 
sta parabola o siinilitudioC} cara sorella^ è 
questa: che fu una sorella, ebe aveva cin- 
que fratelli poYcrissitni, ma erano aiiilìci. 
Lei aveva uno grande tesoro per mariiarsi 
datoli ilul suo padre. Pregata da ciascuno 
dclii suoi fratelli che li prestasse questo 
li^rO} sempre prudeiileiuenle respondea, 
che se oc volea maritare. Onde molestan- 
dola con molta importunità 11 disse: che 
mi darete voi s'i'vi presto questo tesoro? 
liespuose el primo fratello che era depen- 
tore dicendo, che li pengìeria la cas’ e ve- 
siimenta run ornamenti d’ oro e di diversi 
colliri. L lei rispuosc saviamente dicendo: 
fratel mìo,s*io diventassi cieca, che utilità 
averla di ninna bellezza, nè ornamento ebe 
tu Tiii facessi? per la qual cosa io non tei 
voglio prestare, ma me ne vo' maritare se- 
condo la voluntk del mio padre. 

Odendo questo lo secondo fratello, lo 
quale era sonatore d’ngni stormento, li dis- 
se ebe prestasse a Ini; e lei lì disse come 
al primo; e lui respnosc ebe li soneria 
d* ogni stormento che volesse, o tamburo, 
0 tromba, o piffari, o ciaramelle, o leuto, 


o rebbicont, o viola, o salterò, o organo, o 
arpa; si che li canterìa con dolci melodìa 
ad ogni suo piacere. E lei li respuose : bo- 
ne; se io doventassi sorda, che utile ini se- 
ria canti c suoni? onde per si piccolo pia- 
cere non vo’ prestare lo mio tesoro. 

Odendo questo lo terzo fratello, lo qua- 
le era S|>eziale, la molestava che lo prestas- 
se a lui, come li primi; o lei domandò clic 
li daria ; e lui li disse, che d’ ogni odore 
suave li daria per suo diletto, moscato, gi- 
betto, acquarosa, nocemoscatn, garoffoli, 
cd ogni generazione di odori. E lei rispiio- 
se: ceco, che '1 naso mi si ottutasse, (sic) 
che utilità mi saria li tuoi odori? io non tei 
voglio prestare, ma me ne vo’marìtarc come 
fu la voluDlà del mio padre. 

E quarto fratello che era cuoco, uden- 
do qiii'sto la losengava, lo prestasse a lui; 
e le’ domandò che utilità li farìa; e lui li 
disse: sorella, se mi presti questo tesoro, 
io ti prometto ad ogni tempo che a (c pia- 
cerà, darti lesso, rosto, gelatina, cìaldello, 
caeciaggìne, occcllame, pesci di ogni gene- 
razione, torte tarlare, salviate, costate, er- 
bato e vini esqnisiti, confezione c diverso 
cose a piacere alla gola. E lei respuose : per 
due dita che io senta lo diletto della gola, 
non vedi che dovente lutarne puzzolente? 
unde io non tei voglio prestare. 

Lo quinto fratello e ultimo andò alla 
sorella è disse: io veggio bone che sci sa- 
via che non bai creduto a questi nostri fra- 
telli che ti volevauo ìugannare; ma credi 
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a me, i-iie io lì proniotTo rhe tu aversi tan- 
ti ililrlli, ohe tu ne mar&^ij'liarsi j e costiti 
era roniano. E costei respiiosc: che mi fa- 
rai? H questo respuose: io ti menarò per lo 
mondo, e avocai piaceri dolli Im'Mì (jioieni 
quanto li piacerà. K lei respuose^ che quel- 
lo vizio è breve soprano^ e non no romane 
se non puzza e fastidio ; onde io non tei 
vo|jlio dare^ ma secunda la volunià del mio 
padre me ne vo’ maritare. 

Udendo la fama e valore di questo te- 
soro uno (grande re, o rhe la bellezza di 
questa giovene era si grande, e si priiden- 
temenle avea resposlo a’suo' fratelli, fu ac- 
ceso d'aiiiore e mandò a rechiedere qiiesla 
ginvenc se li volea preslare <|uesto tesoro 
rhe li darla grande utilità. Udendo la 'm- 
basciala la gentile giovene, e sapendo la 
bontà grande dello re, li respnose con mol- 
la iliscrezione dicendo: io non ho altro che 
questo tesoro die 1 mio padre mi lasciò, 
lo quale è mollo grande^ ma io udendo 
la magtiilirienza del messere lo re, lascio 
mo’ questo tesoro, ma se cento maggiore 
di questi io avesse non solo li prestarla, 
ina liberamente lì donarla. Togliete e do- 
nale a messer lo re questo tesoro, e rec- 
romandalenieli come sua servitrice, e fac- 
cia del tesoro come a lui piace. 

Allora 1’ ambasciatori tornò con grande 
allegrezza e refer'i I* ambasciata, c presen- 
tò lo tesoro a messer lo re. Vedendo la 
liberalilale grande della donzella fe’ nietlo- 
re io ordine notabili imbasciatori e dissa- 
li: andate preslaiiiente alla donzella corte- 
se e portate questi oneilì d' oro eoo pie- 
tre preziose e notabili vestimenti e sposa- 
tela per mia sposa e menatela nel mio 
regnarne: e cosi fen». E cun gran festa e 
balli c canti venne nello regnarne, ed ogni 
gente di quello regnarne li fermo doni e 
grande onore. K venula alla terra reale lo 
re fe’ grandi apparecchi e recevetlela per 
suo sposa e per la mano la introdusse nel 
palagio reale e nella secreta camora nel 
iello la locò a riposare, et aprili tutti It 
tuoi tesori, li quali erano inRnili,e fu fat- 
ta regina incoronala o con grande diletto 
pigliava piacimento della presenza c bellez- 
za della corte c di tanti diletti che lei sen- 
tiva, che lengua, uc’ intelletto porria spli- 
care, nè inlendere; e remuse regina in per- 
petua pace. Vedi quanto fu sa\ia questa 


ilonzella a non voler dure a quelli tuoi 
fratelli tale tesoro! Avete udito sec<mdo la 
letlera, ora te splicarò lo morale sento. 

(tucsta donzella è E anima di ciascuno 
miio u donna, li fratelli rhe sono cinque, 
sono li cinque senlimeiili del corpo : lo 
primo eh* è dipenlore, è gli occhi j lo se- 
condo Eorecebi, lo terzo lo nato, lo quar- 
to la bocca, lo quinto lo tatto. Lo tesoro 
è la bona volunlà che lo padre, cioè Pio 
eterno, dona alE anima che se ne debbia 
maritare Lo re che ode la fama di questa 
giovene è messer Jesu, che si dtiella nei- 
E anima che ha bona voluntà e manda li 
messi, cioè le bone s[iirazione alE anima, 
c l’anima alle bone spiraziune acronsenu*. 
Messer lo re manda E imbasciatori e lì linei- 
li c veste preziose, c che la sposa menila 
nei suo reame ad esser regina in paradiso 
aprendoli li suoi tesori ìiirinitì e collocan- 
dola nel letto dell' eterna contemplazione; 
c tutta la corto, cioè li santi e sanie e spi- 
riti beali li fa grande festa, e lei piglia 
iiiGniti piaceri di tanta gloria e in paradi- 
so. b) però noi dovomo combaUere eontra 
lì vizii e diletti seiiHiiali ; e roiiservazioue 
c gloria 0 grazia rhe Dìo ci apresta (sic) la 
quale mena alla inlinita gloria dello regno 
beato, al quale ci conduca Jesii tiristo be- 
neilelto, lo quale vìve c regna in sccula 
sccuìurum. Amen. 

I,ETTEnA 

(CREDE.Sl DEL MCDESlMOl 

Sulla parabola della Vigna 
(Dallo stesso Codice) 

Piletta in Cristo sorella, lo Caterina e 
E.Agncse vi saluta in lo Signore Jesu (tri- 
sto. E perocebò Eaccendimento del deside- 
rio se non ai pratica si rimorta, pertanto 
benché siamo da longo eoi corpo, per tan- 
to non senio separati per carità, e quello 
che glTocchì separa aggiunge lo santo amore. 

Questa domenica il nostro Salvatore ri 
ha ammouilu come debbiamo non stare ozio- 
si, perocché io cinque tempi chiama Eani-, 
ma ad andare a lavorare alla vigna, e per- 
tanto intra (a tua anima, la quale dee es- 
sere lavorata come la vigna. Prima la vi- 
gna si pianta: cosi l'anima si dee pianta- 
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ro por la aanla feJi', la quale è fondamento 
d’ojjni bone. Onde diee l’Apostolo Paulo 
ad Ua;brcos XI; tine fide tm/M>iatAi7f est 
piacere Deo: Soiira fede è impossibile pia- 
cere a r>io^ come la donna quantunque 
avesse belle tutte l'allrc membra e lo vi- 
so fosse lebrosa. 

Secondariamente la vigna sì tappa per 
contrizione; come la zappa tutta terra s{»ez- 
za^ cosi l’anima delti suoi peccali. JoLe- 
lis II: spezzate li vostri cori e non li ve- 
stimenti. 

Terzo si dee potare per confessione ; 
come lo potatore taglia li rami secchi e gli 
infruttuosi, cosi ranìma dee nella confes- 
sione mozzare ogni opera infruttuosa. Però 
dice santo Ambrosio : la confessione è salu- 
te dclPsiiimo, impetrolrice di grazia, inser- 
ra le porte dello ’nfcrno et apre quelle 
dello paradiso. 

Quarto la vigna si ingrassa di letame; 
cosi I’ auima per divota orazione dee in- 
grassare. Onde P Apostolo ad Collos. Ili: 
quelle cose che sono di sopra sappiate, 
non quelle che sono sopra la terra ; però 
che la orazioue è uno tributo che fa l'ani- 
iiia a Dio. E questo dice Cristo Malli, tì : un- 
ge caput tuum et iaia. Allora tu ingrassi 
1’ anima quando gli diii i’ onzioue del- 
P orazione. 

Quinto tu la dei stendere, però che la vi- 
gna si estende li capi in diversi mudi e 
parli; cosi tu stendi le mano con le Icmo- 
sine, mo’ a questo povero, mo’ a questa ve- 
dova, mo’ a quell’ DI fallo, mo’ a questo pri- 
gione et estera ; però che per essa si per- 
dona li peccati, onde dice Daniele : li tuoi 
pecrsli con lo elemosine ricompra, cioè 
satisfai. 

Sesto si dee legare per obbligazione d'al- 
ciina penitenza; però come la vite si lega 
che '1 vento non la rompa o guasti, cosi 
.l’anima quando si obbliga, o a’ digiuni o 
paternostri o discipline eccetera. Onde san- 
to Pietro dice negli atti degli Apostoli: fa 
penitenza delli tuoi peccati, però che dei 
|H>ncrc alP occhio, agli orecchi, alla gola, 
alle mani, ai piedi qualche legame di pe- 
nitenza con pazienza. Dice Bernardo: vei'a- 
monte sapiente colei che la fatica della pe- 
nitenza non ha in tedio. 

Settimo la vigna sì de’ chiudere jier con- 
servarla che le bestie non la guastino; cosi 
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l’ anima, che solo Dio sappia li tuoi secre- 
ti e lo bene clic fai. rode dice ('.risto Matli. i. 
quando fai la lemosina non suonaiv la 
tromba : cosi serra l’ uscio del tuo cuore 
ohe non ci entrino le bestie, cÌoò li vìzìi a 
guastar l’anima. 

Ottavo, la vigna si vendemmia, cosi l'ani- 
ma vendemmia la sua vigna quando rice- 
verà il frutto suavissimo celestiale, del qua- 
le dice l’Apostolo: l'occhio non vide mai, 
nè orecchio udi, nè in core può capere di 
pensare quelle dolcezze che ’l Signore ha 
apparecchiate a chi lui amerà. 

Adunque seguitiamo lo nostro Signore 
che serrala ha la sua vigna, il quale chi 
più amerà, sarà da lui più premiato et esal- 
talo qui per grazia c poi in la patria per 
eterna gloria. Amen. 

f.ETTERA 

ATTRIBUITA A 5. BERNARDO 

Epistola di Santo Bernardo manda- 
ta al cavaliere messere Bamondn del 
Castello Ambrosio sopra il governo fa- 
miliare. (Dal cod. Lucchesini che ha per 
titolo Dicerie a f. -109.) 

Al grazioso e felice cavaliere messere 
lUmondo signore del Castello Ambrosio, 
Bernardo divoto in sospiri salute. Ammae- 
slrato essere domandi da noi della cura e 
del governo della cosa familiaRp, per Io 
quale più utilemente possa essere gover- 
nala; 0 come i padri delle famigric deb- 
bono fare. Alle quali cose ti rispondiamo, 
die avvegnaché di tutte le cose mondane 
1’ uscita c r entrala de' fatti istia sotto la 
fortuna, non si debbe pi*rò maltameole la 
regola del vivere lasciare. 

Odi adunque cd attendi diligentemente: 
se nella casa tua le spese o le rendite so- 
no uguali, uno caso non pensalo può gua- 
stare lo stato tuo. Lo stato deli’ uomo uÌ- 
grigìcnte è la casa rovinosa. Che cosa è la 
nìgrìgenzia di colui ebu governa la casa? È 
un fuoco nulla casa nuovamente acceso. 
Spesso spesso rivetlerc le cose tue come 
islsnno è gran prudenza. 

Considera del mangiare e del bere de'luni 
animali, (>crò che gli hanno fame c scie e 
I non ne domandano. Ix: nozze dì grande 
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iftpcs4* laono danno senza onore. apesa 
per cavalleria è onorcvoloj la spesa por 
ajutare (jli amici è ra|}Ìoncvole ; la spesa 
per fljutare i piodìi'hi è perduta. Nutrisci 
la fami|;lia tua di urossi cibi e non dili- 
cali. Obi è fatlo gliioUo appena allrimenti 
che per morte muterà costume. (*a golo- 
sità ilei vile e nigrigenle uomo è sozzura. 

La golosità del sollecito e diligente uomo 
ò sollazzo. Ne’ di delle pasque abondantc- 
inente, non |»erò dilicatanieiile, pasci la fa- 
oiiglla tua. Fa che la gola piatisca con la 
borsa, c guarda di chi tu se’ avvocalo, Se 
(Il so’ giudice intra la gola c la bor.>ia, ispes- 
so ispesso, ma non ogni volta, dà la sen- 
tenza in favor della borsa. La gola prova 
con affezioni, e cosi la l>orsa prova senza 
(esiimoni, vota l’arca e ’l cellajo o quan- 
do rhe è presso che vota. Malo si giudica 
contro alla gola quando l’avarizia lega la 
borsa, e il danajo dirittamente Ira la gola 
e la borsa giudicherà. 

Che cosa è avarizia? E essere omicidia- 
Ic di sii medesimo c temere povertà, e sem- 
pre vivere in povertà. Dirittamente vive 
l’avaro in sò non per rìrehezzc, ma ad 
altrui riserhamlolo. Meglio è serbare ad 
altrui dio in sé perdere. Se tu sbondi di 
biade non amare la carestia, però che co- 
lui che ama la carestìa desidera d’ essere 
omicidiale de’ poveri. Vendi la biada quan- 
do vale, c non quando per lo povi^ro non 
se ne può com|H*rare. Vendi minore pre- 
gio a’vioini ed eziandio agli amici, perù 
che non sempre coi coltello, ma spesse 
volte col servire si vìnco il nemico. La 
snperbia contro al vicino è un baleno che 
aspetta il tuono e la saetta. Se tu hai ni- 
miro rapitale, lu se’ in prigione. Se tu hai 
nimico, l’occhio sia tua guardia. Sempre 
pensa dei nemico sagace, pensi le vie del 
nuocere. La debolezza del nemico non ó 
pace, ma è Iriegua per tempo. 

Delle feminc tue sospette quello che si 
farcino iguoratiza pìulUisto che scienza cer- 
ca; chè poiché arai saputo il difetto della 
mala moglie, da ninno medico ne sarai 
curato. Il doloro della mala moglie allora 
medicherai, quando udirai dello mogli al- 
trui. Il cuore nobile e alto non cerca de'fat- 
ti delle feinine. La mata moglie piuttosto 
col riso che col bastone castigherai. I.a fe- 
mina vecchia e meritricc, se la legge il 


permettesse, viva sì vorrebbe seppellirc.il ve- 
stire di troppa ispcsa appriiova di poco senno. 

II vestire troppo ap|>arentc tosto fa te- 
dio ai vicini. Ingegnati con bontà piacere 
c non con vestire. La femina che ha mha, 
0 roba addimanda, diniostra avere poca 
fermezza. 

Maggiore è l’amico che dae le cose sue, 
che quello che le proffera, perù chè di pa- 
role è grande abondanza di amici. Non lì 
reputare amico chi in tua presenza ti lo- 
da. Se tu consigli l’ amico non cercare di 
piacere a lui, ma alla ragione. Non dire 
all’amico tuo consigliando, cosi si vuol fa- 
re, ma cosi mi pare; piTÒ che del male 
consìglio piuttosto no segue riprensione, 
rhe del buono Inda. 

Ilo sentilo che (i visitano i giullari; at- 
tendi che ne segue. L’ uomo che alteodo 
ai giullari tosto arò moglie, c ’l nome suo 
sarà povertà, e ’i figliuolo dì lei ara no- 
mo isdici’iiilo. Se ti piacciono le parole 
de’ giullari, infingiti di non udire e pen- 
sare ad altro; perù che rìdendo e godendo 
delle parole del giullaro già gli hai dato 
il pegno. I)cì giullai'ì li ìstornienli spiac- 
ciono a Dio. I giullari che rimproverano 
il male sono degni delle forche. Che cosa 
è giullare che rimprovera il male? E un 
animale che porta seco l' omicìdio. 

Il fante di grau cooro fuggito come fu- 
turo nimico. Il fante che ti loda i tuoi 
costumi caccialo vìa. Al fante e al vicino 
che ti lodano in tua presenza, fa resisten- 
za; chè I’ uno e 1' altro pensa d’ ingan- 
narti. Il fante che di leggeri si vergogna, 
amalo come figlinolo. 

Vuoi tu edìlicaro? Inducati necessità, pe- 
rò che la vaghezza delio edificare non to- 
glie, nè leva. Della troppa e inordinala va- 
ghezza dello edificare Si'guc vendere quel- 
lo che hai edificato. I>a torre compiuta, c 
l’arca vota, tardi fanno l’uomo savio. 

Viio’ tu alcuna volta vendere? Guarda 
che parte della vendita lu non venda a 
più possente di le, nò al minore; il tutto 
a chi più te ne dà. Meglio è gran fame 
patire, che vendere il patrimonio; e meglio 
è venderlo, die accattare a usura. Che co- 
sa è usura? K un ladro che predire quello 
intende fare. Non comperare nulla in con- 
sorteria di più possente dì te. Il piccolo 
cuosorto nella rasa soslicnlo |>azientcincu- 
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tc, acciò che oon accompagni teco più pos* 
arnia di (a. Colui che odia avvcraiU e 
abondanza di rini è aohrio, quello è lo idio 
terreno. LU'hriczza nulla cosa fa diritla- 
mente; se In sènti il vino, fu|*{p la coni* 
pa^rnia. Senti In il vino? Cerca il sonno 
pinttosto che ’l parlare. Chi sì scusa d'es- 
sere obro, accusa le sua ebriezza. Male sta 
nel giovane conoscere i vini. 

Fuggi il medico iscelerato c non prati- 
co. Guardali dal medico che vuole fare ispe- 
rieoza in te. Catdiini molli piccoli lasciali 
a’cherìci e alle teìne; cani da cacciare c 
uccellare più costano che non guadagnano; 
cani guardiani sono utili. 

Se tn hai figliuolo, non lo fare dìspen- 
salorc de’ tuoi beni. Ma tu dirai cosi: se 
la fortuna è contraria, ebe giova la dot- 
trina dei vivere? Odi che di questo pare 
l’uomo islollo; però che lasciando l'iiorao 
qiidin che si conviene fare, e al da sezzo 
SI scusa sotto la fortuna, trova alcuna vol- 
ta la fortuna, osservando la dottrina rade 
volle accuserai la fortuna tua. Rade volle 
accompagna la diligenza con la disavven- 
tura. Ma rado volte dalla pigrizia si scom- 
pagnerà la disavventura. Aspetta 1’ uomo j 
pigro «ssere sovvenuto da Dio, che coman- 
dò che nel mondo si veggìiiasse; « però ' 
vegghia tu e la leggerezza dello spendere ^ 
colla gravezza del guadagno compensa. 

Appressasi la vecchiezza? consiglioti che 
piuttosto cominetla te a Dìo che ai ligliuo- 
)o tuo. A chi ama la persona tua non com- 
metterò r anima tua. Ma a chi ama l’ ani- 
ma sua commetti la tua. Se tu lasci ad 
altrui, consiglioti che comandi noi testa- 
mento che prima pagati sieno i servi e ì 
preti. Disponi delle co.s« tuo innanzi alla 
infermità, però che F uomo è servo della 
infermità, e il servo non può fare testa- [j 
mentore però fa testamento mentre che tu | 
se' libero innanzi che tu sia 8cr\o. 

I figlinoli, morto il padre, cercano di i 
dividersi So sono gentili uomini, meglio è 
jM*r loro ispesse volte esser dispersi per lo 
mondo che dividersi; ae mercatanti, sono ^ 
più sicuro a dividersi che a stare a comu- 
ne. acciò che la sventura dell'iino non sia i 
imputalo all'altro; se lavoratori sono, fac- I 
ciano quello che vogliono. | 

Li madre vedova cerca di maritarsi, ' 

^ i; 

Stoltamente fa; ma acciò che ella pianga 


i peccati suoi, Iddio voglia che ella vecchia 
tolga un giovane, che non lei, ma le cose 
di lei vuole ; bea con Ini al calice del do- 
lore, ì) qnale ha desiderato, al quale lei 
producano i meriti della sua dannabile 
vecchiezza. 


REGOLA B VITA DEGLI AMATOSI DI IE.Stl CRI- 
STO ORUHATA PEL MAESTRO A!VTOmO DA 
MAS.SA DELL’OllDI^E DI 8A?(TO FBA?ICF.SCO, 
POl^DATA 1!N XII CAPITOLI AD O^ORE DEI 
DODICI APOSTOLI, DELLA QUALE QUESTI 
SONO I CAPITOLI. ( Dal Cod. I.uccbcsiui 
Leggenda dì $. Girolamo a f. 92.) 

CAPITOLO !• 

Della legge ei^angelica 

Regola e vita degli amatori di leso Cri- 
sto è quella, cioè d’osservare ’l santo evan- 
gelio del nostro Signore lesu Cristo, il qna- 
le contiene in sò tre leggi. La prima è 
legge di natura, la quale è scritta in santo 
Matteo evangelista nel settimo capìtolo, 
dicendo: quello die volete che sia fatto a 
voi, cos'i fate voi ad altri; o quello non 
vorresti fussi fatto a voi, non fate ad al- 
trui. La seconde è legge di scrittura, la qua- 
le è. scritta in esso evangelio nel XMlll 
capitolo, dicendo: se tn vuoi entrare a vita 
eterna, osserva i comandamenti della legge, 
che sono X cioè, non adorare altro che 
uno Idio; non nominare il nome di Dio 
in vano; abbi a mente santìricare i di del- 
le feste; onora il padre e la madre, cosi 
lo spirituale come Ìl carnale. Non commet- 
terti ad «Iterio; non far furto; non dir fal- 
so testimonio; non uccidere; non desidt»- 
ji rare la sposa del prossimo tuo; non deside- 
rare le roba d’esso prossimo tuo. La terza 
è legge dì grazia e d’ amore, la quale è 
scritta in santo Matteo a XXII capitoli, 
dicendo: ama Idio con lutto Ìl cuore Ino, 
con tutta r anima tua, con tutta lamento 
tuo, con Intte le foi-ze tuo, e ’l prossinm 
Ino come le medesimo; in questi due co- 
mandamenti sta tutta la legge o’ profeti. 

CAPITOI.O li. 

Dell’ uffi zio e orazione 

Tutti amatori di lesii Cristo facciano que- 
sto uflicìo pel lo mattino, nella quale ora 
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ft'su JÌ8COC in carne umana | per quoslo 
dicano XXXXIl paternoslri, st come esso 
<>rts(o discese a noi per XLII (jcncrazìoni, 
il quale mattino si divide in tre parti. 
La prima parte in XIIII paternostri e una 
aventaria, »'i come lesu discese in una 
donna Maria, cioè da .4bram insino a David. 
La seconda parte in altri XlIIl paterno- 
stri e una avemaria, si come losu discese 
io una donna, ina per XIIK generazioni 
da David infìiio a leconìa. La terza parte 
in altri XIIII paternoslri e una avema- 
ria, si come Irsu discese por XIIII gene- 
razioni da loconia in fine a esso lesu nato 
in sulla notte, e a’ pastori annunziato con 
grande letizia. Prima per Dora della prima, 
nella quale IdÌo creò il mondo, e Cristo 
da Pilalo fu esaminato dì sua legge; in 
questa ora risuscitò : dicansi otto pater- 
nostri. Terza per V ora della terza, nella 
quale fu dato Io Spirito Santo agli Apo- 
stoli ci>n sette sua doni, dicano VII pater- 
nostri. E per l’ora della sosta, nella quale 
Cristo fu confitto per lo peccalo d’Adamo 
nel sesto giorno, dicano VI paternoslri. 
Per l'ora della nona, nella quale ora Cri- 
sto in sul legno della croce disse sette 
parole, dicano VII paternostri. Nell’ ora 
del vespro, nella quale Cristo fu lanciato, 
onde uscic P efficacia do’ selle sacramenti, 
dicano VII paternostri. Nell’ ora della com- 
pieta, nella quale Cristo fu scpellito da 
tre donne e da tre uomini, dicano 111 pa- 
ternostri 0 Ire avemaria, c in fine dicano 
questa divota orazione. 

Signore Iddio mio, dò al cuore mio, 
eh’ io possa le desiderare, c desiderando te 
cercare, e cercando te trovare, e trovando 
te amare, e le amando a' mie’ peccati ri- 
comperare, c ricomperando non più cadere. 
Signore mio e Idio mio, dò al cuore mio 
pazienza, allo spirilo contrizione, agli oc- 
chi fontana dì lagrime, alle mani larga li- 
mosina: aspegni ogni desiderio di carne, 
accendi in me il fuoco del tuo santo amoro, 
trai da me lo spìrito della superbia, e con- 
cedimi il tesoro della tua santa umiliò. 
Kiinuuvi da me Ì1 furore dell’ ira c dam- 
mi lo scudo della pazienza, e svegli in 
me il rancure dell’ animo, e donami la 
dolcezza della mente; dammi una fede so- 
lida, unn speranza congrua, una carità con- 
tinua, lev andò la vanita delia mente, l’al- 


legrezza del cuore, il diletto delle orecchie, 
e ’l giocoso favellare della bocca, la vanità 
degli occhi, la plenitudine del ventre, e 
gli obrobri del prossimo, la sccleraggine 
della mormorazione, la cupidìtà delle ric- 
chezze, l'appitito della vanagloria, il male 
della ipocrcsia, e la ruggine della invìdia 
e dei bestcmiire. Et, o Dìo mio, luogo del- 
la mia saluta e dolce mio amatore, sven- 
turato a me, che ’l tuo furore ho provo- 
cato contro a me ; io ho peccato, e tu se’ 
passionato; ho rotto i comandamenti, e tu 
sostieni i flagelli ; o se io mi pento, e tu 
mi perdoni ; e so io ritorno, c tu mi ri- 
cevi; e se io tardo, e tu m’ aspetti ; se io 
dico mia colpa, e tu ni’ assolvi. lesu vita 
d’ amore, fiume di dolzore, fornace di ca- 
lore, che ’l coro m' hai infiammato. lesu, 
le risguardo, c intro le contemplando il 
tuo amore infiammando lo ror mi ha' tra- 
sformato. lesu non vo’ tornare più nel 
mondo ad ahilarc, tcco voglio stare, si dol- 
ce t’ho trovato! 

C.lPITOrO III» 

Del V e$l ir e e dormire 

E gli amatori di lesu, spezialmente le 
vergini e le vedove, non debbono dormire 
se non come lesa, o lui non si spogliava 
mai nel tempo della penitenza, cosi tu non 
ti spogliare, ma dormi vestila col tuo dolce 
sposo Cristo, e porla camìcia di lana e non 
di lino in segno di sacra religione; e so- 
lamente il venerdì in onore della passione 
di Cristo porta il cilicio Ìo sulle carni. 
E quando vai a dormire e quando ti levi 
I fatti il segno della croce tre volte in no- 
mo del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo 
Santo, dicendo uno paternostro e una ave- 
maria; c infine dicano : lesu, lesu, lesu, nes- 
suno mi guardi se non tu. E sempre quan- 
do vai a Ietto, e quando li levi, rieordati 
della morte, pcrch’ ella ammorti ogni ten- 
tazione ria, e non dormire più che sei ore 
acciò che la carne, io pigrizia e ’l dinioniu 
non ti facciano suo servo. 

GAPlTOrO IT. 

Del mangiare e del bere 

Nel mangiare c nel bere gli amatori di 
lesu debbono csàerc molto sobri, e per- 
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Unto una volta solainenU il giorno pigli’ 
no il cibo, poi la sera un poco eli coIpzìo- 
ne, 0 sopra ogni cibo dicano queste sacro 
parole: lesu cibo divinale, lesti cibo spi- 
ritale, leso cibo corporale, innomine Patria 
et Filii et Spiritus Sanctì Amen. 

CAPITOLO 

Del fatellare e come 

Chi ama Icsu non favelli coso oziose, 
onde è da sapere che fuori di quattro cose 
non è licito a parlare. La prima cosa d’ono- 
re di Dio ^ la seconda di saluto dell’ani- 
ma tua) la terza dì necessità corporale) la 
quarta del sovvenimento del prossimo. E 
quando tu favelli del tuo prossimo guarda 
a sei cose: in prima guarda quello che tu 
favelli, s’ egli c bene o male, vero o falso) 
secondo guarda in qual Inogu, se egli è 
luogo sospt'tto o sicuro) terzo guarda di 
chi tu favelli, s' egli è di buona fama o 
di cattiva, quarto a chi tu favelli, s’ egli 
è persona secreta o nò) quinto come tu 
favelli, se tu ’l dici per odio o per amore) 
sesto guarda quando tu favelli, s’ egli 
tempo di nuocere o di giovare) e sempre 
tieni il freno alla lingua. 

CAPITOI.O Tl« 

Del confessare e quante volte V anno 

Ciascuno amatore di lesti ad onoro dei 
dmlici articoli della ft^e sì confessi dodici 
volte r anno, cioè ogni mese una volta, 
acciò cli’c’ peccati non si vengano a indu- 
rare nell’ anima, e facrianlu ostinata nel 
mal fare e disperata della misericordia di 
Dio. La qual confessione debba avere do- 
dici parli, cioè: che sia volontaria e non 
forzata) la seconda rha sia ferma senza ri- 
cadere) la terza che sia amara con la con- 
trizione) la quarta che sia spesseggiata ogni 
mese) la quinta ch’ella sia propria senza 
accusare il prossimo) la sesta eli’ ella sia 
accusatoria 5cnz8 occultare il peccato; set- 
tima intera) ottava ch’ella sia vera senz'ai- 
cuna bugia) nona ch'ella sia semplice) dt*- 
cima ch'ella sia umile senza superbia) nn- 
dcciiita eh’ ella sia confidente senza disjH*- 
razione ) duodecima sia affrettala senza di- 
morare: c cosi si de' sempre fare. 


Del comunicare 

Chi ama lesa, in onore della Trinità, 
la quale si contiene tutta io messere lesti, 
tre volle 1' anno sì debba comunicare. I.a 
prima volta per Natalo quando la natura 
umana fu ristorala, la seconda volta per la 
Kesiirrezione, quando la natura umana fu 
glorilìcala, la terza per la Pentecosta, quan- 
do la natura umana fu santificala. E ogni 
volta che gli amatori di Icsu si vogliono 
comunicare, per una settimana innanzi si 
debbano disponere in questo modo. Il pri- * 
nio di debbano orare, elite Iddio riduca a 
memoria tutti i peccali commessi ) il secon- 
do di esaminargli molto bene) nel terzo 
«fi avelie doloro e contrizione ) nel quarto di 
confessargli secondo che si eiiulicne sopra 
nel capitolo della confessione ) nel quinto 
di faccia orazione che Dio lo faccia degno 
di prendere tanto sacramento ) nel sesto di 
purilicarsi alla confessione) nel settimo di 
debbano prendere il corpo di Cristo con 
somma divozione dicendo : lesu, lesu, Icsu, 
osanna, re celestiale e suave manna, .\nien. 

CAPITOLO Tlll* 

Dell’ esercizio corporale 

Ogni cosa che tn fai nel nome di lesu 
fa Si'cnpre mai, acciò che '1 dimenio non 
li trovi ozioso. E fa che la mattina infioo 
a terza tu ori, dico a chi ’l può fare ) e 
dopo mangiare inftno a vespro alcuna ope- 
razione licita e onesta, ovvero diro a com- 
pieta, se già non fosse sabato o festa co- 
mandata, nei quali si debbe lasciare le ope- 
razioni manuali a vespro della vigilia, o 
cosi al vespro del sabato. 

I CAPITOLO IX. 

i Delle Ire quaresime 

Por amore che lesu fu tre volte tentalo, 

!f poìeii’ ebbe digiunato la quaresima, rosi tre 
quaresime debbi fare al suo onore. I.a pri- 
|t ma si c dello avvento, nel quale i santi 
' Padri aspellanu il hgliuolu di Dio) la so- 
li ronda si è dello Spìrito Santo, cioè dalla 
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A$ceo9Ìone tlla PeatecosUj nella quale gli 
Apostoli aspettano lo Spirito Santo; la 
terza si ò (re di innanzi all’ Assunzione 
della Donna, nella quale aspetta l’anima 
di salire a’ cieli. E tutto e tre maogiaro 
cibo quadragesimale, siccome nella quare> 
sinia maggiore. 

CAP1T01.0 X. 

D ti vt«i(arf t a Chieta 

Ognuno che ama lesu ogni giorno vada 
a visitare la Chiesa, siccome lesu visitava 
ogni tTi il tempio di Dio ; e vadavi con si> 
leiizio acciò che non perda per la via que> 
gli santi pensieri, co'quali esso si parli da 
casa; c stia nella chiesa con sHenzio aceto 
che egli non favelli se non cogli Angioli 
nella chiesa di Dio; cosi ritorni a casa con 
silenzio acciò che non perda nei ritorno il 
merito che ha acquistalo in ciclo. E qiian> 
do veggono levare il corpo di ('.risto, di- * 
cano queste parole: lesu corpo consacrato, ^ 
Oisto di Maria nato, clilamanii dal dritto 
lato. E quando veggono levare il calice, 
dicano queste parole: sangue di lesu ve- 
race, sangue di lesu enicace, sangue di le- 
su dammi |>ace. Amen. 

CAPITOE.O XI. 

Del reggimento della rn$a 

Chi vuote reggere la sua casa secondo 
messere leso, attenda che nella famiglia 
sono tre comunità. Ea prima è composta 
di sposo e di sjHisa ; la seconda di signore 
e di servo ; la terza di padre e madre e 
figlinoli. La prima si regge in questo mo- 



colla sposa in tre moiii, prima leliziosa- I 
mente senza tristizia ; secondo trattarla con- ' 
dicenleniente, cioè secondo lo stalo suo; 
terzo amarla ordinatameolc senza gelosìa. 

E la sposa debba conversare coi suo spn- | 
so in tre mudi ; il primo con somma ca- 
stità e onestà pi secondo con sommo amo- 
re c carità ; il terzo con zelo di sua salu- 
te e con pietà. La siTonda comunità della i! 
casa si legge in questo modo : che 'I signo- t. 
re debb;i conversare coi suoi servi in tre j 
modi; il primo comandare discrotamcnle ; 


il secondo nella fatica compassionevolmen- 
te; il terzo trattargli piacevolmente. E ’l 
servo inverso del suo signore debba avere 
tre cose: la prima ne’ costumi reverente, 
la seconda ne’ comaiidanicnli ubbidire; la 
terza fedele ne’ fatti del suo signore. Ter- 
za comunità della casa si regge in questo 
modo: il padre e la madre debbano prima 
inducere i loro figliuoli alla riverenza di 
Dio e de’ Santi ; secondo inducergli alle 
virtù morali e atrarli licite e oneste; Ur- 
lo rimuovergli dalle cattive compagnie. E 
ì figliuoli, quando sono grandi, debbono 
prima amare il padre e la madre quanto 
che al cuore ; secondo rirerirgli quanto rhe 
alle parole ; terzo sovvenii^lì quanto che al- 

I la loro necessità, quanto che ai fatti. E 
l| questo capìtolo s’appartiene a’ disponsali 

principalmente. 

CAPITOK.O XII. 

Del pregare Iddio pe’ morti, 
e tn che modo 

Acciò che lesu abbia pietà di te, quando 
tu sarai nel purgatorio, abbi tu pietà te- 
sté di quelli che vi sono, pregando lesu 
per loro, c dicendo t»gni lunedi novo pa- 
ternostri c nove avemarie con nove ge- 
nuflessioni per 1’ animo di tutti i morti, e 

II fa una limosina secondo la tua possibilità, 
Il acciò che Iddio conduca tosto quelle ani* 
I me afQitte nelle fiamme a uno dei nove 
il cori angelici, e a uno Iddìo vivo e vero e 

dulre. buono lesu esaltato sopra tutti i co- 
ri degli Angeli alla dritta mano del Padre 
sempiterno per iniinita secula. Amen. 

AL NOME SIA DI DIO E DELLA SVk IK)LCE 
MADilE VERGINE MARIA E DI TITTI | SAN- 
TI. QLT nCOMINCIA LA SANTISSIMA VITA 
DI SANTO lOSAFAT PIOLItOLO DEL RE .SVE- 
NERÒ, RE dell’ INDIA, lU CHE El NACt^l B 
PER INPINO CH'eI mori. E INaiMINCIA COSI. 

(Da un CUmI. Uossiano). 

CAPITOrO 1. 

Nell’ India era un re, il quale aveva no- 
me re Avener», il quale era uno uomo mol- 
to crudelissimo contea ai cristiani. E avea 
fatto uno statuto per lutto quanto il suo 
reame, che quanti cristiani si potessero (ru- 
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tulli fiissonu presi. E avea lauto in 
odio i crìt»liiiQÌj elle egli mandava a ogni 
ciUà pt^rsegnilaodogli e uccidendogli. E dice 
die ([iiesto re .\vcnero non avea niuno li* 
gliuolo, ma avea gran voglia d’ averne. E 
s|>essc voile avea riunali i proli de' suoi 
idoli) e avea falle grandissime offerte e li* 
mosine a dò clic prrgasscno quegli suoi 
idoli) che gli eancedessono dei figliuoli) e 
nondimeno non valeva loro nulla di pre- 
gare che re potesse aver figliuoli. 

Or venne da poi dopo gran tompO) co- 
me piacque a Dio, che la reina ingrossò in 
un fanciullo mascoto. E re vedendo questo 
ne fece grandissima allegrezza, e fece fare 
grandissima solennità e festa ai snoi idoli. 
E fece donare ài prcli degli Ìdoli CCXXX 
castroni) e fece fare gran festa al populo. 
E poi mandò incoiitcnentc per tntti li suoi 
savi della corte, che in capo di tre mesi si 
dovessono tutti raunarc dinanzi da luij o 
di subito cosi feciiMio. 

Quando il re vidde raunati tutti costoro 
ed egli ne lolle a punto V di loro, ì più 
savi) e tutti gli altri rimandò a casa loro. 

uno di questi V vedendosi rimanere adi- 
mandò il re e disse : perchè ci avete voi 
fatti rimanere qui? E ’l re rìspuose loro, 
e disse : io voglio che voi stiate qua con 
meco per infino che la reina partorirà, a 
ciò che voi mi sappiale dire in qual pia- 
neta e sotto quale stella questo mio figliuo- 
lo nascerà, o di che natura ei sarà. Quali 
savi rispuosonO) che 'I farebbono e volen- 
tieri. E stando un poco e la reina partorì 
losafal, e re ne fece grandissima alle- 
grezza per tutto '1 suo reame, e fece grau- 
dissimi doni ai preti de' suoi idoli a ciò 
che ei progasseno Iddìi suoi, che dessono 
al fanciullo lunga vita, c eh’ eì fussc gra- 
zioso, 0 che ei potesse mantenere iu pace 
la città e tutto 'I suo reame. 

Da poi a III mesi il re mandò a que- 
sti V savj dicendo loro: ditemi di qual na- 
tura c di qual condiziono e sotto quale 
pianeta ò nato questo mìo hgliuolo. Quat- 
tro di quelli V savi dissono: noi vi dire- 
mo buone novelle di questo vostro figliuo- 
lo, però che noi abbiamo trovalo e veduto 
nei libri dell* astrologia in qual punto è 
nato il fanciullo. E per tanto noi vi ri- 
spondiamo con grande allegrezza, però ebe 
*l 'vostro fiDciallo de’ essere bello c grande 


I e savio, c dee avere grandissima paco e 
grande alK^grczza, c mai non si partirà dal- 
la vostra volontà. 

Quando il re ebbe uditi questi IIII sa- 
vj si dimostrò mollo allegro 3 e volle poi 
udire il quinto savio, il quale era vecchio 
di LXX anni, ed era il maggiore astrologo 
e ’l più savio del suo reame. Dice il re a 
questo filosofo: dite voi del mìo figlinolo 
quello che ne dicono questi altri 1111 filo- 
sofi? Allora quel vecchio lìlosufu rispuose 
c disse: Signore, io vi vorrei poter dire 
: migliori novelle che non vi sono stale det- 

te 3 e se questo che io vi dirò non sìa ve- 
ro, io arderò tutti i miei libri. E per tanto 
sappiate che ’l vostro figliuolo dee esser 
bello, grande e grazioso, e dee esser molto 
savio più che niun altro del vostro paren- 
i tado, e dee avere lunga vita. Poi io lio 
I a dire maggior novelle del vostro figliuolo. 
Sappiate che eì dee esser cristiano, e do- 
vete avere dì luì grandissima doglia, c 
dee esser colui che dee disfare lutti i vo- 
stri tempii, e anche disfarà i tempii degli 
idoli vostri. 

Quando il re ebbe intese queste parole, 

, disse al lilnsofo: come potiV io fare che ’Ì 
mio figliuolo non fussc cristiano? Hispuosc 
il filosofo e disse: farete come io vi dirò: 
I voi farete stare i! fanciullo a balia III ao- 
I ni; e in capo a tre anni voi ’l farete mct- 
' tere in un bellissimo palagio, ’c darelclo in 
I guardia a uno vostro cavaliere di chi voi 
più vi fidate: e farete clic ’l cavaliere ab- 
I bia XII donzelli che siano gioveni di XV 
j anni P uno 3 e questo palagio non abbia 
ninna finestra, se non nel letto. E date al 
i fanciullo uno mat'Stro che gli ansegnì a 
leggere, e comanderete a tutti quanti che 
a |>ena della testa niuno non ricordi, e 
non abbi' a mente con esso luì il nome di 
Cristo e di niuno cristiano. E comandalo 
al maestro che gli dica, come non si muo- 
I re inai 3 e comandate al cavaliere che se 
niuno dclli donzelli infermasse, o morisse, 
che di subito ne metta un altro in suo 
luogo somigliante a quello 3 e che gli dica 
che niuno non ho mai male. E comandale 
al cavaliere che non lasci favellare ninno 
a losafal, se non alti donzelli e al maestro 
c al cavaliere, e fate che gli sia dato ciò 
eh’ ci sa dimandare, a ciò eh’ ei non sì 
corrucciasse di nulla. E Icuctclo in questo 
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pala(;ìo por in fino ch’egli ara XV unni; 
o piti il est arde fuori c ilatogli moglie. 

K ’l re ilis»e allora : prrrliè volde voi 
eh’ io farcia lanU guanlìa «lì questo mio 
figliuolo? Il filosofo disse: la legge del 
cristiano è cosi fatla^ che se egli si vuole 
salvare conviene che ci sempre mai sìa po« 
vero, e che ci sempre pensi nella morte, 
e che ei sempre pensi nelle pene dell’ ìn* 
forno, e eh’ ei sempre pensi nella passione 
di Cristo j e vuoisi sempre digiunare afflig* 
gendo tuttavia '1 suo corpo ) e conviene che 
1' uomo sita casto c netto d’ ogni diletto 
carnale. E più vi dico, che se ’l cristiano 
muore in peccalo mortale, egli ne va nel 
mi^zo (ieir inforno ad ardore cogli demoni j 
e se V uomo sarà povero e alleviarà il suo 
corpo di peccato all’ onor di Dio, dopo la 
morte sua egli sarà collocato e messo noi 
paradiso. E però, messore, io vi dico che 
voi tegnale cotai modi del vostro figliuolo 
in finn eh’ egli arù XV anni; c in capo di 
questi XV anni si gli darete moglie che gli 
piaccia. E poi se tutti i cristiani del mondo 
fiissono con osso lui a predicarlo il di e 
la notte, noi potrehltono convertire; ti che 
in questo intulo voi potete scampare il vo> 
stro figliolo eh' ei non sarà cristiano, e 
servirà ai vostri Dii. 

(Quando il re ebbe inteso il detto del (!• 
losofo, mollo gli piacque, dicendo che fa* 
rel>he bone ciò rho egli gli avea detto. E 
incontanente il re mandò per un suo ba- 
rone, il i|uale mollo amava, e di cui ei 
più si fhlava, e avea nome Kione. Or essen- 
do venuto questo barone dinanzi a re, dis- 
se: messere, che vi piace che voi avete man- 
dato pc'r me? K re rispose e disse: tu sai 
Eionc che io l’ ho amato e sommi confidato 
in te, più che di niuno altro barone ch’io 
abbia, d’ ogni lìiio secreto. E questo potrai 
vedere se io ti porli* ainoro e fede, però 
che io mi voglio fidare in te della mag- 
gior cosa che io abbia al mondo j c questo 
è ’l mio figliuolo losafat, il quale voglio 
clic sia in tua guardia in sino a XV anni; 

0 SI voglio che tu abbia MI donzelli, i qua- 
li abbiano XV anni por uno, c uno mae- 
stro che gli ansegnì lettera. E s'i si vi co- 
mando, che voi non siate ninno di voi tanto 
ardito che in nimi modo ricordi ’l nome 
dì Cristo, e che voi facciale ciò che vi dirà 
il savio filosofo. K quando il mio figliuolo |j 


sarà da poi fatto grande, e che tu n’ arai 
fatta di lui buona guardia, Ìo ti farò tanto 
bene che tu sarai il più onorato uomo di 
questo mondo e ’l più beato: e se tu farai ’l 
contrario di che io ti coniando, io ti farò 
con tutti i tuoi donzelli e eoi maestro ì più 
disleali di questo mondo. Allora disse Jdo- 
ne, messere, io ri farò tal guardia del mio 
Signore losafat, che io sarò sempre mai 
vostro raro amico ; e sono presto e appa- 
recchiato a fare ciò che voi mi comandate. 

Or venne ’l tempo che losafat avea tre 
anni. Incontanente il re rimandò per Lione 
e per li donzelli e per lo maestro e anche 
pel filosofo; c incontanente furono venuti 
lutti quanti dinanzi da re ; e re disse al 
filosofo: io voglio che tu ammaestri costoro 
nei modi, eh’ egli hanno a tenere a guar- 
dare questo mio figliuolo losafat. E ’l savio 
filosofo disse, che ’l farebbe molto volen- 
tieri. E incontcncnte incominciò ad ammae- 
strare Lione c ’l maestro e ì donzelli come 
dovessono guardare losafat. Quando il filo- 
sofo ebbe ammaestrati tutti costoro, il re 
comandò loro che. pena della lesta, doves- 
lono fare ciò che ’l filosofo avea detto loro; 
e inconlcnente pigliorono losafat e nie- 
noronlo al palagio. Ma egli era tanto hel- 
lo che re non poteva stare otto <fj per vol- 
ta che ei non l’andasse a vedere; e avea 
tanta allegrezza che ei non si poteva par- 
tire da lui. 

E stette losafat tanto in quel palagio 
che egli avea già da sette anni, e avea im- 
presa tanta scienza che il maestro se ne 
maravigliava fortemente, e diceva con l/io- 
oe cosi : se losafat averà vita, egli sarà 
il più savio filosofo che sia al mondo, lo- 
safat era tanto hello e tanto savio, ohe spes- 
se volte ei disputava coi suo maestro di 
tal cose che ’l suo mai^tro se ne maravi- 
gliava, e non gli sapeva rispondere. Stando 
In.safnt nel palagio, il re spc8<ie volle an- 
dava a lui, c vedendolo tanto bello e lao- 
t' aggraziato che ei non pensava di poter 
avere mai maggioro allegrezza in questo 
mondo ; c diceva fra s<* mcilosiroo : bene 
m’ averb detto il filosofo le hogie di que- 
sto mìo fìgtioìo! del quale mi disse che io 
ne dovevo avere tanto dolore, e io n’in* 
tanta allegrezza e tanto piacere, che io non 
potrei averne tanto dolore, che ei fusse 
tanto quanto c questa alK*grezza. 
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Quando losarnt obbc da XIII anni, ei 
oiiiamò iin ano donacllo, dì cbì ci più ai 
fidava, e disselli: tu sai che (u se’ colui 
di chi i» mi sono più fidato, e a dii Ìo ho 
portalo più amore ^ per tanto io ti prc^jo, 
clic tu mi dica il f>ercliò mìo padre ini 
tiene cosi serralo in questo pal8(}io. Se tu 
inel dirai, io li prometto di tenertelo celato, 
che ninno nomo noi saprà. Quando il don* 
zollo intere il dctUi, subito abbassò il viso ìii 
terra non sapendo quel cb'ei si dovesse ri* 
spondere, tuttavia dicendo tra sè medesimo : 
se io ’l dico il re mi farà morire, su io noi 
dico, io non arò mai paco con osso costui j 
ondeehè oÌ si stava cheto e pur pensava. 
K losafat gli disse; dimmelo e non avere 
paura di nulla. Allora il donzello disse r 
messere, io vel dirò poi che pur vi piace. 
Ki fu uno filosofo che disse a vostro pa- 
dre, da poi clic voi nascesti, che voi dove- 
vate essere cristiano. Iti che vostro padre 
per paura, che voi non diventiate cristiano, 
egli v’ Iiu rinchiuso in questo palagio. 

Quando losafat intese il dello del don- 
zello se IIP rallegrò mollo, pcrciiè ’l donzel- 
lo 84t|ieva la verità. E stando parecchi «fi, 
ei venne si gran voglia a losafat d' uscire 
del palagio, che quasi non trovava luogo. 
K incoiitenenlc chiamò Lione e disse ; ìo 
ti prego ebe tu m’ apra la porta del pala- 
gio: e Lione disse, io non sarei ardilo di 
farlo senza parola di re. K losafat disse: 
io ti prego che tu vada a re c diglielo^ o 
Lione COSI fece. 

Il re quando intese questo ebbe gran 
dolore, e disse : torna, o di a rtìosafal che 
io verrò a lui uno dì questi d*!, e cosi 
Lione rispose a losafat, come il re gli avea 
detto. E losafat allora stette in riposo da 
tre di. In capo di tre di il re venne al 
palagio a losafat. Quando losafat Ìl vide, 
subito s’ inginocchiò dinanzi a luì, o disse: 
messere, io li prego che la mi Uscì uscire 
fuori che ìo voglio vedere un poco 1^ aire; 
cominciando quasi tutto a lagriinarc dinanzi 
a luì. E quando il re vide la volontà sua, 
egli disse, domane senza fallo tu uscirai 
fuori; e tornossene al palagio suo. 

K incontcncnle fece mettere bando per 
tutta la città che a pena della vita, niuno 
non dovesse uscire {uori di casa, quanih» 
losafat cavalcherà per la città. E questo 
fece, perchè losafat non vedesse la miseria 


di questo mondo. E cosi anche comandò 
che niuno non si dovesse fgre a fiiieslra. 
E comandò a tutti ì suoi cavalieri giovc- 
ni, che dovessono cavalcare ad accompa- 
gnare losafat infino al terzo di. Quando fu 
venuto il terzo ifi, Ìl re andò con tutti 
questi cavalieri al palagio di losafat, o lo- 
safal usci fuori, e andò ravalcando con 
grande allegrezza per tutta la città; e i 
cavalieri c altra gente ai facevano lutti 
per le strade a vedere losafat; e losafat 
era tanto bello c Unto grazioso, che ognu- 
no se ne maravigliava. 

Quando losafat ebbe cavalcato per la 
città, c re il no menò al suo palagio, egli 
cominciò con que’ suoi donzelli a ragio- 
nare delle novità eh’ egli avea vedute per 
la città ; e un di quei donzelli disse; mes- 
sere, se voi uscissi fuori della città e ve- 
dessi E erbe, gli arbori e gli uccelli e le 
bestie, voi areslc vìa maggioro allegrezza, 
c areale vedute cose via di maggiore ma- 
raviglia che d’ essere andato per la città. 
Quando losafat ebbe udito il dello del don- 
zello, gli venne gran volontà di uscir fuori 
della città; e chiamò nn altro donzello e 
cornandogli che andasse a re, c dicossegli 
come ei voleva uscire fuori della città. In- 
rontenenle il donzello andò a re, o disseglì 
V ambasciala. II re gli rispose e disse; tor- 
na, c di a losafat, che dì qui a XV di egli 
uscirà fuori. 

Essendo compiuto il termine de’XV di, 
il re fece mettere bando come da prima 
|>er tutta la riltà; e poi se n’andò con 
molli cavalieri al palagio di losafat, e fe- 
cegli venire un bel palafreno. E losafat 
usci fuori del palagio e montò a cavallo, 
e cavalcarono fuori della città con gran 
festa. E andando per la pìanora ei s’ab- 
batterono a tre uomini, che l’uno era cie- 
co, c l’altro era atlroUo, c l'sltro era le- 
broso, i quali stavano in su la strada, e 
dimandavano la lemosina. Quando losafat 
vide costoro fatti in questo modo, ritenne 
il cavallo e guardava questi uomini mara- 
vigliandosi e dicendo, che mai non avea ve- 
duti uomini cosi fatti. E disse verso de' suoi 
cavalieri, che uomini sono questi? E un 
di que’ suoi cavalieri disse: questo attrat- 
to sì nacque a questo modo: quel cieco e 
quel lehroso erano sani e salvi, ma hanno 
avuto da poi si gramle infermità che sono 
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vrnuti in qiio»»(u lUHlallia. K loftafat tlissc 
allora: pitln-blio veulie cosi a me e a te? 

1'^ quel cavaliere riapuose o disse, s'i bene 
se Idio volesse. 

Quando losafat intese ebe potrebbe ve- 
nire a lui e a ognuno, se l)io volesse, su- 
bito die volta al cavallo pensando titllavìa 
di quello che egli avea veduto, o disse ai 
cavalieri: torniamo alla città. Quando ei 
furono drento, losafat cominciò a pensare 
di questo, ed erane si forte contristato che 
ci per niui) modo non sì poteva rallegra- 
re, 0 non gii giovava, nè di mangiare, nè 
di bevere. 1/ione vedendo questo che losa- 
fal slava si uialioconoso, aveane gran do- 
lore, e di subito n'andò a re e disse : mes- 
sere, il mio signore losafat sta tanto ma- 
liiironoso ch’ei non può trovare riposo, e 
non pare che gli giovi il vivere j e però 
ei mi parrebbe ebo voi il mandassi a uc- 
cellaré, |>erò che ei lascerà andare via ogni 
altro pensiero. Allora il re rispuoso e dis- 
se: volcntiore. Subitamente Lione se ne 
venne a losafat e disse: il re m’ha dato i 
parola che voi possiate andare a uccella- 
re, a ciò che voi pigliate alquanto di di- 
letto; e losafat molto se ne rallegrò. 

Allora il re fece venire tutti i suoi uc- 
cellatori, c mandogli a losafat. Allora lo- 
safat montò a cavallo con gran compagnia, 
e andò a uccellare con molti asiorri e con 
molli fnlroni. Quando fu dilungalo dalla 
città lien quattro miglia, i falconieri lascia- 
rono aiutare i falconi a una frotta di grue, 
c vide che questi uccelli fecinnn insieme 
una gran battaglia, onde die losafat e tut- 
ti gl' altri ii'ebbnno gran festa. Or andan- 
do tutto quel di uccellando, ei venne la 
sera che egli volle tornare alla città, e ca- 
valcando presso così a una selva, egli guar- 
dò e vide iiKÌrc uno uomo vecchio fuori 
d' una casa per vedere losafat. K questo 
vecchio avea cento anni, e non avea denti 
in Ikkcb, c avea il suo viso crespo, o an- 
dava chinato, piano, appoggiandosi a una 
insicza, o scontrossi con losafat in su *n un 
trebbio di via. Come losafat il vide, subi- 
to ritenne il cavallo, o dimandò uno dì 
que' suoi compagni e disse: che nomo è 
questo, il quale è sì sozzo, e* non mi pare 
eh’ ei possa andare? Quel cavalieri gli ri- 
spuosR e dis.ss»: quest’ uomo è cliiamalo 
vecchio, cioè eh' è vivuto tanto in questo 
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mondo che egli ha perduto i capelli e i 
denti, ed è cosi crespo, e non può andare 
per eh* egli ha perduto il calore naturale, 
e poco può nggimai più vivere cb'ci mor- 
rà. Allora losafat disse : quando l'uomo è 
morto che se ne fa? e quel cavaliere dis- 
se: messere, ei si inette sotto terra, e tutto 
s’ infradicia o diventa terra. L losafat dis- 
se : quando dee morire 1’ uomo sali’ egli? 
E *1 cavaliere disse : E uomo non può sa- 
pere quando ei s’ ha a morire, nè che morte 
et s’abbia a fare, se non è al piacere di Dio. 

Quando losafat ebbe inteso che ei dovea 
morire e diventare terra, e non sapeva quan- 
do, nè dove, nè Ìo qual dì, subito comin- 
ciò a pensare in sè medesimo, c a dire: se 
io dcbi-o morire e diventare terra, e non 
so il quando, che mi vale essere signore, 
0 d’ avere questa lauta ricchezza in que- 
sto mondo, da poi eh’ io debbo morire? E 
incontcncnle coniiaciò a disprezzare questo 
mondo, e a pensare della morte; e dis<vc 
ai suoi cavalieri, torniamo alla città. Quan- 
do losafat fu tornalo alla città c entrato 
nel palagio suo, subito cominciò a pensa- 
re come egli dovea morire; c uon piglia- 
va più ninno diletto, e non gli giovava, nè 
di mangiare, nè di bevere. E disse in fra 
sè medesimo: forse che morrò io domane! 
c tuttavìa portava la morte dinanzi agli 
occhi suoi con gran malinconia. 

CAPITOLO 11. 

Ora tuttavia la misericordia di Dio è 
stata apparecchiata, cioè che vedendo il no- 
stro Signore lesa Cristo la purità di lo- 
safat, e come ci dìsprozzava questo ninmlu 
c portava la morte tuttavia nella mente 
sua, ei si mosse a pietà di lui ; e di pre- 
sente il nostro Signore Iddio luaudù uno 
angelo da cielo a uno romito, il quale avea 
nome llarlaam. E questo romito avea ses- 
saut'anni, c slava nel diserto a fare peni- 
tenza, od era stalo già XXX anni, ihI era 
di lungi a la città di. losafat ben quattro 
miglia. E l'angelo disse a llarlaam : va to- 
sto alla città di re Arenerò, e va al suo 
figliuolo, il quale he nume losafat, e pre- 
dicalo nella fede cristiana nel nome di Gesù 
Cristo; ed egli si c^vertìrà e farà gran 
frullo, c per luì si convertirà tutta l’India 
alla fede cristiana. 
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Quando Itarlaam ebbe ìntc!^ i) cumand»* 
monto doU’auijolo, cubito si parli dolln colta 
siia^ e andò a uno castello, e dimandò un 
suo amico che gli prestasse un vestimento 
di colore; e questo suo amico g!Ìel prestò 
motto voicntiei’c. Allora Bartaam si vesti il 
dotto vestimento sopra ’l cilicio, c partissi 
da lui, e venne alla città di re Aveucro, 
c andò al palagio di losafat. 

Quando ci fu giunto al palagio di Iosa* 
fau egli piocbiò alla )>orta, dicendo die v»> 
leu favellare a losufat. Il purtinujo disse: 
tu non gli puoi favellare per niiin modo, 
|)crò clu' in' è stalo comanilato che io non 
apra la porla por ninu uomo che sia al 
luoiido. H se 'I maggior barone che abbia 
il re, venisse per entrar drento, io non gli 
aprirci. 1:) llarlaam disse' se tu sapessi la 
cagione per che io sono venuto, tu m’apri» 
resti la porla senza indugio. K se io mi 
parlo che io non gli parli, di egli ‘I sap- 
pia come io son stato qui, c conio tu non 
m' bai aperto la porta, egli si corrucciarà 
loco malamente. Allora il porlinajo disse: 
e la cagione quale è, |>er la quale In li 
imiovi a volergli parlare? (> Daibiam disse: 
io sono uno mercatante clic gli voglio fa- 
vellare, e vogiioli vendere una pielia pre- 
ziosa, la quale ha questa virtù, die colui 
dio i'ba a dosso non può morire nini; c 
s'ei fosse lebbroso il rnomlarebbe, e s* ci 
fii.Hse cieco il rallumtiiarebbe, e se fusse 
zoppo il raddirizzarelbe, c s’ eì fosse tri- 
sto il ralicgiarelhe. K se tu non mi lasci 
parlare a losufat io mi partirò, e anderò 
a un altro signore, e veiulerògli questa co- 
tal pìelra. Il portinajo disse: se questo è 
vero di questa pietra preziosa, e tu me la 
vi^jli mostrare, io l’aprirò la porla certa- 
mente, e farotli euli'are a favellare a losafat. 

Barluum disse allora : tu non lu potresti 
vedere, però che non la può vedere nìuna 
persona, s’ ei non ò vergine e casto; onde- 
die tu non essendo, nò vergine, nò casto, 
tu non la potresti vedere. Ma se io la porto 
a losufat, il quale è vergine e casto, egli 
lu potrà veliere. K poniamo dio tu ben la 
piilessi vedere, tu faresti al tuo signore gran 
fullimenlo a volerla veliere prima die lo- 
safat. K quando il porlinajo udì dire a Bar- || 
laum, che ninna jiersona non la |>oleva ! 
Vedere s’ ci non era vergine, pensò in sé ’ 
medesimo cuiiic losafat era vergine, c subito i 


disse a Burlaum die Taspettasse, perù die 
ci voleva alidore a dire questo fatto a losafat. 

Quando ’^arlaam udì quello, egli ne fu 
molto lier-', diasi* a quel portinajo: va e 
torna tosto che io l'a$|M;Uo. Allora il por- 
linajo andò a losafat, e contògli tutto que- 
sto fatto, cioè come gli avea detto Badaam; 
e losafat coni' q|!i ebbe inteso quello, sn- 
bito comandò ol porlinajo che ’l lasciasse 
entrare drento. Subito il porlinajo tornò 
alla porta, e misse drento Harlaam. Come 
Barlaam fu diTUto, subito andò suso u lo- 
safat. Quando losafat '1 vide, subito iFKso a 
Barlaam: mostrami questa pietra preziosa. 

CAPITOI.O 111. 

Allora Barlaam disse: figliuolo mio, que- 
sta pietra preziosa ò tanto nobile e tonto 
graziosa, che niuno uomo del mondo non 
la può vedere (che) cogli occhi del cuore 
e della nu'iite. K losafat disse: in che modo 
si può vederla cogli occhi della mente? 
Barlaam rispiiose allora c disse: la monte 
dell' uomo è a cognoscere tutte le coso, c 
80 l’uomo non cognosce il suo oriatore già 
mai questa pietra non potrà vedere. Disse 
allora losafat: ehi è il mio criatore? Bar- 
laam disse : il tuo criatore è Idio, il quale 
fece il ciclo e la ferra e tutte le altre cose, 
il quale è tre [lersone, in questo modo, 
cioè Padre e Figliuolo c Spirilo Santo, ed 
è pur un solo Idi», ed è solamente una su- 
stanza e una qualità. E voglio che tu sappi 
il pcrebè è chiamato Padre , pei cbè gli è 
Padre di tutte le criaturc; ed è cliiamato 
Figliuolo, perche egli ordinatamente fa tulle 
le cose; e poi lo Spirito Santo, perchè a 
ItiUe le cose ha dato intendimento secondo 
sua natura. Ed è quello Idio, il quale mi 
manda a le, perebè lo t'ammaestri, e fac- 
ciali cognoscere la verità, cioè tiesù Tristo 
OociBsso, il quale fu Idio; il <|ua!o venne 
in questo mondo per ricompemre l'umana 
generazione. E voglio che lu sappi, losafat, 
che io uou SOI) mercalaiite, nè di compra- 
re, nò dì vendere; anzi sono im romito che 
sto nel diserto a faro penitenza, c son ebia- 
inalo per nume Barlaam. 

Allora disse losafat: chi ò questo Oesù 
Cristo, il quale tu dici eh’ è Dio e uomo? 
Barlaam rispitose, c disse: egli è Dio, il 
quale fece il ciclo c la terra e tutte F al- 

9 


— ISO — 

trr COS4*; il ipialp ha crealo il celcflmte alo pomo? Adam rispaoae c diase: perché 
imperio^ nel quale sta Idiote questo è cbia» fi c’ è vietalo^ f se noi ne man|jiaMÌm«i, 

malo paradiso. E anche c^li st criù aò me- noi morircnimo. fi ser|>ontc disse ; iiian^ia- 

tlcsiiiiii, c criò (’li angioli^ o crebbogli in lene sicuranicnle^ perù che se voi ne man- 
tanta dignitado (-h'ei non è cuore) nè lin- RÌsIe, voi cognoscerete c M bene c i male 

gua umana die mai'l potesse dire. E intra si come cognoace Idio, Subitamente Kva fu 

questi angioli ne crii» uno, il quale era il volonterosa di mangiare del pomo |ier sa- 

più bello dì (ulti gii altri, e aveva nome pere il bene e M malo come sapeva Idio: 

Lucìbdto. E questo Lucibello vedoDdi*»i '1 prese Ìl pomo e ai ne ruangiù; e poi no 

piti bello di lutti gli altri angeli ai levò prese un altro e dieddo ad Adamo, 

ili superbia, e disse a Dio che voleva la ai- Quando ameudui cbWuo mangiato del 

gnoria, non per grazia, ma per ragione. E pomo vietalo, Idio li diiamò e disse: per- 

con mo lui a’ accordorono una gran |>erle che avete voi rotto il mio comandamenin ? 

di quelli altri angioli di paradiso. Vedendo Allora Adamo ai vergognò, e disse: Signo- 

Idio clic questo Lucibdio a’ era levato in re, la compagna die voi mi desti, me l'ba 

aoperbia, e voleva essere Idio e signore |ier fatto fare. K Idio gli disse allora: poiebò 

ragione e non per grazia, subito ’l cacciò bai rotto il min comandamento, tu si li 

in neirinfernu con lutti quanti quelli al- mori'ai di morte, e niaugerai il pano del tim 

tri suoi segnaci ad ardere in sempiterno. sudore. K tu, femina, parturirai figliaoli con 

K cosi come gli era la più bèlla crìattira dolore. E inde die venne uno angelo, e 

che Idio avesse mai falla, cosi diventi'i la caccioiii fuori del paradiso, e missi>gli in 

più brutta j e cobi come egli avea nome Lu- questo mondo. Incontenentc .Adamo fu pri- 

cibdlo, da poi ebbe nome Lucifero. E qiie- vaio d’ogni virtù, e perdette la sapienzia, 

gii altri angioli che furono cacciati con lui la forza, il cognoscìmenlo e T allegrezza, 

di paradiso diventorono lutti quanti demoni, e sarebbe stato santo e signore sopra tutte 

c casi'orono di cielo in terra, c furono in le criaturc di questo mondo, s’ egli non 

tanta quantità che empirono tulio l' inferao. avesse disulHNlìlo. E incontenente come Ada- 

Poi vedendo Idio che gli angioli avoaiio nio peccò e contradiasc a Ilio, cosi tulle le 

peccalo, ed erano partili dal paradiso, o di- criaturc furono cuntra a I’ uomo, là dove 

ventati lutti demoni, ed erano rimase le prima gli erano tulle suggetle. E inconte- 

sedie del paradiso voile, disse: facciamo nenie gli fu serrata la |>orla del paradiso, 

imo uomo alla nostra iinagiuc e a nostra si eh’ ei non vi poteva entrare per lu suo 

Bimilitudina, il quale empierà le sedie del peccato commesso. E quando T uomo pas- 

paradiso, onde furono cacciati li dimoni. sava di questa vita, s’ egli era giusto c buo- 

K incontenente Dio fece l’uomo di terra, no c senza peccalo mortale, egli n’andava 

e quando Dio cLUt^ fatta I’ uomo di ter- al limbo e stava io tenebre e non vetleva 

ra, ed egli gli puose nome .Adamo, o poi mai Idio. K quegli che passavano con (>ec- 

gli trasse una delle coslade del petto dal rato mortale andavano all’ inferno ad ar- 

lato manco c focene la fomina, e ptiosegli dere cogli diinnni. 

uomo Èva. Quandti Idio ebbe fallì costoro, Vodeudo Idio die ruuiiu» avea peccato, 

ed egli gli missc nel paradiso diltzìeno; e cd era sbandilo in lutto del paradiso, mus- 

comandò loro che maugiassono di lutti i sesi a pietà dell’ umana generazione, e vo- 

frutli del paradiso, eccetto che d’uno, del Iciido ricomperare il peccalo, il quale Tuo- 

quale se ne maugiassono loro morrebbono. nio avea commesso ruotia a lui; e non si 

Vedendo ’l dimenio che Dio avea fatto polca ricompc^rare, nè per uomo, nè per 

l’uomo c la donna per ariempierc il pa- angelo, nè per eriatiira che fosse ; però 

radiso e per riempiere le sedie, d’onde «^li che l’uomo avea commesso contri Dio che 

c gli altri suoi compagni furono cacciati, c senza line, cosi eziamdio la colpa era scn- 

ìncontcncnlc nVbbo invidia, c prese forma za line ; s’ eì volse sadisfarc la col|>a. con- 

d‘ un serpente, e andonne all’arbore della venue eh’ ella fosse comperala e satisfatta 

vita, il quale Idio avea vietato che non ne |M*r |HTsnna che czianulio fussc senza fine, 

niangiasHono ; e cominciò a tentare .Adamo c per la sua jiersona medesima convenne 

dicendogli ; porche non mangiate voi di qiic- che questa colpa si sadisfaccsse. E pero egli 
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vpimc urlio moixlo e piTsc carne umana, a | 
ciò che l’uiuaua carne patisse e portasse pas- 
siune colla tlivinilà, la quale era saiua line 
insieme; o in questo iiumIo volle clic fusse 
sailisfalto il peccato commesso por l uonio. 

Ii>safat ilisse: in che modo potè e({li sa* 
disfare questo peccalo? e Harlaain disse: io 
lei dirò. I>Q poi a mille anni nacque un 
patriarca, il quale aiea nome Abraam, al 
quale Idio disse, che manderebbe in quo* 
alo mondo il suo figliuolo, c pigliarebbe j 
della sua schiatta e della sua generazione; ’ 
c multi profeti venneno a lui in questo ^ 
iiinndo e profetiiizaiBm) della incarnazione, j 
e ofipettavanlo con gran desiderio. K qiian* ^ 
do fu V milia anni che Dio fci'c Adamo, 
c’naeque U poputo di Giudei dello schiatta ! 
d' \braam c di David, dei quali giudei nacque ! 
una fantina, la quale ebbe nomo Maria | 
('ont’ ella fu nata, fu a|qtreseutata a Dìo 
nel tempio, e stette a servire Idio XV an- 
ni; c questa vergine fu tanto pura o casta 

0 umile c santa, che lei piacque tanto a 
Dio. che iuconteneule mandò uno angelo a 
favellargli. E si gli disse: Dio ti salvi, Ma- 
ria, piena di grazia: IMo sia con esso teco. 
tonando la vergine vide l’angelo, ebbe gran 
paura, c vergognossì. E l'angelo disse: non | 
avm^ paura, che tu ac’ benedetta c sarai 
sempre Ira tulle rallre donne. E liemnletlo 
sarà il frutto, che tu (Mirlcrai nel tuo ven- 
tre. E la vergine sì turbò, e disse : come 
poire’ io avere ligliiiolo, che non cognosco | 
nomo che abbia avuta la mia verginità? 
anzi io l’ho data a Dio. E l’angelo disse: 

tu Tarai jkt virtù dello Spìrito Santo e 
di Idio, e ara nume lesu Cristo, e sara’ pur 
vergine iu Si'mpiterno. tonando lo vergine 
ebbe inteso il detto dell' angelo, subito lei 
disse ; ecco 1' ancìlla del mìo Signore, sia 
fallo di me secondo la tua parola, c con- ! 
licnli al detto dell’angelo. j 

('.om’ella acconsenti al dotto deU angelo, ' 
subitu fu grossa in nel figliuolo di Dìo, c < 
porloliu nel ventre sito Alili mesi ; e in i 
capo di Villi mesi lei partorì senza doli»- ; 
re. (Quando ei fu nato, veiinono una gran 
iiiollìtiidine d'angioli, lamlamiu Idio c ma- 
gnifìcandolo c dicendo ; Gloria ull’alibsìmo 
Idio, pare sia in terra agli uomini di buo- 
na volontà. K pur questo modo venne Gesù ' 

< tristo in questo mondo ]ht ric^tmpcrare 

1 umane generazione. E losafal disse: che 


vita tenn’cgii in questo mondo? Itarlaam 
rispuuse c disse : egli voile seguitare la vita 
povera, c volle essere povero, e nacque po- 
vero c vivctle povero; o qiianJ' ei nacque 
non ebbe camera, nè coltre, nè lenziioii, 
nè pur tanto panno di’ ci si coprisse il suo 
corpo; anzi la madre sua il mise drento 
in Ulta mangiolora di buoi, tra un Imovo e 
unasenello. E ìiicunlenente 11 biiove e ì’aso 
no cognobbenu il loro crialorc. e iuginiic- 
chioroglisi innanzi facendogli rlvercnzia. 
Poi vonnono III magi a Iui,c portorongli 
oro, incenso c mirra. 

E re Ermle ebbe paura di perdere la sua 
signoria: pensò dì volerlo fan* uccidere ; e 
la madre In scampò in Egitto, e ivi stette 
I sette anni col fanciullo, che non \olle che 
I ninno Ìl sapesse. E quando egli ebbe da \\\ 

I anni, ei cominciò a predicare, e feci* XII 
j apostoli, i quali di c notte slavono con esso 
I lui. K andava di terra in (erra facendo 
I molli miracoli. 1*^11 dirizzava attratti, al- 
' luminava ciechi, rendeva T udire ai sordi, 
sì che iiiUo il popolo gli andava drietro 
per udire le sue predicazioni. E andandt* 
por lo diserto ei fece un gran miracolo, 
che di V pani o di li |h*scì saziò V milia 
nomini senza le feniine c i garzoni, che 
ve n’orano senza numero, o sì ve iic ri- 
mase XII casse piene di rclicvo di questi 
1 \ pani e di questi li pesci. 

Quando i farisei, i giudei, i sacerdoti e 
gli scribi seppono questo, e che tutto il 
popolo de' giudei gli andava drielo, e ab- 
bandonavano la ferra per costui, n’eblHtno 
grande in. E subito pensoronoin che modo 
loro ìl potessono uccìdere. .Andandogli con 
osso il popolo, egli tuttavia gli ammaestrava 
in buone opere. E questi farisei non avoa- 
110 ardire d’ uccìderlo, perchè aveano pur 
gran paura di lui per gli miracoli eh’ei 
faceva , o poi non era ancora ìl tempo cli’el 
dovrà morire p4*r I’ umana generazione. 

! Quando ci venne, il giovedì santo egli andò 
coti tutti ì suoi apostoli, e a tulli quanti 
lavò] piedi, dicendo: io vi do questo esem- 
plo, elio come io ora fo a voi, così cIo|ki 
I la morte mìa facciate voi 1’ uno all'altro, 
j K |Hii disse loro: uno di voi mi de’ iradì- 
' re ; e tutti risposono : iu non sono desso, 

. in, Sigiiuró. .Vncoru disse t.rlslo loro: sa))- 
^ piale che Ì rarisei mi pigliaranno, o lì sa- 
cerdoti mi luciiaraiiiio a rasa d',Anna,e ivi 
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sarò l>a(tutri. c Pilato mi farà rrue fi.’iaro; 
c Voi tutti quanti m’ abbaiiilonarctc, o tutti 
vi partirete <la me. 

tjuamio venne ’l tempo eli’ ci tlovea mo- 
rire, |>li scribi e i farisei e i principi e i 
saecrtlotì n la rami(;lia di Pilato andorono, 
e pi{'lioruno Gesù Cristo una sera cenando 
in uno urlo. E giunj'endo costoro a lui, 
(iesù Cristo disse: chi andate voi cercando? 
e loro dissono: (ìesù Nazzareno. Allora 
Gesù Cristo disse: io son desso} u a que- 
sta voce tutti quanti coloro caddeno in ter- 
ra, poi si levoroiio suso, e si '! prcscno. 
E ({iiesto fu in Gerusalemme, e ineiioronlo 
a casa <li un Pontifìco cli’avea nome .Anna, 
e ivi ricevette dì ('ran villanie da <|iiella 
l>cnle, dando|;lì f’iandissìmì puntoni c but- 
tate, dicendogli: profetizza c indivina chi ti 
die. P- poi menoronlo a ca.sa dì iin altro 
ponlìfico eh' avea nome ('.aìfas, e ivi rice- 
vette ver('o|{na e disonore. Aenendo poi la 
mattina, loro il menarono a Pìlalo. Pi vo- 
«lemlo filato eh’ egli era pur santo e ('in- 
sto, ej’li noi voleva uccidere. .Allora quei 
(•ìudeì dissono, sia sopra di noi c sopra 
dei nostri ri|,'lìuoli questo |K'ccato. 

filato vedendo la volontà del po|>olo, il 
fece spoj'liarc c Icjjarc a una colonna, e a 
tre l'ni'lioflì il fece battere forlemento, si 
che tutte le carni sue piovevano san('iie. 
Poi l'Ii mìsono in dosso una porpora bian- 
ca, e posonlo a sedere in una $«*|[|'iula, e 
posoni'li lina canna in inano, e poi ('li fa- 
sciurono (>li occhi, c davau|;li le boffette e 
pelavaii('li la barba, e spntavaiq'li nel viso} 
c. poi dicevano: profetizza e indovina chi 
ti dà. Poi (jli posono la croce a dosso c mc- 
naronlo a monte Calvario c crociiissonlo, 
e chiavaronlo con tre ('rossi e aspri chiovì, 
uno ne’ piedi, e uno per una nelle mane. 
Anche per far(’li ma('(»ior verf;o(;na si l’ac- 
cuiiipai'iiorono con due ladroni. 

Pi quando ei venne appresso a morte, ei 
dimandò da bcvcre, o i maledetti giudei gli 
diedouo bcvcre liele c aceto. Allora disse: 
consumato è ’l mìo cuore. E poi i|uaiulo 
ei venne a morte, egli cominciò forte a 
gridare e a dire: in nelle tue mane, Si('iio- 
re, raccomando I’ anima mia e lo spìrito 
mio; e inchinò il capo e passò di (|uesta 
vita, ineontenente le creature dimostrorono 
dolore del loro criatore, il quale era mor- 
to: cioè il sole scurò, e la terra tremò, i 


i3*2 — 

monumenti s’apersono, c li morti risusci- 
torono, il velo. del tempio si si|uarciò. Ve- 
I dendo i giudei le maraviglie c i sc('ni ch’era- 
[ no appariti, gran parte dì loro sì (icntìvano 
dicendo: costui che noi abbiamo morto è 
Idio vìvo c vero. 

Quando liarlaam dìrea la passione di Cri- 
sto, com’egli sostenne, tanta pena, cumin- 
j ciò fortemente a piangere c a dire: oh uma- 
i nìtà, molto hai a laudare e a ringraziare 
il tuo Signore lesti ('.risto di lauto amore 
quanto ei t’ ha dimostrato, e tanta pena 
quanta egli ha sostenuta per te e per tutti 
noi. P'gli è Idio, e Vuole diventare nomo: 
egli è criatore, c vuole venire creatura: 
egli è signore, c vuole diventare .servo: 

I egli era ricco, e vuole diventare jiovcro: 
i colui ’l quale tutti i cieli non poterono pi- 
gliare, per tuo amore sì rinchiuse nel ven- 
tre d’una vergine. Oh umanità, (K'iisa quel- 
lo che ('.risto avea fatto ! egli non vi ri- 
comperò [>er oro, anzi vi riconi|ierò del 
suo prezioso sangue. 

Quando losafat vide piangere Barlaam, 

. c udivagli coniare tante diverse pene, che 
I lesii (irislo avea sostenuto, egli guardò nel 
• viso a liarlaam c videne uscire, un grande 
splendore, subitamente losafat cominciò con 
I esso lui a piangere e a dire: o Iturlaam 
non |K)tcva ('.risto ricomperare l’umana ge- 
, nerazìone, se mm per la morte sua in su 
1 la croce, a ciò che ei non avesse compor- 
' lata tanta pena? Hai Inani gli rìspuose e 
disse: fìgliiiol mio, se Icsu ('.risto avesse 
voluto spargere solamente una gocciola del 
I suo snii('iie, sarebbe stato bastevole a ri- 
I coiiiperare cento mila mondi. Ma lesti Cri- 
sto vuole che la pena rispond<‘sse alla eol- 
! |»a, cioè che quando Adamo peccò e ronipé 

il comandainento di Dìo, egli guardò pri- 
I ma cogli (Kchi al pomo} e jh'rò volle (». 
Cristo che ('li occhi suoi («li fussono ve- 
lati. Anche il primo uomo distese le brac- 
cia suoi per pigliare il pomo} e G. Cri- 
I sto volle distendere le braccia suoi in stil- 
' la croce, e fiirongli confitte le mani. An- 
che il (iriiiio uomo mangiò il pomo e par- 
I vegli «lolcc} c Icsu ('.risto volle bevere il 
!' liele e l'aceto, e pnrvegli amaro. E in que- 
I sto modo volle Cristo che la pena rìspon- 
ilesse alla coljia ilei primo uomo. 

J Quando lesti Cristo fu morto in sulla 
I croce venne uno, che avea nome Nicodc- 
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tmi, c lovollu di su dulia croco, c sopo* n fai; erodo in Dio c nel mìo si|;noro lesti 
lillo Ji'cnto in uno monimunto nuovo. K J Cristo, il quale e \oro idio vivo o iinmo, 
inde che ì farisei andurono a Pilato dìcon- li e pel quuie anno apparecchiato di fare e 
do{;IÌ, che ci facesse (inardaiT il sepolcro, |; dire ciò che Iti mi coiuandnrai ch'io farcia, 
a ciò che il corpt> di (icsò non fussc lt»l- n 

to, [>rrò che 0]jÌt avrà detto che risuscita CAPITOLO llll» 

rchlie il terzo di. Piiatosiihilamcnte ti mali' 

dò una hri{;ata d'uomini annali, e disse (itiamlo ISarlaam vide che lusafat ora con- 

loro, cito guardasscno bone il di e la not- vertito alla fedo cristiana, subito l'abbrac' 
to. Quando venne Ìl terzo di Gesù risu* | ciò c Ki-j;nollo u IhmuhIìssoIo, c baciollo o 
scilò. Allora venne un ||ran tremuoto si | slellesì con esso lui nel palajjio Vili i)i, 

che tutte le guardiu cascarouo in terra. ! - c ammacstrollo coni' ei dovesse vivere, c 

\ edendo le Qiiurdie ch’egli era risuscitalo ! euin’ ci si dovesse (guardare dai peccali, e 
inconloDcnto tornorono a Pìlalo, o conto- | coni’ ci dovesse os.scrc larfjo c pietoso dei 
ronzìi tutto il fatto. K inconlciienle Icsii 
lirislo apparve allo Marie, e poi apparve 
ajli apostoli, c mau([iò con esso loro, e 
stette con esso loro XV dj^ in rapo poi { ijnorc lesu Cristo si ei ammaestra che noi 
dì WXX di c];Ìi ranno tutti jjli apostoli e | dobbiamo essere poveri, c che noi il dob- 
tutti i Jiscopuii e tulle le .Mario c uudte | bianio seguire |>er la vìa, della povertà, e 

altre persone insieme, e metiògli lutti quan- non per la via di ricchezze mondano. K 

li nel monto Oliveto, e tulli gli segnò e bc- vuoisi pensare tuttavia nella morte, o come 

nedisse. Fallo questo, subito apparve nel- Dio ha a venire a giudicare il mondo, e 
Taire una beila nuv<,ila bianca, o in, quo- vuoisi pensare nclla> dura senleuza ch’ei 
sta nuvola venne grati muìliludine d‘an- darà ai dannati. 

geli con grande allegrezza c con dolci can- K vuoisi ivensarc come pensò quel re, 

li; c (|iu*sto fu un» giovedi nel mezzinfi; ìl quale pensava tuttavia io quelle parole 
lesu Cristo entrò nel mezzo di questa nu- che diranno quelle trombe in quel di clic 
vola, c andossene in cielo. Idio verrà a gitulieare il mondo, cioè quan- 


K tutti i santi e lo sante staranno dal can- . un di sapore la cagione. Il pcrcliè dicci]' 
lo drillo di Dio, c tutti ì peccatori e i daii- ’j dogli quel suo fi'alcllo queste parole, mes- 
iiali staranno dal canto manco roi dimoili. !t sere, questi vostri baroni c io ci facciamo 
K Gesù dirà alle sante persone: oh Ìmuic- !• gran maraviglia, che voi stale cosi nialin- 

* ‘ eonoso. Noi vediamo che siete re c signore 

del vostro reame, c avete il vostro lutto 
in pace, e non avete persona che in que- 
ciumento dei mondo. E ai dannali dirà: aii- h sto mondo vi dìa noja di nulla, c ciò che 
datene maliHleUì nel fuoco eternale, cìot* |j voi comandate c fallo, e siete suno, e avete 
nelT inferno ad ardere colli dimoui |H’r 
sempre inai. K ì santi anderanno con G. 
tirislo in paradiso, in quel beato regno, il 
qiulc limi ara mai fine. 

Quando losafat ebbe inteso, come leso 
r.rislo venne in questo mondo, c come ci 
mori per ricuiiiperare V umana generazio- 
ne. e come alla fine del mondo ci verrà a 
giudicare i vìvi e i morti, subito si giltò 
iu terra ai piedi a Uurlaani, e disse losa- 


ciò che v’ è in piacere. Si che perchè adun- 
que state voi COSI nialinroiioso, e mosiraU^ 
(anta tristizia? Allora il re rispuose e disse : 
Tiatcl mio, io lei dirò: la cagione e 'I per- 
chè io sto si {lensosti è solamente, che io 
tuttavìa penso che Idio verrà a giudicane 
^ il mondo, e come egli darà la sentenza ai 
dannati. Dì questo io me ne contristo niol- 
I tu forte, c pensando in questo io non mi 
I possi» mai rallegrare. 


liciti tigliiioii miei, venite con esso meco 
a godere e a riposarvi nel regno |>érpeliia' 
le, il quale vì fu apparecchialo dal eoiuiii- 


do diranno: state suso morti, venite al giii- 
dieio. Si che quel re pensaudo in quelle 
parole non si poteva mai rallegrare. K ve- 
J(‘ndo un suo fratello e altri suoi baroni 
elT stava tanto malineohoso, volloiio 


Or quando egli tornerà alla fìne del mon- 
do egli risusciterà tutti quanti i morti, che 
sono stati, o che saranno mai, ed egli starà 
ad alto nell’ aire si che ciascuno ìl vedrà 
con gran moilitudiue d' angeli c di santi. 


poveri. K losafat disse: qual via è più si- 
gura d' andare al paradiso, clic niuna che 
sia? harlaaiii rispose e disse: il nostro Si- 
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<^hian<lo il suo fritolin rliW inteso il det* 
to ili re. si frrc boffe di lui, e |Kirtissi in- 
eonleiiente. Alloro \e<len(lo il re elte*I fra- 
tello s'itven follo lieffo <IÌ lui, «lisse fra m* 
medesimo: io jjliel farò ben provare*. Kjjli 
era uno usanza per quel reame ohe qua- 
lunque persona facea maleneio, o die fiisso 
ilo(jti 4 i di morte, di subito il re mnnda>a 
lo sue troiulK* a sooar|]Ìi a casa sua, eioè 
•li colui che avea fatto il malericio, e \i 
stavano Nili di continuamente a sonare; 
si che tutti quef>li della terra sapevano chi 
dovea esser morto. Quando veniu* il quarto 
di il re mandò a casa di questo suo fra- 
tello le sue trombe, e vide che comincio- 
roiìo a sonare, e sonarono tutto un di. 
Quando il fratello di re si vide e udi so- 
nare le trombe, c vidosi essere ijiiulicato a 
morte, inronteuoiite cominciò a piangere 
|H'i- pania. 

Quando venne l'altro di Ìl fralelhi di 
re venne dinanzi a re con gran paura tro- 
mamlo come foglia al vento, e inginoc- 
chiossi ai suoi piedi, c disse : pi>rcliè mi 
avete voi inantlate le trombe a casa? che 
Im io fallo che voi mi volete giudicare a 
morte? \edemlo il ro che questo suo fra- 
tello avea si gran paura, e vedendolo tre- 
mare SI forte, egli 'I pr<<u> per la mano e 
disse: tu sai, fraiel mio, che io li voglit» 
quanto Wne io ho, e sai di non avere fatin 
iiiiin male, e sai che io son tuo carnale 
fratello; e<l hai avola si gran }>aura di duo 
|H-rsonu mondane? Or pensa quanta patii'a 
ilelibiuino avere ngn’ nomo, quando |>ensia- 
mo in quella si dura sentenza, che darà 
(•estì liristi» ai peccatori, quando dirli : an- 
ilale maledetti nel fuoco eternale, il quale 
v’ è nppareecliìato al cotnÌncÌamenlo del 
mondo a voi c alli dìmoni, e questa sen- 
tenza nou si de mai rivocare. K però, fra- 
lei mio, non li maravigliare se io sto ma* 
iinconost) di quella sentenza, la quale darò 
lesu ('.risto ai dannati, e sarà sentenza del- 
r anima e del corpo. 

r, iPiToi.o V. 

Ancor li dico, losafal, un altro esemplo, 
cioè, fu uno re, il quale facea grande ono- 
re e gran riverenza ai poveri e agli amici 
di Dio, a ciò che toro pregassono Dio |M:r 
lui, che I dovesse scampare da quella dura 
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simlenza, la quale Dìo darà il di del giu- 
dizio alli peccatori. K cavalcando questo re 
un di con molli compagni, egli incontrò 
COSI in iin (rebbio di via dui romiti. Quan- 
do questo re gli vide eh’ erano santi u<»- 
mini, subito smontò da cavallo c ingìnoc- 
cliiossi ai lor piedi, e disse: pregate Dio per 
me, eh’ abbia misericordia di me e dell’ani- 
ma mia ; e rimontò a cavallo, e aad«>s»u^nc 
ai palagio suo. ('.onie egli fu smontato, uno 
di que’ suoi baroni se n'andò a lui, c dis- 
se: messere, voi avete oggi fatta gran ver- 
gogna alla corona e al n'anie vostro d* es- 
sere smoutato da cavallo per questi dui 
romiti poveri, e d’aver fatto a loro rive- 
renza, per la qua) cosa ognuno ve ne ter- 
rà da poco. .Allora il re gli rispose e dis- 
se: io ti dirò la iaglonec’l jiercbè io fi^cì 
riverenza a quei romiti. 

Quando venne il quinto di il re fece 
mettere nel mezzo del palagio dui forzieri, 
e r uno di questi forzieri era nuovo, ed 
era di fuori tutto lavorato d' oro « d'arien- 
to, 0 dentro vi fece inetlere ossa di morti 
fradici e molte altre cose tnlte puzzolente*, 
c l'altro forzieri era vecchio e nero c fra- 
dicio 0 dentro vi fwe mettere pietre pre- 
ziose, oro, oriento e molte altre bello co- 
se. Quando il re vide ebe la corte sua fu 
ben piena di baruui, ed egli chiamò quei 
barone che l’avea ripreso, e disse: va c to- 
gli l'uno di que' dui forzieri qualiinqiic lì 
piare piò. Quel barone andò, e tolsesi il più 
iinovu, perebé gli parve più bello. Allora 
il re gli disse (h'ei l'nprisso: questo ba- 
rone subito r aperse, e trovovvì Tossa ili 
morti e luite quell’ altre brutture che v 'era- 
no drenti»: poi gli disse, eli’ egli aprisse 
quell' altro vecchio, sozzo e nero. 

B quando quel barone l'ebbe aperto, egli 
vi trovò drento oro c argento con molle 
altre cose nobili. Quando ìl barone vide 
aver preso male, vergognossi molto forte 
dicendo: messere, perchè avete voi fallo 
questo'? H re rispuose e disse: questo esem- 
pio liu io fatto per te, per cagione <li ijiiri 
dui romiti poveri per <|uali io smontai lU 
cavallo a far loro riven*nza. lo non ho vo- 
luto fare riverenza a ninno dei mi« i bil- 
ioni, impei'ochè questi dui rmiiiti soui» sun- 
ti c sono simili a questo forziero vecchio 
e rollo, dove tu trovasti tante liclle cose. 
CiHii a punto som» quei dui romiti, cioè su- 
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no mal vestili « mal calzati e poveri, e 
ranno peniU'nza por l’anior di lesa Criatn, 
c sono ripioni drente della roajK'ior grazia 
elio r uoin possa avere al mondo, cioè del- 
r amore del nostro signor Icsu Cristo, e 
della grazia dello Spirito Santo. E perù non 
vi fate maraviglia s'io feci loro riverenza. 
E questo forziere eirè cosi bello di fuori, 
e drento è pieno dì queste cose puzzolenti, 
signiGca tutto quelle j>crsone, le quali ama- 
no le ricchezze e gii onori di questo mon- 
do, i quali sono ben vestiti e bene ador- 
ni io questo mondo} e quando ci cerca 
poi dentro la coscieiizia loro, e tu la trovi 
piena di pt^ccali } e queste sono quelle cose, 

10 quali dispiacciono più a Dio, ebo ninna 
altra cosa clic sia in questo mondo. 

E però disso Barlaani a losafaC «ma 
ranimc e Dio, e fa loro riverenza, o abbi 
pietà e misericordia dei poveri. K quello 
dì che io V ho ammaestralo, fa che tu ’l 
tenga bene a mente, e nou fare come fero 
•JD villano che prese un rosignuolo; e que- 
sto rosigniiolo disse a questo viilaiio: se 
tu mi vuoi lasciare andare io ti pronielio 
dì darli 111 anmiacslranienli, clic se tu li 
farai, eì li sarà grande nlìlità. Il villano 
disse: io ti promcUo di laaciarti andare via. 
Allora disse il rusignuolo: il primo am- 
inaestraiueiilo è questo, la cosa che tu non 
puoi a\erc non l‘ andare cercando; il se- 
condo si è, che la rosa clic tu hai, sappiala 
iiiantenero} il terzo si è, che la cosa che 
non può essere, non la cretlore. Quando il 
villano ebbe uditi gli animaestramciiti dei 
rosignuolo mollo gli piacque, e lasciolln 
andar via, e rusignuolo volò via e piiost'si 
in su uno arbore ad alto} e poi chiamò 

11 villano e disse: male al tuo iio(hi m'hai 
lascialo andare, però cb’ io ho nel gozzo 
una pietra preziosa eh* è maggiore d’ uno 
uovo d’oca, la quale vale multo tesoro. 

Quando quel villano gli udì dire cosi, 
incoulancnte procacciava di poterlo ripi- 
gliare. Allora i rusignolo gii disse: ahi 
pazzo che tu se*! come tu hai tenuto bone 
a mente gli ammaestramenti eh’ Ìo t’ ho 
dati, cioè che la cosa che tu ha’ sappiala 
tenere, c tu ni’ avevi e non in’ hai saputo 
tenere } c l'altro fu che la cosa che tu non 
puoi avere, che tu non latidasse mai cer- 
cando, e tu ora t' ingegni da riavermi } e 
r altro fu che la cosa che non può essere, 
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che tu mai non la credessi, e tu ora credi 
eh’ io aldiia nel gozzo una pietra preziosa 
come uno uovo d'oca. Sappia, com' è pos- 
I sibilo elle I’ uovo d' oca è |>er due volte 
I maggior di me, eh' io il potesse tenere in 
I gozzo? .Allora disse il rcsignuolo al villa- 
no: or lì rimane colla mala ventura, però 
eh’ io non sono alto ad ammaestrarti di 
nulla, pm che tu non hai tenuti a mente 
quegli eh' io t’ ho dati. 

K jierò disse llarlaam a losafat: gli am- 
marstramenlì ch’io lì do, fa che non t’esca- 
no di mente, anzi fa che tu l'abbì tuttavia 
nel cuore operandogli tuttavia. Sappi, lo- 
safat, eh’ Ìo tui voglio ritornare ai diserto 
a fare penitenza. E losafal disse: che pe- 
nitenza fate voi nel diserto, e che vita è la 
vostra? liarlaam disse: questa è la nostra 
vita, cioè che noi tnangiaiiio erbe crude e 
barbe d'erbe salvatichc, beviamo acqua e 
dormiamo vestili, e portiamo io su le car- 
ni nostre grossi cilici, cioè grossi vesti- 
menti, i quali sono di peli di camclo } c 
si stiamo tutto il di in orazione e ima 
parte della notte: e non avemo in questo 
mondo altro che solamente tre pensieri } 
il primo è ohe noi sempre |H'n$iamo nei 
peccati nostri, c di questo pensiero sempre 
piangieiiio, perché noi abbiamo offeso a Dio; 
il secondo è delle pene dell’ inferno, le 
quali sono apparecchiate ai peccatori) c 
il terzo è, che noi tuttavia pensiamo nella 
gloria di vita eterna, lu quale sempre ci 
fa stare litllavia allegri, cioè che speriamo 
di vedere Mio e la sua madre con lutti 
gli angeli del paradiso, Ì1 quale è apfva- 
riK-cbiato a tutti gii uomini giusti, che fan- 
no penitenza in questo mondo. 

E losafat disse : io lì prego, padre mio, 
che tu mi lasci venire leco nel diserto a 
fare penitenza. E Barlaam disse: ligliiiol 
mio, ei non è ancor tempo che lu veiighi 
meco nel diserto. E losafat disse: io U pre- 
go, Padre mio, che lu mi dia il tuo cili- 
cio che mel voglio vestire pi'r ricordarmi 
sempre di te, e preguvi che voi vi met- 
tiate la mia gounclla e portiatevcla in dosso 
per mio amore, a ciò che voi anche vi ri- 
enniiaie di me, c preghiate Idio per me, 
a ciò ch’ci mi lasci faro. E Itarlaam disse: 
molto volonlieri } c spoglioasi di dosso il 
cilkìo e diollo a losafal, e losafal sì trassi* 
la gonuella e diella a Darlaam, e Uarlaai» 
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M la vcsl'i con granilo allegrezza. E Insa- 
lai ilissc a llarlaam: io ti prego che tu stia 
iiun:o anco tutto <|ueslo (l’{ d' oggi^ e am- 
maestrami dei fatti di lesi! Cristo; e Uar- 
laam disse: molto volcnleri. 

CAPlTOrO vt» 

Vedendo Lione e i donzelli die ({«lesto 
Harlaain stava di c notte con insafal, ed 
oravi an('be stato (licei di, inconteiieiite pi- 
gliò sospetto, c disse in fra se medesiiiio: 
io \oglio vedere quello che questo mcrea- 
tante fa ron losafat. Andti alla camera a 
losafat, o tru>ò che Barlaam {tredicavt^a 
losafot la passione di Cristo; c Lione sta- 
%a nascoso in un canto, e udiva e vedeva 
ogni rosa, t^hiando Lione ehhe assa* udito, 
e che ci vide che losafat era fatto cristiano, 
subito si palesò e amhi oltre a losafat, e 
disse: *0 losafat, perchè m’avcle voi morto? 
io mi rammarlcliorò dinanzi da re : egli lui 
avea dato in guardia che io non vi dovessi 
lasciare favellare a niiin eristìano a bando 
delta testa, c voi in* avet(' itij'annato : voi 
mi dicevate che costui era uno mercatan- 
te; c voi avete creduto a ({iioslo hnffuno 
e a qii(‘slo ingaiinaiore ; e siete per suo 
detto diventato cristiano, e credete a uno 
che fu erucirisso ; e avete lasciata la fede 
degli antichi filosofì. Come siete voi caduto 
in tanto errore a eretlorc a costui che è un 
mallo? E ungilo che voi, losafat. sappiate 
riie, se non clic io in» riguardo |>pr vostro 
rispetto, io il farei gìltare fuori dalle li- 
iiostre di questo palagio. E losafat disse 
allora: o Lione che parr>le di' tu? (msliiì «i 
un sunto nomo ed ha nome fiarlaam, e tu 
di' che gli è un imffone. lo non sono de- 
gno di baciargli ì piedi, lo ero morto, c 
egli m’ ha rendiita la vita; io ero in te- 
nebre, e egli ni' ha illuminato; io ero in 
errore, e egli ni’ ha insegnata la verità , io 
adoravo i demoni credendo che fussono 
Idio (e io ero in qiiesin falsa opinione), 
ed egli ui’ ha insegnato di conosrare Gesù 
tnisto, il quale è Dìo c uomo. 

Quando Lione ehbi! udite queste paro- 
le, subito si parli da loro. K quando ven- 
ne poi la mattina, Barlaam volle ritornare 
nel diserto; egli segnò e lieneilisse losafat, 
e abbraccioronsi insieme, losafat disse*, pre- 
gate Dìo pi>r me clic mi lasci venire nel 
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diserto a far pnilenza. E Lione pr dolore 
rli’e{'li avea che losafat era fatto cristiano, 
subito se n’ and(> a casa sua, e disse fra sii 
medissimo: io dirò ch’abbi male c starom- 
mi a casa mia un mese; e pn quando il 
re saprà che egli è fatto cristiano al mi’ tem- 
po, e in questo mmio uscirò di biasimo e 
d'odio eoo re. Inrorilancntc com'egli giunse 
a casa subito disse alla moglie, come ejjli 
avea gran male, c giltossi in su letto, e 
cominciò a dolersi forlomentc. lacontanente 
uno donzello so n’andò a re c disse: mes- 
sere, il vostro barone Lione è fortemen- 
te animaiato, ed è a condizione di imole. 
Quando il re «*bbe intesa tal novella subito 
mandò |mm* Ire iiiediei e mamiogli a Lione, 
c disse loro: ebe sapssono dirgli come Lio- 
ne slava, c che male egli avea. K i mediei 
andorono, e tocearonlo, r dissongli: In non 
lini male ninno; o tornorono a re e dissono, 
come egli non avea male iiiunu, ma noi 
crediamo eh’ abbia grande ira e gran ma- 
linoonia. 

Allora il re disse: egli sarà eorniecio con 
losafat, e pr quel dolore egli si sarà pi- 
slo a giacere. Incmilanenle il re mandò un 
donzello a Lione dicendogli, che andcrebl>e 
a lui dell' altro d'i solo p‘r sapre che male 
egli avea, prò che i medici gli nveano det- 
to, rotile ei non avea male niuno. Quando 
Lione uJi che re dovrà andare a ijii, su- 
bito si levò SII del letto, e misesi la cami- 
cia in dosso e una corda in gola e una 
schiavina in dosso, c levossi su del letto, 
e andnime dinanzi da re, e gilioglisi ai pit*- 
di ìnginocchìoni, e cominciò a piangere. IC 
re vi'dendo Lione venire in (jiiclla forma 
si maravigliò fortemente, e preselo pT la 
mano, c lovollu suso in piedi c dissegli : 
perchè se’tu venuto in questa forma? Lione 
gli ris|>uose, o disse: messere, Ìo ho falli» 
cosa per la ({noie io sono degno di morire; 
c la cagione è qm'sla, cioè, che voi ini lac- 
comandastc il vostro figlinolo cb' io il do- 
vessi guanlare eh'eì non favellasse a ninno 
cristiano, nè a ninno altro se non ai don- 
zelli e ni nifli'stro. E io ho cosi fatto, cioè 
che dall' altreri in <{ua vi venne uno uo- 
mo, il (jtiafe mi pareva un niei'cataiile, c 
disse, che voleva favellare a losafat, c vo- 
levagli dare iinn pietra preziosa, la quale 
avea questa virtù, clic chi l’aveva a dosso 
non moriva mai, e s’ ei fusse cicco I’ al- 
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luminarpiiW, e s‘«i fnssc altrattn il «Italcn- 
<l«*rel)lH*. c s’ei fiisso Ifbroso il mondareb- 
bc. Udendo il portinajn qucslc rose, subito 
andò a losaTat a dirglielo, etoè come egli 
era venuto alla porta un mercatante, il qua* 
le avea questa pietra pri'Ztosa. Quando lo> 
aafat intese questo incontanente gli coinao* 
dò, che gliel lasciasse entrare^ e rosi fu 
fatto j il mercatante andò suso a lui. Quan- 
do losafat il vide subitamente nel menò 
seco in camera sua. E questo mcreataute 
era cristiano, ed è stato con losafat, e bal- 
lo ammaestrato nella fede cristiana, ed hal- 
lo fatto lasciare i muslri dei. Quando il 
re udì dire, che ’I figliuolo era fallo cri- 
atiano tutto si rambiò nel colore, si che 
quasimente non pareva esso, e non pare- 
va in suo sentimento. 

Subito n'andò al palagio di losafat c 
disse: è vero quello che tu' ha ditto Lio- 
ne, cioè che tu abbi creduto a un buffo- 
ne, c hai lasciati i nostri dìi per mcr cri- 
stiano, e crcilcre a nno che fu crocifìstto 
dai giudei? E losafat allora rispnosc e dis- 
se: io credo nel mio Signore Icsu Cristo, 
il quale fece il cielo c la terra c ’I mai^c 
con tutte r altre cose, il quale dee venire 
a giudicare il mondo, cioè, i vivi c ì morti 
quando a lui piacerli. Quando il re udi co- 
si dire 8 losafat, ptu' gran superbia gli cor- 
se a dos.so, e pigliullo pei ca}H’)li, e liros- 
selo sotto ai piedi, e tanto ’l balle che tol- 
to 'I ruinpè, e disse : se tu iinmanlìnontc 
non adorarai i nostri dii, e non la.scì andar 
via queste iH’ffe, che t’ ha date a criHlcre 
quel buffone dì Darlaam, io tì farò morire 
di mata morte. 

Allora losafat si rizzò suso, e coll'ani- 
mo riposato cominciò a liiiv: padre mio, 
c signor mio. ora m'avveggio Itene che voi 
non III' amate, o non mi volete bene, e non 
fate come fa il buon pastore e ’l buon pa- 
dre, eh' ama II suo figlio c ‘1 suo dìsce- 
|H}lo, ci<M‘ che '1 himn padre ama e desi- 
dera clie'l suo figliuolo sia Imiqiiu, santo, 
ricco c virlun.so. e rh' ei sempre viva al- 
legramente e saviamente tutto il tem{>o della 
vita sua, e eh' ci coguosca la verità. E voi, 
[ladre mio, fate con esso meco tutto ! con- 
trario, ciiNÌ' che voi mi volete levare ogni 
Itene, o non volete di' io sta savio, nè buo- 
no, nè virtuoso, nè eh’ io coguosca hi ve- 
rità. .^nzi mi volete ogni male, |iorò di' io 


da prima ero cicco, c ero in grande er- 
rore, c Harìnam si m‘ ha rallnminato : io 
ero [Kivcro, ed egli in' ha insegnalo ad es- 
sere ricco: io andavo per la vìa dei vizi 
e dei peccali, c egli m'ha insegnalo la via 
dei boni o delle virtù : io adoravo per mio 
Dìo il demonio, eii egli m’ ha dato a co- 
gnoscerc il vero Idìo e ’l mio signore Gesù 
Cristo, il quale erri) il cielo e la terra e*l 
mare e tutte l’ altre cose, e il quale venne 
in questo mondo, e portò morte e passio- 
no in croce per ricomperare F umana ge-' 
nerazione da) peccato del primo nostro pa- 
dre Adamo. E però, padre mio, questa bat- 
tilura, che voi m’avelc data, io Ubo mollo 
rara, e molto mi piace, c son presto e ap- 
parecchiato anche a sofferìre ogn’ altro 
ni8[^Ìor tormento per la morte e per la 
pvina del mio Signore lesu Grislu. Anzi io 
non ho niuno altro desiderio .ve non ser- 
vire ai mìo Signore lesu Cristo.: massima- 
mente ho desiderio di servirgli con peno 
e con tormenti, com'egli volle sostenera 
per me. 

Quando il re vide che losafat era rosi 
fermo nella fede ehWne grandissimo do- 
lore, c tomossonc al palagio sno mollo af- 
flitto c molto addolorato. Quando venne poi 
r altro (fi, egli mandò per tutti i suoi sa- 
vi, e diniaiidògli di consìglio quello che et 
dovesse fare di losafat, il quale sVra fatto 
cristiano. Allora si levò su un suo baro- 
ne, il quale era mollo savio e d' assai, il 
quale avea nome Ikirdonc e disse : messere, 

10 voglio andare un poco o parlargli, però 
che innanzi che sia domane io gli farò la- 
sciare la fede cristiana, e convertirollo ai 
nostri dii, e farò eh’ ei farà ciò che co- 
mandureie. Allora il re disse, eh' egli do- 
V(>sse andarvi ] e lardone ìnconlencnte andò 
ut jiaUgio di losafat e disse: messere, io 
mi maravigló» molto di voi, consideralo 
che voi siete cosi savio gìovene, e siete 
qiiciln in nel quale il pup<do hu maggiore 
speranza, che in niun altro signore che 
fosse mai j e voi avete credulo al detto di 
qu(‘l Barlaam, il quale è un buffone e un 
ribaldo, e avvi fatto credere in uno uomo 

11 quale fu eixu'ifisso dai Giudei 
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CAPITOLO TU. 

Allora losafat ìncontencntt* se n’ andò 
in camora stia, e gillossi in oraziono o 
pregò Icsii <3rìsto, che gli dmc tanta gra- 
zia rlt’egli sapesse rispondere, e che egli ‘l 
potesse convertire alla fedo cristiana. Com- 
piuta r orazione, losaTat tornò a Ilardonc 
0 cominciò a «|uislioneggiare con lui, e co- 
minciò a dirgli ; come Mio avea fatto il 
paradiso c come Lucifero peccò, c come 
Idio jier qm?l peccato il cacciò di cielo; c 
come da poi Mio avea fatto l'uomo, il quale 
uomo eziandio peccò e rampò il suo coman- 
damento; e corno Icsu Cristo venne di Dio 
uomo p<>r ricomperare l'uomo da quel co- 
lale peccato. E così in questo modo con- 
trastarono dalla mattina avaccio per insino 
la sera a vespero. K tanto gli disse e pre- 
dicò, che infine quel barone disse: io veg- 
gio e cognosco chiaramente che la tua LhIc 
è buona e santa, c la nostra è vana e cat- 
tiva, e io sono stalo tanto tempo in <|uc- 
sta mala opinione, lo ti prego, losafat, che 
tu Ili’ insegni eh’ io mi faccia hatlizzare, 
però eh' io sono disposto a volere essere 
cristiano, c voglio andare al diserto a far 
peiiilenzia. K losafat gli insegnò un prete, 
il quale era cristiano, e disse, coin’ ci do- 
vesse andare a lui e faccssisi battizzarc, e 
poi n'aiidassc ai diserto c facesse penitenzia. 

Quando il re seppe che Bardouc era fatto 
cristiano n’ el>be grandissimo dolore; e in- 
ennteaenlc gli mandò drieto genio a ca- 
vallo per giungerlo, ma noi poterono mai 
giungere, però che gli era andato nel di- 
serto. Quando venne l'altro di, il re man- 
dò per li suoi savi, e disse: consigliatemi 
quello che io debbo fare di questo mio fi- 
('liuolo losafat. Allora si levò su un sa>io 
e disse ; messere, andato al vostro llglitiolo 
c dimostrateli amorevolezza e losingalelo 
c promettetegli di fargli grandissimi doni; 
egli si inutarà d' opinione, e farà poi tutta 
la vostra volti nlù. 

Allora come re ebbe utiito questo, se 
n’andò a! palagio di losafat, c disse : figlino) 
mio, tu se' colui, il qtiulo io amo più che 
niiin’ultra |>ersonB, che sia in questo mon- 
<lo; e quel di ch’io non ti veggio io non 
ho mai iiLMie. Tu se’ la mia ricchezza, tu 
se' *1 mio tesoro, tu se") mio cuore, tu sei 
la mia pace e 'I mìo riposo: tu se’ tutta 
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la mia speranza, tu se’ colonna c mante- 
nimento di tutto quanto il mìo stalo : tu 
se' colui, il quale dee governare tutto 'I 
mio reame: tu se’ colui il quale pòi fare 
ciò che vuoi di me o del mìo reame. Ora 
dunque poi che tu vedi ch’io ti voglio 
tanto Itene,, e portoti tanto amore, |>erclic 
mi diii tu tanto dolore c tanta tristezza, e 
percliù non fai tu quello che io voglio? 
Vetierai, di questa cosa così piccolina, quel- 
^ lo che ci no seguirà, cioè die so i nostri 
[ baroni o i nostri cavalieri sapranno ebe tu 
sia fatto cristiano, tatti quanti si ruWlle- 
raniio cuntra di noi, c torraunoci il nostro 
reame. E però, iigliol mio, io ti prego che 
tu in' acconlouli di questo, la quale è pic- 
cola cosa : fammi, lìglìuol mio, questa grazia. 

.Allora losafat disse: messere, voi siete 
mio padre, e avetemi amato più che niuna 
altra cosa che sia in questo mondo; e io 
anche sono tenuto d’ amarvi e di volervi 
bene più che a nìuu’ altra persona che sia 
in questo mondo; c non vi potrei mai tan- 
to servire che io mai vi [mlessi meritare, 
però che voi m'avete dato 1* essere in que- 
sto inondo, e avetemi nutrito e allevato in 
grandissima allegrezza. Imperò io vi voglio 
I portare amore e riverenza, e si vi dcblwt 
! obiMlire in ogni vostra voluntà c in ogni 
! vostro comandamento quanto a ragione e 
I a jiislizia ; e sì vi debbo voler Wne in que- 
I sto mondo, e sì vi debbo sovvenire in ogni 
I necessità, e maggiorineiite vi dcbl») voler 
bene nell’ altro mondo, cioè in paradiso, in 
quella eternale gloria a vedere Mio. E pe- 
rò, padre mio, mollo mi fate tristo vedendo 
il grande orrore, nel quale voi sete, cioè, 
adorate i demoni e credete che ei siano 
idio; c volete eziandio vivere secondo la 
volontà della carne, c non secondo lo spi- 
rito, E sappiate che I’ inferno v’ è appa- 
recchiato per andarvi coi demoni ; c però, 
padre mio e signor mio, io vi prego che voi 
diventiate cristiano e torniate a Icsu Cristo, 
il quale è misericordioso, c perdonaravvi c 
j daravvi il reame di vita eterna, il quale è 
paradiso, e scamjHJravvi da le pene di l'in- 
fcrno. .Anche m’aveto detto che se i vostri 
baroni e i vostri cavalieri sapranno che io 
mi sia fatto cristiano, che tutti vi sì rubcl- 
Icrunno contra c torrannovi tutto ’l vostro 
reame: della qual cosa io ne sarei molto 
conUMilo e molto lido, chè se io perdesse 
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questo reamu^ io acquisterò il reame ili vi* 
ta eterna, cioè 'I paradiso*, e s’iu perdo i 
f'a\alieri terreni, io aequtslarò il tesoro ce> 
listiale, cioè gli angioli del paradiso, si 
che io non mi curo di perdere il tesoro 
lemptu'ale. 

Quando il re vide che losafat era si Ter* 
luo nella fede erìstiana, e? ne fu mollo tri* 
sto c mollo dolente, e disse: Ìo ti farò mo- 
rire di mula morte’; e partissi da luì. 

CAPITOI.O TIII. Il 

Quando il re fu giunto al suo palagio | 
ci comnodù |>cr tulli i suoi savi, e disse: i 

rnnsigliulemi quello eh’ ìu debba fare di I 
questo mio Bgliuolo losafat. Allora si levò i 
suso ùn savio e disse: messere, io vi do I 
questo consiglio, cioè che voi facciate mut* 
terc un bando |>er tutto ’l vostro reame, 
che qualunque persona pigliasse Ikrlaam 
e menassolo dinanzi di voi, che voi gli da- 
rete cento libre d’oro, K se voi '1 potete 
avere Jirclcgli, che vada a losafat j e cosi 
cniivegii r ammaestrò nella fede cristiana, 
COSI ora rammacsiri di tutto ’l contrario, 
cioè ch’egli gli dica che la nostra fede è 
migliore che non è la cristiana. K se Bar- 
laam noi volesse fare per bene o per amo- 
re, e voi glici fate fare per forza, cioè dan- 
dogli gran tormenti e gran martiri. B se 
lìiirluum non si può avere, nè trovare, e 
voi mandale p<^r un vecchio, il quale ha 
nome Nicor, il quale è uno uomo multo 
savio, e assimigliasì a punto a quel Bar- 
luantj c fatelo avvivato e ammaestratidu 
prima di quello per che voi '1 volete^ e di- 
tegli cli’ei difenda la fedo cristiana quan- 
to più può e sa ; c poi in riue ditegli chu 
vi Usci confondere c vincere. E quando 
questo Nicor sarà vinto, ditegli eh’ ci si ri- 
volga a losafat, 0 diragli queste parole: fì- 
giiuol mio, la fede cristiana, della quale io 
l'ammaestrai, sappi ch’ella è falsa c fat- 
tiva; torniamo aM:« fede pagana, la quale 
è perfetta e sania. E quando voi arde in- 
formato questo Nieor Ih'U di questo fallo, 
e voi maiìilalo ban<(o per tutta la vostra 
eillà.e dite che c' e venuto Barlaam a di- j 
sputate e a t|nistioticgiar coi nostri savi h 
della legge della hvle cristiana e della pa !| 
gatta. Bella qual cosa dite, che ne vogliale 
fare nii gran parUinciitd c una gran tlis- {; 


putarìone, alla quale dispnlaztone mandale 
hando che vi possa venire arditamente sen- 
za nìiin sospetto cristiani c pagani e d'ogtio 
condizione, dicendo loro, che vogliate di- 
seernere qual’ è migliore e più vera fede, 
e quella seguitare c credere e osservare; e 
fate che quando voi fate questa disputazio- 
ne, che tuttavìa vi sìa presente losafat: c 
in questo modo, disse <(ucl savio a re, po- 
trete voi racquistare il vostro tigliuolo a 
tqjni vostro comandamenlo. 

Quando Ìl re ebbe inteso il consiglio, mol- 
lo gli piacque. Subitamente fece mettere ban- 
do per tutta la città, che qualunque (terso- 
na potesse dargli preso Barlaam., che gli 
duncivbhe cento libre d'oro; ed eziandio il 
re mandò fuori da se molli cavalieri che 
dovi^sono amlai'c ccreandu per Bailaam, 
0 che pigilasseno lui c ogn' altro cristiano 
fh’ei Irovasseno, e meoasscilo preso dinan- 
zi da lui. Quando fu andato 'I bando per 
la città, molta gente si (tarli e sndorono 
per pigliare quelle conto libre d’ oro. E 
questa gente l’amlava cercando (ter rìllà e 
per castella, (ter ville e (ter boschi c per 
ogni paese; o mai noi poterono trovare. Ma 
trop|)o bene trovorono dui romiti, i quali 
erano cristiani, e 1‘ uno di questi romiti 
uvea mia cotale tascaccia in spalla, nella 
quale ci avoa tutte Tossa d' un uomo mor- 
to. E un cavaliere le fece pigliare e me- 
tioroogli dinanzi da re. 

Quando il re gli vide, egli dimandò e 
disse: che uomini sono questi? l’uì gli di 
mandò e disse: perchè portale queste ossa 
in queste tasche a questo inolio? E Ì ru- 
miti rispuosoiio e disseno; noi siamo cri- 
stiani e stiamo nel diserto a far |tenilen/a, 
c portiamo a dosso qiu^ste lasche, nelle, qua- 
li sono ossa di morii; c ogno volta clic iu»i 
gli veggiamo, e noi ci rieonliamo che noi 
cziaiiidio abhiamu a morire, c come anche 
noi abbiamo a ritornare cosi fatti, come s<»- 
no a punto quest' ossa ; c |jensÌamo ronie 
quest' ossa furono giù uomo savio e l>elIo, 
come a punto siamo ora uoi; e peusaiidu 
noi tuttavia come noi dovemo tornare co- 
me sono questi noi anche, noi vegliamo a 
disprezzare questo momh», e sempre (hmi- 
siaino nella morte, e a uoi |x*r questa ca- 
gione ri giova di fare penitenza. 

Quando il re elihe udito questo, siihito 
mandò che fusseiio messi in prigione. E ve- 
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donilo eziaradio die non v'era niiin miHlo 
dì potore a 4 cro Uarlaam, mandò per Nicor; 
0 snbitainonte Nioor venne dinanzi da re, 
e re gli disse e avvisollo di tutto i fatto, 
cioè come narlaam a>oa predìi-ato tanto a 
iosafaf. oiregli Tavra fatto con\crtire alla 
fedo cristiana. Ondodio por la <]ual rosa io 
ho mandalo per (e, però cb’ cì m’ è detto 
che tu rassomigli tutto a Harlaam. lo si vo> 
glìo faro un gran parlanioiilo, e fnnilti ve- 
nire innanzi a losafat e a tulli i miei sa- 
vi, e don» ad intondere a tutta la brigala 
che tu sia cristiano, c farotti chiamare per 
nomo da ogni gente llarlaum, e farò raii- 
nare tutti ì miei savi della lof'ge pagana, 
0 farò ohe loro saranno tulli quanti da un 
lato, c darannoii incontro, c tu sarai dal- 
r altro lato solo, e coniraslorai, c difende- 
rai la fedo cristiana quanto più potrai con 
osso loro; o poi in fine in lino fa che tu 
ti lasci confondere c vincere. E poi fallo 
che tu arai quieto, fa che tu ti rivolga a 
losafal, e digli, che la fede pagana è mi- 
gliore e più vera che la cristiana, c fa che 
tu gli mostri come tu ed egli siete stali in 
{[rande errore c avete credulo male, s'i co- 
me (n saprai fare, e digli anche a losafat, 
che la folle cristiana è rea, e mena T uo- 
mo a perdimento, c la pagana mena I’ uo- 
mo a salvamento. E Nicor disse che ‘I fa- 
rehhe volentieri. 

CAPITOI.O 

Suhilo si paiii il re da Nicot e andos- 
sene al palagio di losafal, c disse: Hgliuol 
mio, egli è Itarlaam venuto a me, e ham- 
mi predicato la fede cristiana. Io non gli 
hit sa|nilo rispondere; ina io gli ho detto 
che in voglio mandare per tulli IÌ mici sa- 
vi della legge, e si farò fare un gran par- 
lamento, c SI voglio che a questo parla- 
mento vi sieiio tutti i cristiani che vi vor- 
ranno essere; e voglio che vi sia anche tu 
e lutto M popiiio a udire la questione di 
itarluam e de' mìei savi per veliere qual 
legge sarà luigiìorr; e quella che sarà mi- 
gliore, a quella erederemo. E losafat dis- 
se: molto iic sono conlento e lieto, e pre- 
gnvi che voi mi vi lasciate essc're a questo 
parlamento; e’I re disse: molto volentieri. 

Quando venne l'altro di, il re fece mcl- 
Irre bando per tutta la città che ogne per- 


sona dovesse vanire al parlamento, e che 
ciascnu cristiano vi imtesse sicuramente ve- 
nire a udire la dìspniazione di llarlnatn, 
che è cristiano, cootra i nostri -savi della 
legge. Incontanente si ranno molta gente 
« molli cristiani nc! |val 8 gio del re {>er 
«dire, e j»cr veliere d'rspulare Barlaom coi 
savi della legge. E quando tutta la gente 
fu venuta, il re mandò |>er losafat, e losa- 
fiil venne, e piioscsi dirimpetto a re a se- 
dere; 0 Nicor chiamalo IlArlaam slava a 
lato a iato a re; e losafat cominciò a guar- 
dare quel Nicor chiamato llarlaam. Quando 
gli parca HarUam, e quando di no; ma 
pure udendolo chiamar Tlarlaam, losafat il 
chiamava poi egli anche, e chiamato e'dis- 
se: llarlaam, fatti un {hico in qua da me. 
K Nicor, chiamato Harlaani, ubando a lui c 
disse: messere, che comandate? E losafat 
di.sse: tu m' ha^ predicalo, e baimi fatto di- 
ventare cristiano, c ora se’ venuto a dispu- 
tare della fciic cristiana: vedi però ch’io 
ti prometto e giuro e dicoli cosi, che se tu 
per paura, o per doni, o per prieghi di re, 
o di niun' ultra pei-sona, tu ti lassi convin- 
cere, io ti prometto in verità di farli ta- 
gliare la lesta; si che per tanto piuisa di 
vincere. 

Quando Nicor, chiamato Karluam, udì 
che losafat gli minacciò in i|uella forma, 
incontcuenle egli sgomentò, e slava in sì* 
quasi come smarrito, e disse: il diavolo mi 
v’ ha fatto venir qui. E dicea infra sè me- 
desimo: a’ io mi lascio vìncere, losafat dice, 
che mi farà tagliare la tosta; e se io non 
mi lascio vincere, io verrò in odio a re, c 
a lutti i savi della legge. Onde io non so 
quel ch’io mi ]m»ssi fare: pensi) intra se 
inedi'simo e disse di tenere la via del mez- 
zo, cioè lauderò la fedo cristiana c la pa- 
gana. .Avendo falla in sè Nicor questa de- 
liberazione, di suliito cominciò a disputare 
coi savi dì re. E incomiuciando Nicor a 
disputare coi savi, subito lo Spirilo Santo 
gli discese nella lingua sua, e disse le piò 
alle cose dì lesu ('.risto e delia fede cristia- 
na, allegando liiUavia lo piò Wlle ragioni, 
che per iiiuno altro fussoiio già mai piò 
udite, e tanto che non fu niuiin di quei sa- 
vi che gli sa|H*sse rispondere. In line in (ine 
disse <la poi, che la legge pagana era falsa 
e rea, e la cristiana era vera e sani», e 
perfetta, e giusta; e cosi affermò c dis.se. 
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Quando re udì disputat'e ^i('or e vide 
eli’ cyii avea convinti tutti i suoi savi, e 
avoa comincntlnla e posta la fede 
cristiana in si alto,(}rado, e la paf;ana avoa 
mossa al fondo, e disprezzatala, oblio si 
(jraii doloro elio lutto i|uanln si 8lru|>(*ia, 
u parcvali ogn'ora mille anni che In dispii- 
laziono venisse meno |>cr far pigliare Nicor, 

0 |)er farlo morire. Quando la dispulaziono 
fu compiuta, losafat con ({rande allofjrezza 
pigliò Nicor por mano, e amlaronsone da 
re, e losafat disse: messore, io voglio da 
voi una grazia, cioè, die narluam si stia 
stanotte meco. E re disse: bone, in scm con* 
.tento, ma tu, Uarlaam, fa che tu torni poi 
domani senza nìun fallo a me. E losafat 
so n'andò al palagio suo, o tuonò seco llar* 
laam. cioè Niror. E Nicor narrò e disse a 
losafat lutto il fallo, cioè come re E avoa 
voluto ingannare. E però disse Nicor: io 
veggio clic min si può contrastare alla ve- 
rità. lo veggio che la fede cristiana è buo- 
na e saula, e si voglio esser cristiano e 
credere in Icsn Cristo, il quale fu Dio 
e uomo. 

Quando losafat udì il modo, il quale avea 
voluto tenere il re, e che Nicor era fallo j 
cristiano, si ne fu molto allegro; e tutta - 
quella notte stetlcro a ragionare insieme di | 
Icsu Cristo. Quando la maUina venne, su- 
bito Nicor disse a losafat: rimanti con Dio, 
però ch’io non voglio più del mondo; an- 
zi voglio andare nel diserto a) santi padri 
a faro (renitenza; e partissi da luì e aii- 
doniie uel diserto. 

CAPITOLO Xm 

Quando venne poi l'altra mattina, Ìl re 
mandò al palagio di losafat per pigliare 
Nicor; 0 losafat disse, come egli era fatto 
cristiano ed era andato nel diserto a far 
penitenza. Allora il re udendo questo co- 
minciò a favellare con grande stizza, di- 
cendo Il losafat: io voglio die tu facci la 
mia volontà, cioè che tu lasci la fide cri- 
slFanu; e se tu noi fai, io ti prometto di 
farli morire di mala morte. E losafat dis- 
se: sappiale, messere, dio questa fede già 
mai non lascerò, e non abbandonerò mal 
il mio Signore lesti Cristo crucidsau, il qua- 
le fu Idio e uoiiu» ; e prima ch'io’l voglia 
Itisciarc, io voglio prima ricevere ptma e 


tormonlo o morte. Allora il re con gran 
dolore disM>: liglim»! mìo, tu sia maledetto 
da Idio e da me: affogato t’ avi>ss’ io il di 
che tu nascesti; che ben mi fu annuncialo 
nel tuo nascimento, die tu mi saresti ru- 
Im'Ho e contrario, e ch'io arci di te gran- 
dissimo dolore ; ma io li prometto diedi 
qui a pochi di io ti farò morii*e di mala 
morte. E ìndcche comandò alle guardie die 
noi lasciassono ascirc fuori del palagio, c 
loniosscnc al suo |>alagio. 

Quando il re fu giunto al suo palagio, 
comandò che quelli dui romiti fussono trat- 
ti -di prigione, c menati dinanzi da lui. Egli 
sentenziò che loro fussono slrasciuati pri- 
ma per tutta la città, e poi fussono stra- 
scinati tre volte in torno a) palagio di Io- 
safat, c poi in fme fosse loro tagliata la 
testa. Di subito il giustiziere gli prese, c 
fece loro ciò che re gli avea cumandatu, 
cioè che prima gli strascinò per tutta quan- 
ta la città, e poi gli atrasciiiò tre volle in- 
torno ul palagio dì losafat; e questo fece 
solamente ìl re per metter paura a losafat 
dì fare colai morte. Quando losafat senti 
che questi dui sauti romiti gli erano stra- 
scinati intorno al suo palagio, subito si 
fece alla finestra c videgli; come ei l’ebbu 
veduti incontanente cominciò a piangere, 
c piiosesi inginoerbìoni, e cominciò a fare 
orazione a Dio, c dissi' : Signor mio lesu 
Cristo, chiamoti mercede c misericordia, a 
ci» che io per tuo amore possa essere mar- 
4irizzato, come appunto sono quei «lui ro- 
miti. Io credo fermamente che ei saranno 
messi tra gii altri sauti martiri. E però ti 
prego, Signor mio, che io possa aequislarc 
reame di vita eterna, c che io sia messo 
in nella schiera dei santi martìri. 

CAPITOI.O Al* 

Quando venne da poi I’ altro di, il re 
mamlò por tutti suoi savi, e dì/se: con- 
sigliatemi quello che io faccia di questo 
mi» figliuolo, s’to E uccido, o veramente 
s'io gli lascio la vita; peni che a’ egli vive 
ei coiivertìrìi alla fede crìstiana lutto ’) min 
reame, .\llora si levò suso uno savio astro- 
lago c inrautalore di demoni e disse: mes- 
sere, ei non è ragioncvclu |>er ninna ca- 
gione che ’l padre uccida il figliuolo, però 
che vi sorebbi' grandissima vergogna. Ma 


Digitized by Google 



iu vi do ronsigiiO} e '1 ><»siro fi- 

gliolo farà (|U(‘l)o, che voi gli comamlcrclc. 
lo voglio elio voi troviate aci don/.elloj le 
|iiù Wlle, che voi potete trovare jier lullo’l 
vostro reame, le qvuili, ciascuna sia di XV 
anni; e fatele uietlere nel palagio con lo- 
safat, e fate che io nel palagio non vi alia 
più ninna persona, se non solamente lo- 
safat e cileno; e fate che in un medesimo 
luogo e in una medesima abitazione nian- 
gitio e dormanole stiano con iosafat; c 
«lirelc e promcltcìcle a <|ueslc donzelle, che 
c|nalun(]iie sarà quella di loro che *1 |iossa 
convìncere a dovere usare carnalmente con 
esso lei, che voi glìel darcU* per suo ma- 
rito. K siihilamenlc come voi arcta messe 
le donzelle nel |>alagÌo con Iosafat. c io 
lejjgcrò il mi«»libro,e far») l'arte, « strigocrò 
e incanUTÒ lì demoni, cb’ abbiano adincen- 
»l»;rc la volontà e '1 vizio delia carne alle don- 
zelle c a Iosafat. e fani che loro per gran 
f«>r7a aranno a usare carnalnienle insieme. 
K quando Iosafat ara poi gustato il pia- 
cere cM diletto della carne e della donna, 
egli subito lascerà la fede cristiana e tor- 
nerà al vostro comandamento; e questo 
è *1 consiglio elio Ìo vi do ; e ebe qiicsU) 
sia vero io vi darò un esemplo. 

Eì ai fu uno re, al quale uacque un fi- 
gliuolo, e re dimand»'» e volle sapere da'suoì 
savi, di che natura questo suo figliuolo do- 
vesse essere; c i savi gli risposono e dis- 
sono, eh’ egli era di natura che s’egli ve- 
ih'ssc il sole, che subito perderebbe il vede- 
re. Allora questo re fece fare sotto terra una 
iicllUsitna volta, r ivi dreulo fc<'e mettere 
questo suo Ggliuolo. E quando qiu'sto suo 
figliutilo ebbe XIII anni il re 'I fece trarre 
fuori, e niuslrogli tutte lo creature, cioè le 
bestie, gli uccelli c t pescù, V uomo c la 
donna. (.Quando il fauciulio vide la donna, 
subito addimandù com’ella avea uume. I no 
gli rispuose c disse; ebe lei avea nome il' 
(limonio, tatuando questo fanciullo »‘bbc ve- 
duto ogni cosa, il re 1' addiiiiaiido, <|ual 
cosa gli era piaciuta più di tutte quelle 
eir «q;ii avea vedute? K M fanciullo gli rì- 
spiiDse e disse: ebe gli c-ra piaciuta più 
quella cosa, cb'avea nome il dimonto, che 
iiiun'altra cosa di quante ei n’avea vedute. 

Quando il re ebbe udito Ì1 consiglio del 
savio, mollo gl) piacque; e ineonieuente 
mandò cercando per tutto quanto il suo 


reame, e fece trovare VI donzelle, le piu 
Itc'lle ebe fussono per lutto quanto il suo 
luuime. Qua>id«i re rbW fotte venire dinanzi 
da se queste VI donzelle, egli cominciò a 
pailarf loro e disse* voi si anderete a sta- 
re in nel [kalagio col mìo figliuolo Iosafat; 
e portaolo io vi prometto e giuro a tutto 
quante, che qualunque sarà quella di voi, 
che [tossa losiiigare e tentare e fare tanto 
con questo mio figliuolo Iosafat, cbVgli ab- 
bia a usare carnalmente con esso lei, io vi 
prometto di darglielo per suo marito. Sapen- 
do ciascuna di queste donzelle la bellezza 
di Iosafat, ed eziamdio ch’egli era figliuolo 
di si fatto re, ciascuna dìsiderando averlo 
por suo marito dissono : che volentieri. .Al- 
lora il re fece uscire fuori del palagio di 
Iosafat tutta queirallra famìglia che v era 
prima, e missevi drenlo queste VI donzelle; 
c non vi rimase persona nel palagio, se non 
solamente Iosafat e le donzelle. K inde che 
re fece serrare mollo bene le porle e ogni 
rosa 8 cliiave. 

CAPITOrO Xll. 

Quando Iosafat vide queste donzelle, co- 
minciò forte a sospirare e avere gran pau- 
ra. E incontenente se n’andò Ìii un canto 
del palagio e piiosesi io orazione dicendo ; 
o Signor mio Idio, cliiam»»li merc»*de, die 
tu abbi misericordia di me peccatore, c che 
tu mi debba ajutare, però di’ io sono ìn 
pericolo di morte; c che tu mi dohha dare 
fortezza e costanza, cb’ io possa guardare 
In mia verginità; e pregotì. Signor mio, 
che tu mi debba guardare, perù cb' io sou 
[K>r perire, e ho UtoU* battaglie, eh' io non 
posso più resistere, s’ io non ho ’l tu’ajiito; 
p«>rii di'ìo 8un combattuto da mi’ |»adrc,dal 
mondo o dalla carne. E però vi pn*go, Si- 
gnor mio, die voi siate tuttavia con esso 
mero in mio ajutoriu ; c bH'Csi I s»*gno della 
santa crore.c rnccomandossi a Gesù Cristo. 

E quello incaiilaloir di dimoili lesse 1 
libro suo e incanì»') i diiiioni, che antlas-ono 
a Iosafat. e licssengli caldo e incendi» di 
lussuria, acciò cb' oi venga a consentire al 
dilello ramale con quelle donzelle. Allora 
gran parte di quelle donzelle andarono a 
liisafal, c comiitciaronlo a tentare,»' a met- 
tergli in cuore uua grandissima tciilazioiie 
di coiuu[Msccn/a »*aniale. .\llura Iosafat si 
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f/'»’! segno (iella sanla croce, e raccomao* 
(lussi a l)io, e puoscsi in oraiionc, s't elle 
tutte quelle tenlazìmii non gli potcaiio nuo- 
cere di niente, tjuando viuine poi 'I quarto 
di, e re mandò a sapere, se losafal ora ra- 
duto in peccato, e M messo tornò e rispuin 
sogli di no. Allora il re mandò por quello 
incarUatorc e dissegli, come losalal non ora 
cascato io peccato. Allora quello incantatore 
rifece r arte da rapo, e fecola più forte che 
prima. Quando lì dimoni furono venuti a 
lui, 0 costui cominciò a dir loro gran vil- 
lania, dicendo : mollo mi maraviglio di voi 
a dir che voi non poliate vincere cotanto 
piccolo giovouctto. Andatene, c incendetelo 
tanto forte, che per forza voi 'I facciale con- 
discendere al peccare carnalmente. 

Alloia uno di quei diniuni, il quale era 
più malizioso degli altri, se n’andò, e punse 
mente alla quale losafal guardava p!ù di 
qnellc doDzeiic. Com’ egli cl>be veduta, alla 
quale losafat guardava più, subito cumiuciò 
ad incendere o a teolarc losafal vci-so di 
i|uel)a donzella, a cui ei più guardava. K 
com’egli ebbe bene infuocato losafat dìcon- 
cupiseenzia, ed egli entrò po’ in gola a quel- 
la doniella , e come egli fu entrato in gola 
a quella donzella, c «|uesta donzella comin- 
ciò per bocca di quel dimouio a parlare e 
a tcnlaro losafat in questa forma, dicendo 
da se a luì: tu sei giovane et io son giove- 
ne, tu se'crisliaoo e io son pagana, tu sembri- 
lo e io son beila, tu se’ gentile e Ìo son gen- 
tile, tu su’ vergine e Ìo son vergine j pertan- 
to tu puoi francamente acquistare un’anima 
a Dio in convertirmi, acciò che tu mi Soglia 
per tua moglie, e io ti prometto di farmi 
cristiana per tuo amore, o potremo prendere 
diletto insieme senza |H'ccato. ’l’u sai che 
(|(iando Idìo entrò nel paradiso, ch’egli or- 
dinò ’l santo matrimonio, c con la sua pro- 
pria bocca il lodò. Hziamdìo sappi come 
santo Pietro ebbe nmglic' e fìglitioli.e da poi 
fu sunto uomo*, cosi potremo far noi anche, 
cioè avere figliuoli, i quali saranno grandis- 
simi servi cd amici di Dio, e rieuipiiMmio 
le sedie del paradiso; e sapjii che quando 
un peccalora torna a penitenza, gli angioli 
oc fanno in paradiso gi*andissima festa. 

Quando losafal udì diro a quella donzella 
che si farclibe cristiana, e udì che ’l matri- 
monio era santo c buono, e vedendo di po- 
tere guadagnare un’ anime a Dio, cd eziam- 
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! dio ’l diletto della carne pure lo stimolava 
tuttavia fortemente, e per lo senno e per 
la gran l>e)1ezzB di quella donzella la ten- 
1 lazione della carne P avea già lauto con- 

I vinto, eh’ egli aeeonscnliva quasi u ogui 

II cosa ; inconlencnte losafat avendo questa 
SI gran tcnlazluue, andò in un canto della 
camera e puosesi in orazione, dicendo in 
questo modo ; Signor mio Gesù ('.risto, abbi 
misericordia di me, però eh’ io sono in 
perìcolo di morto, e non mi posso più di- 
fendere se io non ho ’l vostro ajutorìo, e 
s’ io ^non ho ’l vostro soccorso; c però, 
Signor mio, io vi prego, che voi non m’ ab- 
bandoniate. 

Allora losafal, avendo fatta questa ora- 
zione, cascò in terra, e usci di sè. Incuute- 
nenlo venner dui angioli e pigllorono io 
spìrito suo, e portoronlo in cielo, c mostro- 
ronglt tutta la gloria del paradiso. Kì vide li 
|ialriarci,c li profeti, e gli apostoli; cziam- 
dio vide, una gran frotta di cavalieri tutti 
vestiti di vermiglio; e P angelo disse a lo- 
safat: questi sono Ì santi martiri, i'ziaudto 
vide un’altra gran moltitudine d’ uomini e 
di femmine, e questa gente era tanto lucente 
e bianca che losafat non si poteva saziare 
di guardargli, e usciva di loro tanto splen- 
dore di hìanehezza che loro luceann più ehc 
non fa il sole. E losafat dimandò l’angelo 
e disse: che gente è questa? e P angelo ri- 
spuose e disse : questi sono ì vergini c le 
vergine, i quali hanno cons<Tvala la vergi- 
nità loro, e che non P hanno rorrotla in 
niun diletto carnale. E P angelo disse: se 
tu combatterai bene e conserverai la tua 
verginìtadc, tu sarai messo in questa schiera. 
Kziamdio vido una gran moltitudine dì san- 
ti, e l’angelo disse: questi sono i confes- 
sori. Ancora guardò c vide una gran mol- 
titudine d’ angioli, i quali cantavano tanto 
dolcemente, eh' ci non è cuore umano che ’l 
potesse mai comprendere. 

Quando l’angelo gli cbW mostrato *1 pa- 
radiso, ed egli ’l menò, e mostrogli P in- 
ferno; e mostrogli Lucìfero con tutti quelli 
altri dìmoni, e tutte quelle )>enc che |>or- 
(ano i peccatori danaati ; c mostrogli ‘1 fuo- 
co c lo stridore grandissimo, e quello pian- 
to erudelis.vimo, che fanno continuamente 
quello anime lapioe. Quando losafat vide 
i dimoni c quelle anime dei danuati, le 
quali erano si crudelmente tormentale, su- 


l>itauu'o(c comìnci» a piagnere, c a tremare 
|H'r la s>niH paura, si che quasi ItiUo si 
s(ru0f;cna. 1) Pangelo gli disse; tu hai ve- 
ilutu la gli»ria del paradis<», o hai vinlule 
le pene infernali, che (Ktrtano i peccatori 
dannati. Ora li voglio ripoiiare al mondo 
al Ino corpo, si che se tu ti conserverai 
nella verginità, e guarderaili dui peccato, 
e sarai nii&erirordiosu c giusto, tu si ara' la 
gloria de! paradiso : c ih* Iu farai la vo- 
lontà del mondo e della carne, tn sarai mes- 
so neir inferno ad ardere emi gli dimoili 
c cogli dannali. 

CAPITOI.O XIII* 

(.inando 1 ' angelo gli ebl>c detto queste 
parole, di subito prese lo spirito suo, e ri- 
missclo ne) corpo. Quando losafat si fu ri- 
tornalo in s«% cominciò forleiuenle a pia- 
gnere delle pene ch’egli avea vedute por- 
tare da quegli [leccatori dannali, ed era 
rìmaso lutto )as.so o rotto o infermo, si 
ched egli non si [Hiteva quasi rÌ 2 zare di 
SII di lisra [>er la paura di quello, ch’egli 
avea veduto, ed crasi partita da lui ogue 
carnale lentaxione in modo che mai più 
non nc senti. Vedendo le doiuclle ch’egU 
era tanto ammalato, mandaronlo a dire al 
re. Incontenenlc il re andò al palagio di 
losafat e Irovollo giarere o non poteva, nò 
andare, uè slai'e ritto. E re I' addimandò 
e disse: qual è la cagione eh’ ci t’è vemiU 
questa malattia? losafat rispiiose allora e 
disse: o padre mio, che hen m’ avete vo- 
luto urciderc, e da voi non è inaiu-alu ch'io 
non uhhìa perduta la mia verginità, la qua- 
le s’ io l’avessi perduta, io sarei morto 
]H'r sempre mai nelle pene dell’ inferno. 
Ma 1 mio Signore le&ù (irìsto ha avuto 
pietà e misericordia di me, cioè che in- 
contenente mandò uno angelo, il quale 
tolse lo spirito mio, e porlossene in para* 
di.<>o; e ivi io vidi Icsu Cristo o la sua 
SMinia mat'slì} ; io vidi tutti gli ordini degli 
angeli del paradiso, e udii cantargli e eb- 
himì di lor canto diletto, ch’ei non è uomo 
che ’l potesse mai iuimaginare. Poi 1 ’ an- 
gelo mi mostrò l’iuferuo, c vidi tulli quei 
dimoui; e qiiand’ Ìo lì vidi tanto orribili, 
io n’ehhì si gran paura, ch’aio non vel po- 
trei mai dire j fra i quali era grandissimo 
pianto e stridore c hattere di denti ; per 
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' la qual cc»sa io ebbi si gran paura rieor- 
! dandomi dì queste tanto o.sciire cose, le 
quali io vidi, e le quali tuttavia mi pare 
«vere innanzi agii occhi, e tremo o coii- 
sumonii tulio quanto per la gran paura, 
i Or quaiid' iu da poi ebbi vedute tutte cjiie- 
j sto cose, queirangclo mi dis.se, eh' io fusse 
uilst*ricordio80 e vergine c puro e cast*», 
però ch'io arei alla line mia la gloria del 
■1 paradiso; e se tu sarai lussurioso e aiide- 
’ rai di ielo ai diletti carnali, tu sarai messo 
nel fuoco eternale. 

1 Mostrale e dette che I* angelo m‘ ebbe 
! tutto queste cose, egli mi arrecò al cor|H» 
! mio e risuscitomnii, ontio io per la gran 
I paura eh’ Ìo ebbi, ìo soo tutto rotto e fra- 
.J gellato, si ch’io non mi posso ajutare qua- 
1 si di nulla, e non triiovo riposo, se non 
'' tanto quanto io mi ricordo dì quelle com- 
pagne, eh’ io vidi in paradiso, e di quel 
ij canto tanto glorioso, il quale si fa innanzi 
’l alla niaoslà di Dio. K quand’ io mi rienr- 

I do di questo, io noti sento pena uìutia, 
anzi vorrei esservi tuttavìa presento. K jhs 
rò, padre mio c Signor mio, io vi prego 

■' che vi piaccia uscire di tanto errore, nel 

II i(uale voi siete, e turnialc a Gesù Cristo, 
I e lasciate la divozione dei dimonì, i quali 

I vi ingannano e tradiscono. K se voi farete 
questo, voi ari'te la gloria dei paradiso, e 

l| scamperete dalle pene infernali 

II Quando re ebbe udito questo, ci se ne 
‘I fece beffe, c non volle più stare a udirlo, 

I c andosscu*' molto sliipefatto, considerando 
nella grandissìiiin costanza, la quale avea 
avuta l«)safat coulra a quelle sei donzelle, 
le quali non )’ aveanu potuto mai convin- 

II cere. Tornato che ro fu al suo palagio, 
I; subito mandò per tutti i savi del suo rea- 



, li domandò di consìglio direndo: che deb- 
h’ io faro di questo mio figliuolo? facciolo 
io morire, o nò? 

CAPITOI.O Xllll. 

A!h»ra si levò suso un di quei savi, e 
disse : Signore, voi siete oggimai vecchio, 
e non avete più figliuolo che questo, o 
questo dee essere nostro Signore drielo a 
voi ; c però io vi dò questo consiglio, cioè 
che voi '1 facciate trarre fuori dì quel pa- 
i lagìo, e accoinpagnatcio con molli cavalieri 
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c ilalogli l« sij^noria della quarta parte 
del vostro reame. E se losafat ara questa 
sif^noria, e^lì vivcrk ia all(^rcm defili ono- 
ri di questo mondo, c vorrà acquistare no- 
me e fama , e por crescere nel nome e 
negli onori di questo ntondo, egli lascerà 
la fede cristiana e piglierà i diletti di que- 
sto mondo. Quando re ebbe udito il con- 
siglio di quel savio, molto gli piacque, e 
subito mandò per losafat e dissegli : figlino) 
mio, io non ti voglio tenere più rinchiuso, 
anzi voglio che tu esca fuori, e voglioli 
dare molti cavalieri in tua compagnia, e 
voglioti fare signore della quarta parte de) 
mio reame, e fanne liberamente ciò che 
tu Togli. 

Quando losafat udi dirgli quello, ne fu 
molto lieto. Or essendo da poi losafat beo 
guarito, il padre vedendo ch’egli stava tan- 
to allegro dì questa signoria, anche re 
ovoa speranza, c diceva tra sè medesimo: 
io rìarò anche costui a tutto ’l mio volere 
con dandogli io questa signoria eh' io gli 
ho promessa j e avendo re questa speranza, 
egli se ne tornò al palagio suo tutto quan- 
to allegro. E quando losafat fu ben gua- 
rito, il re mandò per lui, e dicgli in sua 
compagna nn cavaliere con CGCCC cava- 
lieri^ anche gli diè per suoi consiglieri IHI 
vecchi savissimi, e mandoDo in una pro- 
vincia del suo reame, la quale si chiamava 
riallia. Quando losafat fu giunto io Gallia, 
tutta la gente traeva e correva allo strade, 
tanto era bello e piacevole. E inconlencote 
coin’ egli fu giunto, tolse tatto quanto ’l 
tesoro io sua signoria, o poi mandò un 
suo cavaiiero per tutte quante le terrò, 
eh' et tcnca sotto di sè, e fccesi venire in- 
nanzi Illf uomini per città, e qnesti no- 
mini cercò che fussono uomini antichi e 
di buona vita c di buona cnscenza j a fe- 
cesi dare per scritto da ciascuno di questi 
cotali uomini lutti i poteri e tutti i biso- 
gnosi delle terre loro, là d'onde egli erano. 

Quando losafat ebbe per scritto lutti 
quanti i poveri delle sue città, ed egli 
comparti tutto quanto quel tesoro, e dèlio 
a quei buoni uomini, che ’l dìspensasaeno 
e partìssoQO poi loro tra tutti i poveri bi- 
sognosi delle loro città. Anche quando lo- 
safat avesse trovata nìuna fanciulla povera, 
cd egli la maritava e davagli la dota. Eziam- 
dio quand'egli avesse trovalo niuno cava- 


liere, il quale non avesse potuto mante- 
nere la cavalleria, ed egli gli comperavo 
possessioni, e facevalo trarrei onore. Quan- 
do fu compiuto lino anno, cioè che losafat 
ora stato m signorìa, egli avea messe e 
tenea tolte quante le sue terre in pace e 
in riposo ; egli era tanto grazioso al suo 
popolo per Io senno suo e per la sua be- 
nignità, che ’l popolo suo, cioè di tatto il 
suo reame, I’ amava tanto, che quasi non 
amavano altro Idio che Ini. In quel mede- 
simo compimento dell’ anno egli mandò 
per XXV baroni per li maggiori ch’avesse 
per tutto ’l suo reame ^ e quando furono 
andati dinanzi da lui, losafat cominciò a 
predicargli in nella fede cristiana, e disse 
tante alte parole di Icsu Cristo, che i suoi 
baroni fortemente si maravigliavano, e gran 
parte di loro si convertirono alla fede cri- 
stiana. Eziamdìo mandò per li suoi cava- 
lieri e fece loro il sìmigllante. E losafat 
ei*a dì tanta virtù e di tanta santità che 
mediante la grazia di Dio egli faceva di 
molti miracoli, cioè risnscitava morti, rì- 
luminava ciechi, sanava soppi, dirizzava 
attratti, e sanava eziamdio d'ognì altra in- 
fermità. Onde che vedendo il popolo i gran 
miracoli che losafat faceva noi nonte dì 
lesu Cristo, lutti quanti si convcrlivaou alla 
fede cristiana. E losafat incontoocntc fece di- 
sfare lutti i teuipj degli idoli, e focene fare 
spedali 0 chiese nel nome dì Icsu Cristo. 

Quando losafat ebbe convertito tutta la 
Gallia, incontenente andorono le novelle a 
re Avenero e per tutto ’l suo reame. Quan- 
do i romiti cristiani ch'erano stali nascosi 
per paura di re, udirono le novelle, tutti 
quanti si |>alcsorono c dimostroronsi no) 
nome dì Icsu Cristo, c tatti quanti n' an- 
davano in Gallia e rìpresentavansi a losafat. 

CAPITOLO XT* 

Il re Avenero vedendo e udendo che lo- 
safat avea convertito lutto ’l paese e la 
contrada di Gallia alla fede cristiana, n’eb- 
1 k! grandissimo dolore ; e incontenente man- 
dò per tutti ì suoi savi, e venuti eh’ ei 
furono tutti, il re gli dimandò e disse : con- 
sigliatemi quello eh’ io faccia di losafat. 
Egli ha convertilo alla fede cristiana tutta 
quanta la Gallia, c ha fatto rompere e gua- 
stare tulli i nostri templi e gl’ idoli; e pcr- 
10 
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tanto g’ei vi paro, io voglio liamlirgli roste 
addosso e sconfiggerlo con tutti i suoi 
seguaci. 

Allora si levò suso nn barone, il mag- 
giore che re avesse nella sua corte, e dis- 
se: messere, lrop|K) vi sarebbe gran fatica 
a volere combattere contro alla verità jei 
^•onvcnc eh’ ci per forza rimanga perdente, 
chi si vuol contraporre alla verità. E però 
cho voi volete combattere e contrastare a 
Insafat, il quale predica la verità, cioè lesu 
Oisto, il qnale è LMo c uomo vivo c vero, 
c però rimarrete voi perdente j e sappiate 
die la nostra fede è falsa e ria, e quella 
dei cristiani è vera e buona. E pertanto 

10 mi confesso easere cristiano, e credo in 
lesii Cristo crucìfisso, il quale io appello 
per mio Idio e |ter mio Signore. I.a nostra 
fede e noi adoriamo i dimoni per nostro 
Idio, c però, Signor mìo, io mi parlo da 
voi, c vogliomcne andare a losafat. Quando 
re odi cosi dire, e vide partire da sé 1 
maggiore barone eh’ egli avesse, ed orasi 
fallo cristiano, egli ebbe si grande do- 
lore di’ ci quasimente osci fuori di sè. E 
cominciò a dire allora, c disse: figliuol mìo, 
In sia maledetto da Idio o da me, tu,’l di, 

11 punto c I’ ora eh’ io ti ingenerai. 

E stando losafat in signorìa, egli ora 
tanto in grazia per la sua benignità o giu- 
stizia, che le terre che non erano del suo 
reame venivano a entrare sotto la sua si- 
gnoria e a fare i suoi cuniandstncnlì. lo- 
safat andava poi in quelle parti, o si gli 
convertiva lutti quanti alla fede cristiana. 
Anche il re Avcncro avea una provincia, 
la quale gli era stata i-uWIlata ben X an- 
ni, 0 vedendo -la gente di quella provincia 
la bontà e la giustìzia dì losafat, vennono 
lutti quanti a losafat per volere fare i suoi 
comandamenti, l’ui losafat andò in quella 
tale provincia c convertigli alla fede cri- 
stiana lutti quanti. Kziamdio molli baroni 
e molli cavalieri di re Avenero si parti- 
rono da lui, e amlavanseiic a losafat; e 
losafat li convertiva tutti quanti alla fede 
cristiana. 

Quando venne in capo di III anni cho 
losafat era stalo in signoria, egli erano 
tanti ì baroni, i cavalieri c le terre e l’al- 
tre gouti che losafat avea convcrtito alla 
fede cristiana, che la possanza dì losafat era 
VI volte tanta che nou era quella del pa- 


dre, 0 ogne di il re perdeva la sua genie. 

V edendo il re che dì di in d^i la sua gen- 
te II* andava a losafat, c vedevano i mi- 
racoli che losafat mediante la grazia di Dio 
faceva nel nome dì lesu Cristo, inconle- 
nento pepsò un di tra se medesimo e dis- 
se; veramente io credo che la fede cristiana 
sia migliore che quella degli ìdoli Ora 
m’ avveggio ch’io sono stalo in errore: 
tristo me, che io non ho volnto credere a 
mio figlinolo losafat! E losafat molle volte 
stava in orazione e pregava Dio pel padre, 
acciò eh’ egli ’l traesse di tanto errore, c 
<'!>’ egli gli desse verace lume della fede 
cristiana; e Idio misericordioso !’ esaudì. 

CAPITOLO XTI* 

Vedendosi*! re che Idio l* avea allumi- 
nato io nella fede cristiana s’ aumiliò e 
|>cntìs9Ì; e ìnconlenonte mandò per lutti 
quanti i suoi savi, e disse loro: la cagio- 
ne e ’I perchè io ho mandato per voi è 
sniamcnif quesla, cioè che io veggio e co- 
giìosro eh’ io sono stato in grande errore, 
e ho perseguitala la verità, cioè la fede 
cristiana o lesu Cristo, il quale io credo 
che sia vero Idio e uomo; e ho persegni- 
lato ’l mio figlinolo centra ragione, o ho 
fatto sì cho io non sono degno dì guardarlo 
cogli occhi. Onde vi fo sapere, ch’io voglio 
andare in (iallia a gìUarmìgli ai piedi suoi, 
acciò che preghi lesti Cristo che mi per- 
doni i miei peccati. E incontenenlc montò 
a cavallo con lutti quanti i snoi baroni c 
mossesi por andare nella provincia di Cal- 
ila a losafat. 

Quando losafat seppe che re Avenero suo 
padre andava a lui per volere farsi cri- 
stiano, di subito montò a cavallo con tutta 
quanta la sua baronia^ e andogli incontra. 
E quando losafat e ’l padre si segntrorono 
insieme, losafat smontò da cavallo, o re 
fece eziandìo ’l simigiiante, e inginocchh»- 
ronsi amendui l’uno incontro all’altro. Al- 
lora disse re a Insafnt: figliun) mìo, io sono 
sialo in grande errore, |»erò eh’ io adoravo 
gl’ idoli o i demoni per lesa Cristo ; ezian- 
dio perseguitai, c ho perseguitati tulli quan- 
ti i cristiani. E pertanto, figliuol mio, io 
(ì prego che In mi perdoni tanta ingiuria 
quanto t’ ho fatta, però ch’io mi cognosco 
aver fatto male; o pcrtauto, figliuol mio, 


Dìgitized by Google 



— 147 — 


io ti pn'fjo, clic tu prcf>hi Itilo, clic mi 
ticliba jMinlonarc. Della qual cosa io non 
ne son (Ie{jnoj anzi son (lc(;nu ilei fuoco 
infornale; onde io li dico, figliuol mio, 
eh’ io sono apparecchiato a volere riceve- 
re battesimo ed essere cristiano. , 

CAPITOLO X¥1I. 

Quando losafat vide ehe’l padre suo era 
pentiito, c volca '1 battesimo, incontencntc 
levò le mani a cielo, e rendè grazie c laude 
a Dio. E incontencntc si battezzorono amen- 
dui insieme; o poi vennono alla città con 
gran festa. E quando venne poi l’altro di Io- 
sa fat il predicò e ammaestrò, e poi fece bat- 
tezzare tutti quanti! baroni e cavalieri di re. 

Quando re con tutta la sua baronia fu 
stato iu Gallia per spazio di un mese, egli 
e losafat con tutta la lor baronia so no 
tornorono alla città di re Avencro. Allora 
quella gente tutta si faceva incontro per 
vedere losafat. Quando eglino furono giun- 
ti, losafat cominciò subitamente a predi- 
care e convertire tutta la gente facendo 
grande onore c molto limosiuc ai poveri. 
E ogni (fi faceva distruggere e guastare i 
templi degl’idoli, c faceva fare molte chiese 
c molli spedali all’onore dell’ onnipoten- 
te Idio. 

Or essendosi il re convcrtito, egli vi- 
vette dipoi III anni in buona, in cattolica 
c in santa vita; c quando ci venne a morte 
egli lasciò a losafat che facesse molte li- 
mosino per l'anima sua, dicendo: fìgliuol 
mio losafat, io ti prego che tu preghi e 
facci pregare Idio eh’ abbia pietà c mise- 
ricordia all’anima mia. Quando egli fu mor- 
to, losafat gli fece fare una gonnella di 
cilicio, cioè di peli di camello, e mandò 
per li preti, c fecegli faro un orrevole e 
bello ufficio. Poi fece raunarc tutto ’l po- 
polo in nella piazza dinanzi al suo pala- 
gio; 0 poi fece togliere il corpo del padre 
Vestito di quel cilicio, e ft*celo mettere in 
una bara nel mezzo di questa piazza. E 
fatto che losafat ebbe questo, ed egli co- 
minciò a predicare e ammonire quel po- 
polo dicendo: Signori e fratelli, voi vedete 
quello che questo mondo è, cioè non è 
nulla. Ecco questo corpo qui presente: ci>- 
slui era re e signore di tutta quanta l’ In- 
dia, ora i vermini c la terra signoreggìa- 


t’han lui. Qisliii avea tanta potenza, e uvea 
lauti baroni o tanta gente sotto di sè, ed 
era tanto ricco: ora’l vedete vestito di un 
povero cilicio, e vedete questo mondo in 
che modo egli è fatto, che beato era quello 
che costui poteva servire e poteva staro con 
esso lui ! ora è abbandonalo da ogni gen- 
te. E voi amale e desiderate questo mondo ! 
E però pensate nella morte, e come voi 
dovete venire dinanzi a Dio a rendere ra- 
giono dei vostri peccati. E pertanto io vi 
prego per l’amor di Dio, che voi preghiate 
Idio che abbi misericordia all’ anima sua, 
e che gli doni e conceda ad avere la glo- 
ria di vita eterna. 

CAPITOLO XYllI. 

Quando losafat ebbe sepellito’l padre, 
egli stette dopoi bene un anno in nella si- 
gnoria. Quando l’anno fu compiuto, ci fece 
raunarc tutto ’l popolo e tutti i savi c tutti 
i suoi baroni e ogni sua gente; e raunali 
ch’ei furono, e losafat cominciò a predi- 
cargli e ammonirgli. Infine poi della sua 
predicazione disse, che voleva andare nel 
diserto a far penitenza. E incoutcncnto 
cles.se un barone, il quale avea nomo Al- 
fanos, il quale era un santo e un cattolico 
nomo, e dissegli : io voglio che da questo 
di innanzi tu, Alfanosse, signoreggi questo 
reame per me, però eh’ io voglio andare 
nel diserto a far penitenza. 

Quando Alfanosse udì cosi diro a Insa- 
fat, egli gli rispuosc c disse: molto volen- 
tieri. E vedendo ’l popolo che losafat era 
disposto in tutto d’ andare al diserto, e 
eh’ egli avea eletto Alfanosse in suo luo- 
go, tulli cominciorono a gridare c a dire : 
o losafat, perchè ci volete voi abbando- 
nare? Allora losafat rispuosc e disse: fra- 
telli mici, io vi lascio buon pastore; c 
sappiate eh’ io ho più cara I’ anima mia, 
eh’ io non ho lutto ’l mondo. 

Quando venne la sera in sull’ ora del 
primo sonno, ed egli si parli del suo pa- 
lagio, c andonne verso ’l diserto. La mat- 
tina poi quando ’l popolo ’l seppe, subito 
gli andorono drieto, e giunsonlo c prcsonlo, 
e per forza il rimcnorono in drieto c ri- 
inisonlo in signoria. E stando alquanti di 
losafat fece raunarc tutto il popolo c pr(v 
dicogli, e poi disse loro, come in tutto ci 
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s‘era «lisposto di voler tornare al diserto 
a far penitenza. Eziandio foce venire Al* 
fanoaae, c arnmaealrollo coni' ei liberamen* 
te dovesse fare la (finstizia e governare 'I 
reame. 

Poi passali alquanti ifi, loaafat a sna 
posta usci della città e andussene nel di- 
serto a fare penitenza. K quaudo il popolo 
intese questo^ subito gli aiiduron drieUi, ma 
ei noi poterono mai ritrovare. Quando lo- 
safat fu giunto noi diserto, subito si pun- 
si^ in orazione e disse: Signor mio, chia- 
iiioti mercé, acciò che voi mi diate tanta 
grazia e tanta vita, che prima ch'io mora 
io possa trovare ’l mio maestro Barlaam, 
e eh' io possa fare penitenza con esso lui. 
E fatta 1' orozione, i^li si fece il segno 
della croce, e umilemente si raccomandò 
a Dio. 

CAPITOLO XIX* 

N K cominciò a caniinarc per il deserto 

• lutto quel giorno, che non mangiò, nè 
« bevve; e quando venne la sera trovo 

• una liella fontana, e vi riposò; o rac- 

• colto alquante erbe salvalichc cominciò 
« a mangiare, e quando n'ebbe mangiato 
« otto bocconi non ne volle più, perchè 

• gli parevano troppo aspre. Poi bevve un 
« poco d’acqua di quella fonte, e stette 
« in quel luogo per quella notte. K saj»- 
K piate, signori e signore, che quando Gio- 
« safat andò al deserto e rifiutò la signoria 
u era in età di venti anni, c fu allevato 
« eoa gran delicatezza, come ho detto di 
« sopra • 

a Venendo l’altro giorno tornò a carni* 
a Ilare per quel deserto sino alla sera; e 
a quando gli pareva ohe fosso ora di man* 
a giare, pigliava di quelle erbe, e ne man* 
a giava duo o tre bocconi e non più. K 
a quando fu il terzo giorno lui avea gran 
a fame e no raccolse assai, e niangiolle, 
a e gli parevano buone per la gran fame 
a eh’ esso avea. E quaudo ebbe caminato 
a un mese per il deserto, che non avea 
a trovato alcuna persona, arrivò ad un ere- 
a mila, onde ne fu mollo allegro, e disse: 
a Iddio li dia pace, amico mio; mi saprò* 
a sti dire in qual parte potessi ritrovare 
a un santo eremita, il quale ha nome Bar* 
a laam? Qucircreniila disse: io non lo co- 
ti nosco; ma ho l>eue udito dire, ch’egli c 


a un santo e giusto uomo, ed è stato io 
a questo deserto più che niun altro crc- 
a mila che ci sia. E Gìosafat stette con 
a questo eremita quella notte, o la » mat- 
tina si parti e misesì a camminare entro 
per Io diserto. 

CAPITOLO XX. 

Quando losafat fu andato III mesi per 
lo diserto, ed ei trovò un altro romiUi, e 

10 questi tre mesi stelle più volle ’l di 
senza mangiare e senza beverc; « stette as- 
sai volte tre d*! a lato eh' et non trovava 
mai acqua per bevcre. E questo romito gli 
disse: figlìuol mio, come se’ tu venuto cosi 
solo? E maravigliavasene fortemente. E Io* 
safat disse, io vo cercando un santo padre, 

11 quale ha nome Barlaam; ssprestìmi tu 
insegnare? e quello romito gli rispuose e 
disse: io 1’ ho bene udito ricordare santo 
Barlaam, ma egli sta più a drento nel de- 
serto, che niun altro romito. 

E losafat alette con quel romito alquanti 
iTi, e poi si misse pel diserto, e caminò per 
quel diserto ben WIH mesi, che mai non 
trovò mai persona. E quando ei fu andato 
questi XVIll mesi por quel diserto, ed egli 
trovò dui romiti. Quando quei dui romiti 
'1 vidono, subito gli dissono : cbì se’ tu ? che 
vai facendo pel diserto? e losafat rispuose 
loro c disse: io vo cercando un romito, il 
quale ha nomo Barlaam. E uno di quei 
romiti disse: ora fa VII anni ch’egli al- 
bergò meco, c veniva dell’India da predi- 
care M figlinolo di re Avonero; poi si parti 
c andosscno alla cella sua, la quale è mol- 
lo a drcnlro nel diserto. Quando losafat 
udì novelle di Barlaam, subito cominciò o 
piangere d’allegrezza, c puosesi io orazione 
pregando Dio eh* egli gli facesse trovare 
santo Barlaam. 

Quando losafat fu stato alquanti di con 
questi II romiti, egli s’accomiatò un di da 
loro, e andossene pel diserto. E quand'egli 
ebbe caminato anche VI mesi per questo 
diserto, 0 non trovava mai persona nìuna, 
e videsi di non poter trovare Barlaam, ed 
era ito già II toni pel diserto, egli si ri- 
stette 0 non volle andare più oltre, e mi- 
sesi a stare in un lu%’o mollo oscuro, il 
i|ualc era appresso a Barlaam W miglia. 
E losafat si stava quivirilta, e faceva pe- 
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nitenza, imperò ch'ei tuttavia desiderava di 
ritrovare Uarlaam suo maestro. Anche non 
gii paiTva di potere stare in quel rotai loo- 
gOj pnosesi in orazione c diceva: Signor 
mio leso Cristo^ rhiamuti merceilef che voi 
IDI diate oggimai la morte^ poi eh’ io non 
posso trovare ’l mio maestro santo Bar- 
iaam. E cominciò a piangere fortemente di- 
cendo: Signor mio leso Cristo, io so cer- 
tamente, eh’ io non sou degno di trovare 
barlaaro, però ch’io son peccatore, e non 
son degno di stare con cosi santo uomo co- 
rno santo Rarlaam ; ma io vi prego, Signor 
mio, che voi non guardiate ai miei peccati, 
ma per la vostra pietà e misericordia, io 
vi prego che voi mel facciate ritrovare. 

Fatta Forazionc incontencnte Idio l’esau- 
di, cioè che gli mandò un Bone, il qoalo 
Bone teneva questi modi con losafat, cioè 
che veniva per inaino a lui, c come gB 
era cosi a lato a lui, o questo lionc si ri- 
voltava verso la cella dì santo Rarlaam, c 
cominciava ad andare, e voltavasi poi in drie- 
lo a losafat, e accennavagli ch’egli gli te- 
nesse driolo, come s’ ei fusse stato appunto 
una persona umana. Vedendo losafat quello 
Bono, che teneva questi modi più e più 
volte, siihìto s’tndivinò e pensò che quel- 
l’era permissione di Dio; mlscsi ad anda- 
re drieto a quel Bone, e quel Bone ’l con- 
dusse appunto alla colla di santo Rarlaam. 

Quando il Bone ebbe condutto c guidato 
losafat alla cella dì santo Rarlaam, il Bo- 
ne se n’andò via, e losafat entrò nella cel- 
la di santo Rarlaam, e puosesi in orazione 
e Cominciò a laudare e render grazie a Dio. 
Quand'egli ebbe couipinta la sua orazione, 
ed egli andò cercando per la cella, e non 
ci trovò persona, però che santo Rarlaam 
era andato a cogliere erl>e per mangiare 
cosi entro pel diserto. Quando Rarlaam eb- 
be colle quelle sue erbe, ed egli tornò alla 
sua cella, e guardò e vide losafat. Allora 
Rarlaam vedendosi venuto losafat quìviril- 
ta alla cella sua ebbe grau paura, però 
ch’egli era grandissimo tempo, ch’ei non I 
avea veduto mai persona. Quando losafat ' 
vide Rarlaam, subito corse a lui ad abbrac- j 
ciarlo, e per la gran tenerezza cominciò for- > 
temente a piangere, e piangendo losafat lo [ 
strìngeva tanto forte, che Rarlaam non sì 
p<iteva niente muovere. Quando Rarlaam vi- 
de che losafat gli mostrava tanta amore- 


volezza, egli ’l dimandò e disse* chi se’ tu? 
K losafat disse : io son losafat, Bgliuolo che 
fu dì re Avenero, il quale voi convertiste 
alla vostra predicazione. Allora santo Rar- 
laam gli rispuose e disse: fratello mìo, va 
in buon’ ora per la tua via, però che tu 
non sei dosso; anzi se’ venato per beffar- 
mi, però che losafat era bianco e pulito, c 
tu se’ nero e brutto; c losafat era gras.so 
e fresco, e a te si paiono le ossa; c Iosa- 
fat era vestito come un figliuolo di re coi 
drappi di seta e tu hai in dosso 11 pelle 
di non so di che bestia; eziandio io lasciai 
losafat di XIV anni, e ora sono VII anni 
compiuti, eh’ io mi partii da luì; e tu ne 
dimostri più dì XXXX, si che per tanto vai- 
ti con Dio, e non mi dar più noja. 

losafat gli rispnose e disse: non vi ma- 
ravigliate, però che quand’ io intrai nel di- 
serto io avea appunto XX anni, e ahl>an- 
donai il mondo ; e dite bene ’l vero e non 
è gran fatto s’io son rimesso e invecchia- 
to; però che da poi in qua eh’ io entrai 
nel diserto io ho digiunata (ulta la via, e 
poi a dui anni ch’io mi partii da l’India, 
e tuttavìa son camiuato per questo diserto 
per ritrovarvi, onde che i miei vestinient. 
si sono tnttì stracciali. Ezìamdio in questo 
tempo, ch’io son venuto cercandovi, tutta- 
via ’l sole e ’l vento e I’ acqua e la neve 
m’ha dato addosso; sì che non vi mara- 
vigliale s’ io son fatto nero e brutto. Fui 
io sono andato per questo diserto IIII dì 
a lato eh’ io non trovava inai acqua per be- 
vere, o ho mangiato tuttavìa barbe d’erbe 
salvatichc; sì che pertanto non vi maravi- 
gliate so io son cosi consumalo, c s’i«.non 
ho ^stimenli, però che mi sono cascati tutti 
del dosso. Ma*coroe volle Idio io trovai que- 
ste Il pelle di bestie, le quali in porto una 
dinanzi e l’altra driolo; e però vi paro io 
tanto transito. E avendo losafat dettogli 
queste parole, ed egli cominciò poi a dar- 
gli similitudine, cioè dicendogli come san- 
to Rarlaam era andato a lui a guisa d'uii 
nicrcalaute e com’ei l’avea convcrtito, rac- 
contandogli tutte le prediche eh’ egli gli 
avea fatte, e tutti gli ammaestramenti e 
tutti gli esempli che Rarlaam gli avea dati. 

Quando santo Rarlaam vide che losafat 
gli contava di punto in punto ciò ch’era 
stato, subito gii diè fede eh' ei fusse des- 
so, e subito andò a lui con grande amore 
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ili uilhraccìarlo, c non si |>oti.'\a saziare dì r 
toccarlo, e multo si inaravi|[liava clic lo- 
safat avoa lasciato '] suo reame e tante rie- 
cliozzc e tante ilignìtii. Vedendolo poi in 
tanta povertà e in tanta iiitserìa, i|uanla | 
era, e vedendolo eziandio essere si ma- j 
yro e si t(;nud{), diceva tra se metlesiniu : ] 

costui è santo! io non son dr^no di toc- 
carlo. K avendo dette tutte queste parole, 
costoro si puusuno a sedere, o con gran- 
dissimo amore e carità inangioruno insieme 
di (quelle barbe di quelle erbe, che santo 
Barlaam avea colte. 

K quando costoro obbono mangiato, san- 
to Barlaam comiaciò ad addimaiidarlu quel 
ch’era del padre suo E losafat allora gli 
rispuuse, e contogli tutte quante lo batta- 
glie, che '1 padre gli avea date; e come 
inhiie infìne il re gli avoa data oua parte 
del suo reame, o disse: avendomi dato mio 
padre uua parte di quel suo reame, Din 
mi diè tanta grazia, ch’io ’i converti tutta 
alla fede cristiana; ed eziandìo si cunvcrli 
|Hi| mi’ padre anche, e dettemi la signorìa 
dì lutto quanto '1 suo reame ìntegramente; 
e io ’l feci poi convertire tutto quanto alla | 
fede cristiana. Convertito eh’ io ebbi ogni I 
cosa, c mio padre poi si mori in santa vi- | 
ta; e poiché mio padre fu morto, io signo- | 
reggiai ’l reame uno anno; e cosi di parte 
in parte losafat contò a Barlaam ciò che 
gli era intervenuto. 

t’deudo Barlaam tanta fermezza e tanto 
senno, quanto egli uvea avuto ai gran con- 
trasti c alle gran battaglie, che losafat avea 
avuti dal moudo,dal diavolo e dalla carne, 
divotameiile ringraziava Idio ; e steUono 
dapui amonduui insieme a far penitenza 
XVII anni. E quando furono compiuti quei 
XVII anni uno angelo vciioe da Dìo a san- | 
to Barlaam, e disscgli: tu hai fatto poiii- 
teiiza in questo diserto UHI anni; Dio 
vuole che tu ti venga oggimai a riposare; 

€ sappi ehe tu vi verrai di qui a III di a 
godere in vita eterna cogli angioli e cogli 
altri santi del paradiso. Inooiiteneiite santo 
Biirlaam se n’ andò a losafat, c dissegli ciò 
che r angelo gli avea detto, cioè come egli 
non avea a stare in questa vita più ehe HI 
di. E subito Barlaam infermò e puosesi 
a giacere. 

Quando losafat gli udi dir cosi, subito 
cominciò a piangere dicendo: padre mìo, [ 


come mi lascerai tu cosi solo? Quando Bar- 
laam vide piao{'erp losafat tanto amarameii- 
le, subito si levò suso, e puosesi in orazione 
pregando Idìo e dicendo: Signor mio,ehia- 
moti merce<le, acciò che questo mio liglìuolo 
losafat passi di questo vita, quando passerò 
io, acciò ch’ei non rimanga qui solo drieto 
a me : questa cotale orazione fec’eglì a Dìo 
più volto. Infine ei venne un angelo e disse 
a santo Barlaam, come Idio voleva che santo 
losafat facesse anche più penitenza. E santo 
Barlaam gli rìspuose e disse: gran mara- 
viglia mi fo come Idio voglia che santo lo- 
safat faccia anche più penitenza, che non 
commise mai niun peccato mortale; eziandio 
ha fatto penitenza XVII anni. C 1’ angelo 
gli rispuose c disse: per HI ragioni vuole 
Idio che losafat faccia anche più penitenza. 
La prima ai è, che Idio gli vuol dare mag- 
gior corona. La seconda è, che Idio vuole 
ch^ ci dia maggior esemplo alla gente. La 
terza è, che Idio per la sua lunga penitenza 
perdonerà a molti peccatori. Quando Bar- 
laaiu ebbe udito ’l detto dell’ angolo, subito 
chiamò losafat, c dissidi) ciò che l’angelo 
gli avea detto. Poi cominciò a pregarlo c a 
confortarlo oa dirgli : ligliuol mio, fa che tu 
sia costante c forte agli inganni del dimoiiìo e 
delta carne. E Bnalmentc io ti prego, che (u 
stia in orazione ; e animonillo c predìcollo 
dal giovedì (>er inaino alla domenica mattina 
per tempo. E quando venne poi la dome- 
nica matliiia, c Barlaam segnò c benedisse 
losafat, c fece una bellissima orazione. E 
inde che vonueno gli angeli da cielo, o pi- 
gliorono P anima di santo Barlaam c por- 
luronscla iu paradiso. £ lusaful cominciò 
a piangere fortemente dicendo : padre mio, 
come m’ hai tu cosi abbandonato? c come 
starò io sì solo? 

E ineunteueuente il corpo di santo Bar- 
laam diventò bianco quanto uua neve (^iii- 
colorilo quanto appunto una rosa. E losafat 
foco una fossa drentro nella sua celia, e 
missecclo drente, e noi coperse ultrimente 
|KT poterlo vedere a sua posta. E losafat 
no rimase molto sconsolato, e pregava ogni 
dì Mio che gli mandasse la morto, e |>cr 
niun motto non sì poteva mai rallegrare. 
E stando losafat d’ inde a HI ili, ed egli 
s' addormentò; e così dormendo gii venne 
questa visiono, cioè eh’ ci vide venire santo 
Barlaam con grandissima moltitudine d’an- 
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giù]i a luij ed era santo Barlaam splen- 
dente più che non ò il sole. E uno di que- 
sti angeli avea in mano una corona d’ oro 
tanto lucente e bella che Insafal non si 
poteva saziare di vederla. K un angelo pre- 
se questa corona e misela in capo a losafat^ 
e dissegli : questa corona li monda lesù Cri- 
stOj SI rbc adunque fa che tu compia al- 
Icgramenlc la tua penitenza, e fecioiio uuo 
dolcissimo canto c partironsi da lui. 

Quando losafat si fu desto, ei si restò 
con tanta allegrezza eh'ei non si potrebbe 
mai dire. E da inde innanzi losufal fece 
via maggior penitenza o più forte eh’ ci non 
avea fatta da prima. E stette losafat nel 
diserto a far penitenza, da poi che Itarfaom 
fu morto, W annijcd era venuto in tanta 
santità « in tanta buona vita, che tutti gli 
altri romiti di quel diserto '1 venivano a 
visitare, e a pigliare ammaestramento e 
esemplo da lui. Quando furono compiuti i 
XV anni drieto alla morte dì santo Barlaam, 
Idio gli volle dare riposo c corona di glo- 
ria al suo santo servo losafat; e mandogii 
un angelo il quale gli disse cosi : il Signore i 
Idio vuole clic tu venga a riposarti con esso I 
lui, e con esso ’l tuo maestro santo Bar- * 
laam in vita eterna, c sappi che la tua fine i 
sarà oggi a Vili di. Allora santo losafat 
ringraziò Idio dlvotaiuenle. 

CAPITOX.O ]KXI. 

Subitamente quell’ angiolo andò da poi 
a un altro romito, che slave appres.so a 
losafat a XX miglia, e dissegli: va tosto a 
losafat ngliuolo di re Avenero, il quale fu | 
compagno di Barlaam, e starai con esso luì 
Vili di; però eh’ egli passerà di questa 
vita, e anderanne al paradiso. E questo ro- 
mito era dì quella città, d’onde era losafat, 

(‘il era suo fedele. S^i che qiiand’ egli udì 
ch'egli era losafat egli andò mollo volentieri. 

E quand’egli fu giunto, ei trovò che santo I 
losafat giacca. Questo romito si ingìnoc- i 
ehiò allora dinanzi da Ini, c bariòglì la i 
mano, dicendo : Signor mìo, Dio vi doni pa- 
ce. Sappi che l’angelo mi mandò qui a te, 
e hammi detto che tu sei losafat figlinolo 
di re Avencro, e hammi detto eh’ io debba 
stare lero per iiifiiio a tanto che tu pas- 
sera’ di questa vita. Allora losafat ringra- 
ziò e laudò motto Idio. I 


E questo romito stette Vili di qui con 
esso lui ; c santo losafat ’l predicò, e am- 
: niaeslrollo e confortolio nella vita di santo 

I Barlaam, o che ’l corpo suo era più hello 
che quand’ ei mori. E quando ci furono 
iniìne degli Vili di, santo losafat chiuse gli 
occhi, come s’ egli appunto s’ addormoulas- 
Bc, e passò di questa vita. E inde che vcii- 
< ne santo Barlaam con ;;rau moltitudine 

{ d’ angioli, c prescuo I* anima di santo Io- 

' safat, e poiinronscla con suavissimi canti 
c suoni diuanzi al cospetto di Dìo. Il corpo 
suo, il quale soleva essere nero, diventò 
bianco e ìiicolorito quanto una rosa, o ren- 
deva olore e splendore per tutta quella eir- 
coiistanza ; o quel romito prese 'I corpo dì 
santo losafat, e ini.sselo nella fossa con 
quello di santo Barlaam, e serrò la cella. 
K inde eh’ oi sì misse a caniiiiaro pel di- 
scuto tanto ch’egli se n’andò, e dissclo al 
re Alfaiiosse; e dissegli come santo losafat 
era morto, cd era sopellito in una medesi- 
ma fossa, egli c santo Barlaam. 

Quando ’l re Alfanosse intese la novella, 
di subito mandò per tutti i vescovi e per 
tutti i preti di quel paese, e andorono per 
santo losufat.e quel romito prese a guidarli 
|ioI diserto e alla cella. Quando il re Alfa- 
nosse cominciò a vntrarc nel diserto, ei 
si ritrovò essere con tanta gente, eh’ erano 
più di trentamila persone, eh’ andavano per 
vedere santo losafat. Vedendo ’l re tanta 
gente subito fece mettere bando, eh’ ogni 
persona dovesse tornarsi indrielo. eccello 
che solamente coloro, i quali erano depu- 
tali a dovervi « E quando il re 

• fu giunto alla cella, entrò dentro e Iro- 
« vò i corpi santi, i quali, erano più bian- 

• cbi che neve, c ì loro volti erano più co- 

• loritì che rose, e usciva dalla bocca di 

• s. losafat un odore tanto soave ebe tutti 
t ne restarono consolali. Incontanente essi 

• presero i corpi dei gloriosi santi, e li 
« misero in due casse nuove, e li porta- 
« reno in India, nella città ove stava il re 

• Alfanos, e li messero nel vcscovaU». Poi 
« aprirono • quelle casse acciò che ogiiiu- 
no gli potesse a vedere. E ineontenonte Dio 

• mostrò per il mezzo » loro molti mira- 
coli cioè ebe qualunque persona toccava il 
corpo di santo losafat, di subito era diii- 
beralo di qualunque infermità egli avesse 
avuta, cioè che chi era zoppo o attratto su- 
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liìlo sì JiruzBva, b* egli era cieco Biibilo 
(TM ralluminato, e cosi cxitnìdin tl’ognì al- 
tra iiirerraiU. K cedendo '\ re Alfanosse i 
miracoli che Idio faceva per Inro^ di sti- 
bilo nel lor nome fece murare e fare nna 
bellisBima chìeM, nella quale • a onore di 
• questi dar santi corpi fere fare una Ik’Ì- 
« lissinia sepoltura lavorala d'uro cd’ar— 
s genio. Poi vennero i vescovi^ i prelati 


• ed altri rherici con gran festa e canti a 

• pigliare i corpi dei santi llarlaam e Gio* 
■ safat in preaenza di tutto il popolo c del 
tt re Alfanos, e li misero in quella sopoU 

• tura a laude, onore e gloria dell’onini- 

• potente 'Dio Padre, Figliuolo e Spirito 
« Santo, il quale vive e regna nei secoli 
« dei secoli. Amen. 



a 
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LEZIONI VARIE DEL PIANTO 


CAPITOLO I. 

Tcrz. I . Il Cod. Rossiano icgjjcva 
u Che di Dio padre (i mostrasti ancilla ». 

» li. II Cod. R. diceva 

u Maraviglioso e nascerà di quella » 
la qual lezione mi parve men retta del* 
r altra. 

» 8. II Cod. Lucchesini legge in vece 

<1 K come da Dio al mondo era gran guerra 
Pesti la pace, come dritta via 
Tu sei ec. » 

n IO II Cod. R. diceva 

a Della tua forte pena e grave pianto, 

Che tu avesti quando il tuo figliuolo 
Fu posto in croce e ilagcilato tanto ». 

« Il quale ec. ». 

« 1^ Il Cod. I. II. 37 del Bibl. di Siena 
legge 

« Dimmi, Reina, quanto ch’io ten prego 
Fu quel dolor, che cor Cavea si tolto ». 

» IC. Il Cod. L. e il Sanese leggono 
u .... la ehiarila stella ». 

» 18. II Cod. L. legge 

« St! tu mi conti madre ’l tuo lamento. 
Tu mi farai d'ogni voglia contento ». 

CAPITOLO II. 

Terz. I. Il Cod. R. diceva 

M Piangete cieli che dell’ alto gremio 
Al mondo si sparse il sangue dei santi 
Che ec « . 


Tcrz. 3. Il Cod. L. c il Senese leggono 
a Quanto più fuor per rivoli si spando 
Tanto riman dclPacquaìn esso meno ». 
» 13. Il Cod. L. dice 
• Perdetti ogni Laidezza e ogni conforto » . 
» 14. Il Cod. L. dire 

4 E poi ligato a guisa di laro » . 
Laro al dire del Dueange è un nccello 
aquatico, che noi diremmo folaga, ed era 
uno di quelli che non si potevano offe- 
rire nel tempio giusta il Deuteronomio, 
come simbolo di uomo rapace. Quindi 
forse laro; ma noi ritenemmo la parola 
ladro non guardando alla rima 
» 17. Il Cod R. 

u E io dolente eh’ in terra non poteva 
Stare a vedere con grave dolore ». 

» 18. Il Cod. R. 

« E i’ udivo quel si gran tremore 
Di quell’ ingiurie tanto ec. ». 

• IO. II Cod. L. 

u Io udiva quelle boci angiistiose 
('.he sostenea ec. 

E quello ec. » 

Il Cod. Sanese legge 
« Io udiva quelle Imlte angosciose 
Che T sostenia ligato alla colonna ». 

» 22. 11 C. L. 

« Io mi veggio aver perso ogni baldezza, 
Quando eh’ io non ti veggio vita mia, 

E oduti ferir cou gran gramezza », 

» 23. C. L. 

V Di consolare li spiriti mici ». 


\ 
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Ter*. 26. C. L. 

• latro le terre ». 

I. 27. c. n. 

• E voi tutti ulvi vi lasciò andare ». 
Cod. Senese. 

■ E voi lassò nettamente |»assarc ». 

» 32. C. L. 

• E non lian loco dove si ridurre ». 

* 53. C. L. 

« Di tanto ben quanto da Dio li viene ». 
» 3*. C. L. 

• Lo mio Gglio si gli ammaistrava 


E quelli duramente Qageìlava ». 

» 36. C. L. 

• 'J'utle quante cominciaro a dormire » 

CAPITOLO HI. 

Ter*. I . Cod. L, 

« La piaga mia di doglia si rinfresca ». 

» 2. C. L. 

■ Deh fate che 'I cnor vostro più si spoltre ■ . 
» 8.C. L. 

■ Ch’ io sento duglia ...... 

» 13. C. L. 

« Una corona di spine pungenti ». 

• I7.C. L. 

• Per compiacere a quel popolo vano * . 

» 18. C. L. 

« Cosi diceva, così V ingiuriava ». 

» 19. Questa termina manca nel Cod. 11. 

» 22. C. L. 

• Come (i veggio befratu c deriso! » 

» 25. C. L. 

« Come veggo io umilemente stare! » 

. 2*. C.L. 

• Come li veggio torbolente e scuro ». 

» 25. C. II. 

• lo non solca saper che fosse duolo n. 

» 26. C. L. 

« Ei si volgeva a destra od a sinistra 


Se non Ciovanni ed io la sua ministra ». 
» 37. C. L. 

. . . tante ferite acute 

lo mi sentiva 611 al cuor passare ». 

CAPITOLO IV. 

Ter* 3. C. L. 

« Come si pò for de la via ben gire » ? 


Ter*. 4. C. R. 

• R poco stando in cotale parlare, 

Il mio fìgliuol fu tolto dai Giudei 
Sol per menarlo foor a giustiziare ». 

» 5. C. L. 

• Cb’i'ho perduto lutti i disiri miei? ■ 

» 9. C. L. 

9 E stando così vidi tutte strade 

Carcate di ». 

E il Cod. Sanese legge 

« Largate dì bandiere e gonfaloni ». 

» 10. C. R 

9 Sol pel gran rimore sonava trnoni ». 

» 42. C. L. 

« Oimè Bgliol, oimò allegrezza mia ». 

» 44. C. L. 

9 Che giò mai non porrò più consolarmi? • 

» 19. C.L. 

« Sostien colui che mai non fe’ peccato • . 

» 22. C. R. 

« Ei (i scusò allora prestamente ». 

» 21. C. L 

« Che a ciascuno rendò grand’olìmento ». 

. 23. C, 11. 

« E ogni peccato ti fc’ perdonare » . 

» 50 . C. L. 

9 Diceva ella squarciandosi M volto». 

» 31. C. L 

« Vedendo 5 mio GglioI s'i preso e tolto ». 

» 52. C. L. 

• Con quella pietà che 'I cuor mi tolse ». 
» 35. C. L. 

« Fuor della terra così flagellato ». 

« 11. C. L. 

41 Non so come P anima si nianU'ne, 

Non so come la vita mia più dura, 
Tanl’è la doglia che M mio cuor sotene ». 
a Cod. Sanese. • 

9 Tal c M dolor che M mio cuore sostiene • . 
9 43. C, L. 

« Così mortiGcata e tribiilosa 


Tutte piangendo con doglia angustiosa » . 

CAPITOLO V. 

l'or*. 4. C. L. c Cod. Senese. 

« E su disteso il dolce L'sii Cristo ». 

. 2. C. L. 

■ Qual ò d’un forte muro, o verd'un spalto 
Fatto da cerchia a cerchia d'iin castcliu ». 
9 5. C. L. 

« Così siavau li Gindc' a torno d’ elio ». 
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T«rz. 4. C. L. c Senne. 

■ Qual io rimasi e come (rista fui ». 

- « 5. C. R. 

• Ri non fu mai la più dolonle madre ■« 
. C. C. L. 

« 0 donne dìss' io, vedete che si leva 

In alto 

Vedete quel dolor che ’l cuor mi crova » 
» IO. C. l. 

• Passai olirà per tutta la geole •. 

« H . Cod. Sauese. 

« Coi piedi c colle mani esser affitto s 
• Id. C. L. 

• Deh non siate tanto crudi e rei *. 

■ 15. C. L. 

I Deh non siate cotanto crudeli ». 


Che vi può dar salute se fedeli ». 

• 25. C. R. 

« Ma puro niun dì lor non si movea 
Perchè fusse ec ». 

• 27. C. L. 

■ Onde ha’ tu, dlss'io^ tanta liberiate i 
. 35. C. L 

■ In nella terra che sopra nalasti 
Per far me tanto trista e angaslosa • 

« 37. C. L. e Saiiese 

■ Quando tu cri in 0Ìovcnctta ramS) 

Si che fosti 8<q;a(8 e posta ìnfiama ». 

« 38. C. L. 

« Su tieni fermo io tua potestate • 

« 59. Cod. Sanejic 

« A star nel grembo tuo non si disdegna ». 

• i2. C. !.. 

• E ’l corpo suo . . ». 

C A P I T O K O VI. 
lerz. 3. C. !.. 

« Ma questo è quello eh’ ogni ingiuria laga 

QiiosP è colui che per lutti fa paga ». 

« 3. C. L. 

N il mio figliul pendendo &n lo legno 
A p4»co a poco approssimala a morte ». 

• 8. C. L. 

« Allor cominciai dir con grande amore ». | 
« 9. C. L. { 

« Spiraeulo di vita in priinameu(«! ». j 
« IO. C. H. l 

« (ìià questo ch'io’ ho per domo non ri* | 

• II. C. L. (spira (sic) I 

• Mo’ [mre abusione a chi la mira ». ^ 
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I Terz. i4. C. L. 

I « Sul monte quando cambiasti figura ». 

' « 13. C. R. 

« Beno a noi è qui esser d’ allegrezza > . 

; < 20. C. L. 

« Emo’ par ch’abbian perduto la rista ». 
' .27. C. U. 

I . Qiialor par piena .... » 

« 28. C. l. 

I « Cosi, dolente me, piangendo stava » . 

. 39. C. L. 

« Che fundaroD la terra c P acque piane ». 
• di. C. L. 

« Che'l mondo tiene e che elei governa ■ . 
. 42. C. L. 

I a Nè par che vita in lui più sì disccrna ». 
. 46. C. L. 

« Volgi quegli occhi e vedi le mie peoe ». 


Di quella che tanto dolor sostenc ». 

■ 47. C. L. 

• Chi è colei che t’invoca cotanto ». 

• 48. C. L. 

. I<a trista madre tua piena di guai ». 

. 49. C. L. 

« la qual fu obiiinhrala 

Per le dalla virliide deiraltissimo ». 

« 51 . C. L. 

« Ogni gramezza par che ’l cuor mi stente ». 
Cod. Sanese 

« Ugni gramezza par cbc’l cuor ra'addenire ». 
CAPITOLO VII. 

Terz. r C. L. 

. Cb’a poco a poco rivenir vederne ». 

. 2. C. L. 

« Oisi odendo mentovar Maria », 

. 3. C. L. 

« E lui per mitigar le mie |>ene »^ 

» 4. C. L. 

« V’immaginale che dicesse qurato ». 

« 7. C. !.. 

e E dì presente eh’ egli ò questo ditto* 

Io cominciai lugrìmamlo a parlare ». 

« 8. C. !.. 

« Dell dimmi s’ io ti posso allunare ». 

« 9. C L. 

« Di dure alluno alla mia forte noglia ». 

. IO. C; L. 

« Alla mia pena cosi aspra c forte, ■ 

E fuor di questo io nou veggio più via » 
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Tor* i\ .C. L 

•> non ti vedosci qui pr^eoU» » 

lutto le doglie da mo sarìen seorto t. 

« 11. C. I,. 

' ripara » 

Ijc piaghe mie ». 

■ 15. C. L. 

• Oimè clic ben mi a'accoQvicnc 1 nome a. 

H 17. C. l 

a 11 mio dolor quanto pn&so io ti priego ». 

« 20. C. L. 

■ • • . . io aoo di doglia • 

Ogni mia brama poi seria Coita ». 
a 21. C. L. 

« In rni convien che la fede si ricoglia » 

« 2i. C. L. 

« In te peccato già mai non avUli 

Onnque perchè tal morto vuoi solfrire? » 
« 25. C. L. 

« Si che di ciò a Dio non offendisti ». 

» 20 C. L. 

• 0 Èva tliss' io quale ofrensione ». 


Che In fusti di sua morie cagione? » 

« 57. C. L. 

■ Se discernulo ben avessi! meglio ». 

« 5«. C. L. 

« ^edondo ! mio fìgliuol cosi finire ». 

• 5!>. C. L. 

« Kil egli a me, deh non mi dar più noglia »! 
» iì. C. L. 

« Qualunque che del peccato si pente ». 

• 45 C. L. 

« Vedendomi qui staro in Ina presenza ». 

« .Uì. C. L. 

« Se gli orchi di pietà ver me non bassi ». 

» *7. G. L. 

a Chi mi do' alturiarc, o aiignslioaa ? » 

. 50. C. L. 

• Se la tua gran pietade non m’aita ». 

CAPITOLO Vm. 

Terz. I. C. L. 

a La gravo doglia che nel mio cuor premo » . 

« 5. C. L. 

« R elio vera speranza seco porta ». 

» 4 C. L. 

• Siccome quello che la morto vede ».* 

« 5, C. L. 

• E disse, niitlier, io vengo a manco ». 

» H. C. L 

a A d;ir per I* uomo puro 'I vero Dio » 


Tcn.9. C. L. 

« Poi ch'io ti perdo, dolce lesu Cristo ». 

* IO. C. L. 

■ E d' <^ni nobiltà io basso Biado ». 

« IG. C. L. 

• Scondendomi la faccia sotto! manto ». 

> 18. C. L. 

• Del gran dolor che dentro '1 cuor ti lania • 

. 22. C. L. 

• E ridi quel ebe nel ventre portai ». 

« 25. C. L. 

• Che quasi a dirlo mi parca impossibile ». 

* 28. C. L. 

« In manus luas commendo spirto mio ». 

» 34. C. L. 

• Batleansi! petto colle menti tristo ». 


Vere filini Dei erat iste ». 

• 38. C. L. 

• Ancor li chiamo con dolce pregare, ». 
.Aprì a colei che d'cqjui doglia è piena ». 

« 5‘J C. L. 

• Tu sola, morte, mi puoi alluriare ». 

• 42. C. L. 

a Quasi spirito in lei non è che vira ». 

» 43. C. L. 

• E temi quella che non ha rigore • ? 

CAPITOLO IX. 

Terz. I. C. R. 

« Spandi la voce tua verso oriente, » 
Spandi li raggi tuoi cc. 

« 2. C. R. 

« A ciò che ogni gente che li mira, 

E veggiono questa strania novella, 

E 'I gran dolor che! cuor dentro mi lira ». 
« 3. C. R. 

« Ogn'nomo sappia in partorì) 'ioson quella ». 

• 5. C, L, 

« Al Padre suo di lontane contrade ». 

« 40. C. L. 

« Vedendo in terra nato cc. » 
a 41. C. L. 

• Vedendo! mio figlioi a colai sorte ». 

- 20. C. L. 

a A portar di gramezza tanto some ». 

a 22. C. L. 

a Tenondol egli in braccio tenerello ». 
a 23. C. L. 

a 0 trista me! ch’io non intesi lui ». 
a 54 . C L. 

a S) che meco non psre, nè io seco » . 
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Ter*. 55. e. L. 

» Da molti maledire io l'ho alduto (sic) ». 

. 37. e. L. 

a Oqdì conforto fogge da Maria * 

« 39. e. L. 

« Che rimaner ai trista e desolata ». 

• 42. e. L. 

■ liC piaghe eran cruente tutte quante *. 

« 53, e. R. 

« Cosi piangendo per infin a sera^ 

Mi si facova’l cuor si come cera ». 

CAPITOLO X. 

Terz. 14 . e. L. 

« E lutto per la faccia mel menava ». 

« 15. e. L. 

a Ch’io possa pur brancarc’l mi’ figliuolo n. 
» 21 . e. L. 

« Che gli atti non si può poner in scrìUo » . 

« 30. e, L. 

« Oimè dolente, o tristi spirti miei ! 

O trista me di tanto dir onici ■ 

« 3t. e. L. 

■ Dicendooiniè qnanto’l cuor m’è percosso » 

« 35. e. L. 

» Non creder che mi sìa men caro morto ». 

» 40. e, L. 

« Non mi valeva prego, nè lamento ». 

« 42. e. L. 

« Pur per veder qualche fessura, o buso ». 

» 43. e. L. 

« A ciò eh’ io vedesse . . . » . 


» eh 'elio era chiuso intorno lutto quanto». 

« 44. e. L. 

e Ch’ io rahbiava co’piedi e colle mane ». 

■ 45. e. L. 

• C.on le donne piangendo in voci altane ». 
n 4G. e. L. 

» E vedendo menarmi . ». 

« 47 e. L. 

« Da me, che per (e sento tanta guerra ». \ 

a 54. e. L. 

• E Dio, ’l Signor, il giusto ha condannalo ». 

e A P I T L O XI. 

Non posso qui dare le diverse lozioni > 
fra i due codici, perchè questo capitolo 
manca affatto nel codice Rossi. Ma |H>iohè ' 
mi vennea mano questo stesso capitolo tra' 
scritto giù dal Moùcke nella Vaticana dal 
Cod. 3213 pag 39f a tergo e attribuito a 
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Maestro Antonio da Ferrara sotto il titolo 
In Laude di notra Donna, io penso di 
dare alcune delle varianti tra ’l cod. L. u 
il Vaticano, secondo che almeno leggeva 
il Moùcke. 

Terz. 1 . Cod. V. 

« Con tutto ’l cuore e la mente m’annodo ». 

« 2. G. V. 

» Se ’l tuo filiolo a me non mostra il modo » . 
» 3. e. L. 

« Misericordia delle offese tutte ». 
Adottai la lez. del Cod. V. perchè più bolla 
e torna in rima. 

« 9. e. L. 

• Facesti. pace tu dove era guerra ». 

• 9. e. V. 

« 1'u caldo di ciascun fedel che erra ». 

• IO. e. V. 

« Tu graziosa assai ... ». 

» H. e. V. 

« Tu sempre contr'al nostro gran ncniini, 

• Tu verso lui velenosa ferita ». 

« 13. 0. V. 

■ Tn porto del pericoloso fìnme ». 
t 17. e. V. 

« 'l'ii vero tempio in diritto sìgnacolo ». 

» 18. e. V. 

■ Tu sci tutto l’esempio ...... 

« 20. e. V. 

« Tu sci, regina, del pecealor rio ». 

» 21 . e. V. 

« Tu sempre al nostro bene il meglio scemi » 
« 24. e. V. 

« Per la tua umililù fu la concordia ». 

« 25. e. V. 

t Per te avemmo quel divìn amore ». 

. 27. e. V. 

« Chi ti può mai degnamente laudare? ». 

. 32. e. V. 

« 0 virgo, o sposa, miscrerc mei ». 

• 33. e. V. 

« O dolce madre, dà sempre vittoria ». 

• 37. e. V. 

K Sempre mi trovi a far tal oWdicnza ». 

« 40. e. V. 

Il Cap. XI. del Pianto convertito nel sud* 
detto end. vaticano in una laude alla ma* 
donna, e attribuito a maestro Antonio da 
Ferrara, termina qui coi due versi staccati 
dall’ ultima terzina, cioè 

• Et io sempre contrito de’ peccati, 

Sì ch’io mi trovi co’sanli beali ». 
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LEZIONI VARIE DEL CREDO DI DANTE 


Terz. 7. Il testo del Cod. R. dice 
• Credo 1’ umana carne e vita a. 

Qui manca alcun che, si al verso c si 
al senso. Io misi 

• Credo che ’l fi{;lio umana carne e vita » 
perche la lez. cosi del Qaadrio^corue del* 
1^ Ediz. Ronchi |82I> cioè 

fl E credo ch'ei Tumana carne c vita s. 
non può stare, riferendosi quell’ei a Dio 
Padre di cui è detto di sopra j onde si 
deve diro Credo che 'I rerbo^ o Credo 
che ’l figlio ec. 

• IO. Ediz. Ronchi « Non fatto manual ec. 
Più bello non manualmente fatto ». 

• 14. Si riscontri questa buona lezione col* 

I' atira del Ronchi. 

B 1 8. Mi par più bello il per adrieto aipet- 
la tornare ec. o più dantesco, che non 
. . .dritto aepetta tornar ec. del Ronchi. 
« 21 . Ediz. Ronchi. 

« E pianti c strida li è sempre mai ». 
f 22. Ediz. Ronchi. 

« Dalle qua' pene noi animo tapino 
Ci aiuti e guardi lo spiritai manto ». 

• 2G. In questa terzina che era saltala dal 
Quadrio, il Ronchi pose piglio invece 
di Figlio. 

• 27. Qui è forse migliore la lez. Ronchi. 

« 29. Abbiamo lasciato pregia e fregia 

non curando il presa e il fresa del Ron- 
chi, dapoiebè gli antichi si contentavano 
di assonanze. 


Terz. 30. f/ediz. Ronchi legge 

« Il quale è d’acqua c dì parole frutto ». 

« 52. L’ediz. Ronchi dico invece 

« Lume è talvolta da quella ìnrerna ». 

« 51. Le voglie non si purgano, ma si raf- 
frenano, secondo che legge il nostro Cod. 

« 35. Anche qui è più hcìla lezione. 

« 37. L’ediz. Ronchi legge, 

■ E il satisfar che dietro alPaltra scocca ». 

Più bollo e più naturale che il sodis- 
fare, cioè la sodisfazione scocchi dritto 
altrui, come nel Cod. Russi. 

• 41. Non si lara, ma si libera dallo spì- 
rito maligno, come legge il Cod. Rossi. 

I 47. Ediz. Ronchi 

« Solo c de’ preti volger colai rote ». 

• 49. Ediz. Ronchi 

« Perchè l’un l’ altro qui spesso s’accora » . 

Più bello e più naturale 
« Che per l'un l'altro in ciò spesso s’accora • 
come nel nostro Cod. 

« 56. Di lussuria mondo e non a tondo 
come neU’e<lii. Ronchi. 

« 63. Non Io ratfomi^Iio, ma è rnifo- 
miglio. 

• 68. Non di rirlit il teeehio, ma rirtù 
d‘ Mom recchio. 

« 81. Qui pure la lezione è trop|M> più 
liella e naturale secoudo il Cod. Rossi. 
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TAVOLA 


DI ALCl'KE VOCI E MODI DI LINGUA CHE MANCANO ALLA QUARTA 
IMPRESSIONE DEL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA, O CHE HANNO 
UN SOLO O NISSUN ESEMPIO DEL BUON SECOLO 

— — - 


A BANDO DELLA TESTA posto ovver- 
bial. per sotto pena ec. Vita di S. Iosa- 
fai. Cap. VI. 

• Egli nù avea dato in guardia, che io dod 
vi dovessi lasriare favellare a niun cri* 
stiano a hamlo della tosto ». 

A RAIJA posto avverbial. vedi STARE A 
BALIA. 

. ABBACIIERO (in rima) per AbbachisU. 
Bindo Bonichi Canz. IL st. 2. 

• Pormi la gente aver si conosciuta, 

Che ancor mi senta non buon abbacheroec. » 
ABBAITERSI A BNO, per incontrarsi in 
tino. Fu notato dal Cesari con et. dì '^osa, 
ma non di persona. Vita di S. losafat. 
Gap. I. 

« E andando per la pianura ei s’ abbai* 
(crono a tre Domini » . 

ABBBACCIARE col terzo caso, la Cr. ha 
un sol cs. del Tasso. Laudi Spirituali. 

L. XML str. 4. 

s Or quitte fu allegrezza 
Con pietoso pirlaie. 

Veder Cristo abbracciare 

Alla sua madre con tenero amore ». 

. ABBRACURSI u ABKASARSI (in rima) 
Per accendersi neutro. Ant. da Ferr. 
r.ap. IV. 45. 

« Che tu riceva il mio eor che slabbrasi 
Ancor dì te servir ec. » 


A BICA posto avverbial. per all' ingrosso 
come si fanno biebo del grano. Bindo 
Bonichi. Canz. IL st. 2. 

« Del rimanente il vero 
Dì dirlo a bica sare^ìn affanno ». 

A BISIIIOLIO posto avverbial. Laudi Spir. 
L. 11. str 19. 

• Subitamente ha chiesto 
Tutti quei del eonsiglio 
Insieme a gran bisbiglio 
Di si fatta novella ». 

ACCONTENTARE per concedere e contoii* 
tare d' una cosa. Vita di S. losafat. 
Cap. VII. 

• Io ti prego che tu m'accontenti dì que- 
sto, la quale è pìccola cosa: fammi 0- 
gUuol mio, questa grazia ». 

ACCO.NVEMRE verbo. Pianto Cap. VII. 
terz. 15 secondo lez. C. L. 

« Oìmè che ben mi s’acconvieno Ìl nome ». 

ACCAITARE A USURA. Leti. atlr. a San 
Bernardo. 

« Meglio è >endero che accattare a usura ». 

• ACCHIAVARE verbo per inchiodare. Lau- 
di Spir. L. XIV. str. 5. 

« E le sue mani v’acebiavaron suso ». 

ACCOMPAGNAKE L.NOCON ALTHO altiv. 
per unire. Leti. atlr. a S. Bernardo. 

« A ciò che non accompagni leeo più |hì!>- 
sente di (e ». 
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Vita di S. losafat. Gap. III. 

« arconi|)i)|piaroDO con duo ladroni n. 
A COML’NK p(>8l. avvorb. La Cr. non ha 
che un sol es. del Varchi. Vedi STARE 
A COMUNE. 

• ACCORARE AL CUORE per dar di col- 

tello nel cuore. Laudi Sp. L. II. alr. 36. 
« Coi lor ferri ta|;lienti 
Gli accoravano al cuore ■. 
ACCI'SATORIO add. La Cr. ha un sol es. 

Ant. da Massa. Rcfjola. Cap. VI. 

• ('.h' ella (la confe-ssinne) sia accusatoria 
senza occultare Ì1 peccato a. 

• Ar.EKItARK verbo. La Cr. n' ha un solo 

es. Simoiie da Siena. Cap. I. terz. 4G. 

« Questi boccon desiderosi c cari 
AcerlH'ran la strozza ancorai fi(r1ì ». 
ACERVO add. per acerbo (in rima). Sim. 

da Siena. Cap. II. terz. 12. 

« Clementissima donna, or (o riserva 
LMra del Fi(flìuol tuo, eh 'è sopra noi: 
V'edì, ijoanUè pestifera e acerva ». 

AD AI.TO posto avvcrbitl. per in alto. 
Vedi STARE AD ALTO, e PORSI AD 
ALTO. 

ADDENTRARE verbo. La Cr. ne ha un sol 
es. Pianto, flap. VI. terz. jf. Secondo 
lez. del Cod. Sanese. 

• fltpti {Tramezza parche'l cnorm’addenlre». 
ADDORRARK per acconciare, adattare cc. 

Rindo Ronichi. Canz. HI. st. 4. 

• La bocca dclU inarato 
Addobba forma c voce ec. » 
ADEMPIRE per empire. Laudi Spir. L. IV. 
str. 2. 

« Prego divotamente 


CIP adempiate mìa mente 
Con virtù di sapere ». 

Al) ERTO posto avTcrbal. Pianto Cip. X. 
terz. 63. 

« Levate gli occhi al crtioifìsso ad erto ». 
A DILEOIONE posto awcrhialmcnte. Ant. 
da Eerr. Cap. VI. 16. 

« Fu crocifìsso e morto a dilegione ». 

■ A DfSPIENO per in abbondanza o forse 
a tutti senza differenza. Laudi Spir. 
L. X. str. 12. 

• Comandò che si desse (cioè il pancec.) 
A ciascuno a dispieno ». 

AD ONTE, posto avverbial. Ve^li STARE 
AD ONTE. 


ADRIANO add. d’ Adria. Sira. da Siena. 
r.anz. IV. si. 2. 

« Tu (cioè Venezia) del lito adriano, 

Porto dogni altro mar, onore c stella ». 
AFFUITO (in rima) add. da affìggere. Pian- 
to. Cap V. terz. 11. secondo Icz. del 
Cod, Sanese. 

« Sgiiardando poi vidi M figlìuot di Dio 
Coi piedi e colle mani esser affìtto ». 

. AFFOCARE DI FOCO. Vedi TRANGO- 
SCIATO. 

■ AFFORZO per forza o possanza. Pianto. 
Cap. Vili. terz. li. 

• Dov’è'l tno grande afforzo e ai diverso? » 

• AFFOSCARE verbo per offuscare. Fra lac. 

L. I. str. 12. 

« Nulla cosa P affosea, 

Tanl’ è sua chiaritade ». 

. Str. 55, 

« De fin che '1 fumo affosoa ». 

. AGGRANDAUE per aggrandire. Ant. da 
Ferr. Cap. V. 1. 

R Siche '1 mal d'altri aggranda e M suodibassa ». 
AGGRAZIATO add. I<a Cr. no dà un sol 
es. Vita di 8. losafat. Cap. I. 

• E vedendolo tanto bello e aggraziato che 
ei non pensava cc. » 

ALFINO (in rima) per alfiere del gioco de- 
gli scacchi: Sim. da Siena. Canz. IH. st. 3. 

« Che presso a scacco matto 
Ti se' lasciato giugner colUalfìno ». 

ALLA NASCOS.A jiotto avverbial. Laud. 
Spir. L. Vili. str. 7. 

« Stava a veder mangiare 
Li porci alla nascosa ». 

ALTANO (in rima) add. per soprano. Pian- 
to. Gap. X. terz 45. lez. Cod. L. 

« (^n le donne piangendo in voci altane ». 
Abbiamo in Lucca la voce Atlana sostan- 
tivo che vuol dire luogo aperto u log- 
già sopra il tetto della casa, qttasi 
luogo aitano, o sia terrazzo o verone. 

• ALTRERI per altrieri. Vita di S. losafat 
Cap. VI. 

« Dall’ aìtreri in qua vi venne uno uo- 
mo ec. » 

ALTURIARE o ALTORIARE verbo, forse 
antico modo di pronunziare il verbo 
AIUTARE come LALDA per lauda AL- 
DUTO per odilo ec. li Roerio Diz. del 
Dialetto Veoez. pare che la pensi eiwi. 
Pianto Cap. VII. terz. 8. secondo lez. del 
Cod. Lucebesini. 
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« Och' dimmi n'ìo ti posso sUnrìorc «. 
AL'J'l'RIO per ajiitu^o adjutorìo. Ivi tcri. U. 
come aopra. 

« Di dare altorio alla mia forte Doglia ». 

• AMIMH'HO per ambedue cc. Laud. Spir. 

l. XI. alr. 3. 

• Subilanieiilo andoiino 
Amindur le sorelle ». 

< AMMANTl'KA {in rima) per ammanlatura. 
Fra lac. L. I. str. 3*. 

« 1^ virtù poi cb’ è nuda 
Non vuol più ammantura ». 

• AMMKRGKHH per chiudere, otlufarc cc. 

Laudi Spir. L. V, slr. 9. 

■ E I’ udire ancora ammergi 
Ai non liciti dimandi. 

AMATO (in rima) add. per amante, o iii> 
clioato. Laudi Spir. L. II. str. (3. 

« Perchè di Betleenime 
Non parcano amali ». 

A COLLEGIO posto avverbial. pér a di- 
sputa. Vedi TItAltUE A COLLEGIO. 

A NATLiRA avverbial. secondo natura. Bia- 
do Bonichi. Vedi VIVERE A NA'IXKA. 
A scoglia avverbial. fino alla cute. Vedi 
FERIRE A SCOGLIA. 

• ANCILLARE verbo per render servo, o fare 

schiavo cc. Sim. da Siena. Canz. III. st. G. 

« Questo è quel che C inganna, e che t'ancilla ». 
ANCORA per aiirorehè ha un sol es. del 
Dante. Lindo Bonichi. Canz. 11. st. 2. 
Vedi ABBACHERÒ. 

ANDARE ALLA RAGIONE per andare a 
confessarsi. Laudi Spir. L. XX. str. di. 

« Se pecchi, alla ragione 
Tosto vai senza sospetto ». 

AND.AUE A UNO per andare da luì. Vita 
di S. lusafal. Cap. I. 

« Il re spesse volte andana a ini ». 
ANDARE OLTRE A UNO per forsegli in- 
nanzi, affrontarlo. Vita di S. losafat. 
Cap. VI. 

« Subito si palesò, c andò oltre a losafat, 
e disse ec. » 

• ANMLLEGGI.ARE (in rima) per annulla- 

re cc. Biodo Bonichi. (^nz. V. st. 2. 

« Dunque ehi suo voler ben signon^ggia 
Tutto '1 mondo annullcggio • . 

• AM'ISTA (in rima) per auliste. Ant. da 

Fenr. Cap. V. 5. 

■ E poi si fa di lui guida cd autista ». 

A PENA per sotto pcua. Vita di S. losa- 
fat. Cap. l. 


« Che a pena della testa ninno non ri- 
cordi, e non abbi’ a niente con esso luì 
il Dome di Cristo ». 

Ivi » Fece metter bando . . . che a pena 
della vita, ninno non dovesse uscire ». 

A POI-PA A POI.PA cioè a poco a poco, 
posto avverbial. Sim. da Siena. Canz. 11. 
si. S. 

« Or convien ch’io mi levi a polpa a polpa ». 

•APPANDERE verbo. Antonio da Ferrara 
cap. IL 17. 

a S*! che nostro intelletto non scappando 
Altra formar dì colai qualiladc, 

Se prima di tuo cibo non si praude ». 

APPETITO per similitudine. I>audi Spir. 

L. I. str. 26. 

« 'lutti desideronno 

Dì venire a quel giorno 
Ch’ei fusse apparito, 

E coll tale appetito 
Visson con allegrezza ». 

APPROVARE col secondo caso in senso dì 
dar sogno, indizio ec. Leti. atlr. a S. Rcr. 

t II vestire di troppa ispcsa approva di 
poco senno ». 

AUBOHKITO sost. dim. di albero. Laudi 
spir. L. XII. str. 12. 

a .AÌlri givan montando 
Su per freschi arhorclti, 
Ciascheduno tagliando 
Li lor verdi rametti ». 

A RESl'PINO avverbial. C.ap. della mor- 
ie. 39. 

« Giacendo nella tomba a rcsiipino » 

• AKTIFICE per artefice. Fra lac. lett. 

« Fu una sorella che avea cinque fratelli 
poverissimi, ma crauo anifieì ». 

. StiORTO posto avverbial. per a sindìo. 
Laudi spir. L. XI. slr. II. 

« Ui tuo frale) ch’è morto, 

Non ò ancor sua finita, 

Marta, dicoii a scotio 

Che io snn surressìo c vita ». 

• ASPEGXERE per spegnere. .\nt. «la Massa. 

Regola cap. II. 

« Aspegni ogni desiderio di carne, arrendi 
in UIC il fuori» dei tuo santo amore. ». 

A SCOSSA |K»sto avverbial. l<auJi apir. 

L. XIV. slr. 3. 

• l'iravangli le braccia 

Con gran nequizia a scossa, 

E con furore e caccia 
Gli disDodavaii l'osva ». 

Il 
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A STHKMO posto ovvorbial. Sini. da Sic* 
no. ('anz. II. st. 2. 

« l'*inrhò miscrÌR in’ ha già collo a stremo *. 

. A'nXMMN/A (in rima) per altcn/ìone. 
mira ec. I^udi Spir. L. V. str. I I. 

• Leva via ogni atlondanza^ 

Solo a l>io dirizza il freno ». 

VITUiNKU MISKUICOU1HA per chieder 
mercò. Sìin. da Siena. Ctnz. VI. at. 0. 

« Misericordia attingo 

('ii'ò tempo ornai di perdonar cc. ». 

Al OHKA (in rinta) fero, di augure. Siro, 
da Siena. Canz. I. si. 5. 

« Virgo di noi augura ». 

• Al unii'' verbo |>er attinger actpia. Laudi 
Spir. L. I\. str. 4, 

« Per (jiielLarqua anrirc ». 

A rSUIlA iKwto avverb. Vedi ACCA'ITA- 
tlK A ISIHA. 

A\KUE A MKNTE I NA COSA CON l.'NO 
per mentmarla ad uno. Ve<lÌ A Pt'N.A. 

A'J’UK A NtLLA modo non notato, ma 
». i'altro aollanlo AVEHK A MK.NTH. 
Biudo Uonichi. Canz. VI. si 3. 

« Qual uom servo diviene, 

Sua pi'i-duU ha salute, 

E sono a nulla avute 
L’o[iorc sne cc. ». 

AVER FESTA DI L'NA COSA per arcriie 
allegrezza. Vita di S. losofat. Cap. I. 

R E tutti gii ^tri n’ ebbono gran festa 
(cioè della battaglia degli uccelli cc.) ». 

.^^ EUE IL FISSO a «na cosa, cioè roc- 
chio, o il core, come legge FEdiz. Ron- 
chi. Oante Credo Icrz. 12. 

« Gli antichi padri che ebbono il fìsso 
Ad aspettar che Dio pigliasse carne ec. ». 

AM'HE il SL'O IUSIATO per avere il suo 
intento. Vedi DISIATO. 

AVERE 1NTEM>IMENT0 por avere sen- 
tore o informazione.. Laudi Spir. L \I 
str. 15. 

R EIF ebbe intendimento 

('.he Crìst'avea di lei addimandaio ». f 

.\\ ER PRO\ VEDIMENTO per provvedere. 1 
Laudi Spir. L. \II. str. 3. 

« ('risto per gran pictade 
Ebbo provvedimento, 

E prese nmaniliide cc. », 

A\ ER RlI’AllO por aver modo. Laudi Spir. 

L. XIV. str. 2. 

u Che non avean riparo ! 

Poter ('.risto ajutarc • . 


AVERE STEDIO IN l’NA COSA. Fra lae. 
L. IV. slr. 21. 

« Ei son alcuni ch’hanno studio molto 
In osservanza di cenni e dì volto ». 
AVER VI TA per vivere. La Cr. ne dà uu 
sol es. Vita di S. losafut. Cap. I.| 

■ Se losafat averà vita, egli sarà il più 
savio filosofo che sia al mondo ». 

• AVVISTO (in rima) »osl. per avvisti o ravvi- 

sare Laudi Spir. L. II. slr. 0. 

« E ciascun manifesta 
L’ nu all’ altro I’ avvisto 
Oh’ hanno fatto di Oisto ». 
AZZUFFARSI o ACCIEFARSI per far ciuf- 
fo, ciuffelli ; se non forse per venire a 
zuffa. Fra lac. L. III. str. 5. 

« Ov’ ha’ lo capo rosi pettinalo 

Con cui Cazzuffasii che Pliai si pelalo? ». 
.AVVOCATO per cliente, Simon, da Siena. 
Canz. VI. si. 3. 

« Santissima colonna, iscudo c gremio 
D' ogni avvocato ec. ■ 

• AVVOC.ATRICE per avvinata. Sim. da 
Siena. Cap. II. ter/. I I. 

« O santa arvoeatrico onesta c pia ». 
BANDIRE ALTHl'I L’OSTE ADDOSSO per 
niuorergli guerra. Aita di S. losafat. 
Top. XV. 

« Io voglio bandirgli Foste addosso, e scon- 
figgerlo ». 

* nOFFEri ATA o BLFFETTATA per colpi 

di buffetto. Vedi FASCIARGLI OrXIll. 
BOGIA por bugia. Vita di S. losafot. Cap. I. 

« Bene m' avern detto il filosofo le bogie 
di (piesto mio figliolo! ». 

BRANCAUE per abbrancare. Ila un sol es. 
in senso proprio. Pianto. Cap. X. lerz. 15. 
Lez. del Old- L. 

■ Ch’io pos.sa pur brnncarc’I mi’ figliuolo». 
BRADONK ha un sol cs. nella Cr. Laudi 
Spir. L. XIU. str, 9. 

« I..e maniche tirò sino al hradonc ». 
BREVE 0 FAR BREVI per far grazia ce. 
Ant. de Ferr. Cap. 1 . 30. 

« Che i miei difetti son s'i lunghi c grevi, 
C.lic (I me non hasla sol di dir i' voglio, 
So tua benignità non fesso brevi » . 

* BRICILLELLO dim. di briciolo. Laudi Spir. 
L. VII. slr. 1 1 . 

« K pregoti .... 

Che come a’ vii catelli 
.Mi dia de’ briciulclli 
Del pan cc. » 
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BRIGARE Tcrbo per affrettarsi senza le par- 
ticelle Laudi Spir. L. I. str. 22. 

• Disse lorj Cbrislo e nato: 

Or lirt(;alc di gire 
lu Detlecni cc m. 

Rì so per buco. La Cr. babusatu per bu- 
cato. i’iantu. r.ap \. lerz. 42. 

• Pur per veder se v’ ei'a iiossiin buso ». 

« RITI A l'A per colpo di mano o di bastone. 

Vedi PCM’OAE. 

RLTI'O da buttare, e TKAK RL ITI per far 
getto o RU ITATA come s’ otio tuttavia 
in bocca del popolo. Ani. da Ferrara 
C^p. I. 42. 

« Nò per me, nè altrui farò trac butti ». 

• CACtHAGGINE per cacciagione, o ucccllaino. 

vedi CIALIU-LLO. 

CADERE IL CUORE la Cr. Iia cascare il 
cuore, ma senza e*. Vedi C.VMRIARE 
r.A VISTA. 

CALZAREITU non )ia cs. del buon secolo. 
Laudi Spir. L. MII. slr. 1 1 . 

« E lu calzette lane 
Si trasse incontonenle e’caizarctti ». 

• r.AMRLVNZ.V per trasforiuazion? ec. Aut. 

da Kerr. ('.ap. Ili. I . 

« Avea lasciato dietro la bilanza 
Fel>o, od era nel settimo giorno 
Nul segno, di Marte ima rainbianza ». 
CAM RI AH LA VISTA per arrossire, o mu- 
tar dì eoiore. Laudi Spir. L. Xlll. str. 4. 

• .\ilora a tutti cade 

li cuore, e cìaselieiliin cambia la vista ». 
CAMINA'I'A sosl. per via o canmiiiio. Laudi 
Spir. L. II. str. 8. 

« E per la caiiiinata 

Ciascun segue la stella ». 
«CARMtiELLA dim. di carne. Laudi Spir. 
L. li. sir. 5i>. 

H K con gravi tormenti 
lor vene segate, 

E cosi sanguinale 
Bianche lor cariitcclle ». 

CKLICt) jK'r celeste. Ant. da Ferr.Cap. II.5K. 

« Vinto di’ egli ebbe la mondana guerra, 

E fu salilo nel colico trono, 

Dov'è conteuto »|ucl che là s'afferra ». 
Sim. da Siena. Canz. VI. st. T*. 

« K In, croce, Irimifa un amor cclico ». 
CKLI..\J() per celliere non ha es. del buon 
secolo. Lettera attr. a S. Rernardo, 

« l.a borsa prova senza testiiuoui, vota Far- 
ra c il cellajo cc. ». 


CERC.AU DI TROVARE. l.audi Spirituali 
L. XML str. II. 

• Con Maria Maddalena 

(U'rcnn di tc trovar con gi'ande amore ». 
CHI NE VOLSE NE TOLSE proverbio si- 
mile air altro CE NE FU PER ( HI NE 
VOI.SE, cioè in ald>omlanza. Laudi Spir. 
L. X. slr. 1 5. 

c Udii ne volse ne tolse, 

Cbc la roba crescea 
Come a Cristo piscea ». 
CHIAMARE A VOCE. Vedi PROMOSSO. 

• CHIAMORE, U Cr ba CLAMORE e non 

(ìHIAMOREfClie pure è di conio più ita- 
liano. Pianto C. IV. terz. IO. 
a Dal gran cbtanioro pareano pur li*onì ». 

• C1II.\R1MENT0 per cliiarczza, la Cr. ne 

ha uirsol cs. l^udi Spir. L. XVIII. str. 0. 

* E con gran chiarimento 
Disse, egli è dipartilo ». 

CHIEDERE A GRAN BISBIGLIO DI UNA 
('OSA : per domandarne a molti cliiamatì' 
a consiglio. Vedi .A RlSRKìLIO. 

• CHIOVATA o chiodala L. Sp. L, XV, str. !>. 

» Oìmò! genti ragguardate 
Ai piedi del mio figliiioio, 

E vnlrcte gran cbiovole ». 

• CIALDELlAA sost. masc. per piccola cialda 

Fra lac. Lettera. 

« Io li prometto . . . darti lesso, rostu, 
gelatìna, cìaldello, carciagginc . . . tor- 
te tartare, sah iatc, costate, erbato c vini 
squisiti ec. ». 

• CIARAMELLA per ceiinaniclla istrumento 

da suonare. Fra lac. Lett. 

« Soneria d'ogni stormento clic volesse, o 
tamburo, o tromba, o piffarì o ciara- 
melle, o rcbbiconi oc. » 

COGLIERE A STREMO. Vedi A STREMO. 
COMMEITERE LONTRA UNO pi^r peccare 
e offeudere. Vita di S. lusafal ('ap. IH. 

« Però che Fiiomo avea commesso conila 
Dio ohe ò .senza fine, cosi eziandio la 
colj»a era senza (ine ». 

COMMETIERE AD UNO ARRnido DI 
POTivRE fare e disfare a suo piacere. 
Laudi Spir. L. XI. str. 12. 

• E cbc t’abbia commesso 
Arbitrio di {mtere 
Tutto ciò fare e diro 
Ch’c nel piacer di te, Cristo U'alo ». 
comperare IN CONSORTERIA DI UNO. 
Irt'lt. attr. a S. Rernardo. 
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« Non Comperare nulla in consorteria di 
più possente di le ». 
a»ll»ASSI<JNKVOI,MENTE. Nonhaes del 
liùoii secolo. Vedi r.OMUMTA’ OELLA 
r.ASA. 

r.OMUMTA’ DKLL.A CASA per famiglia. 

Ani. da Massa. Redola. Cap. \I. 

■ l.a seconda comunità della casa si reggo 
in tre modi ^ il primo comandare discrc' 
tamciite; il secondo nella fatica coni- 
passinneTnlmetile oc. a | 

• (U)NroNB aecrescil. dì conca. Laudi Spir. 

L. XIIl. str. 0. 

Il Fece venir dell'acqua in un roncone n. 

• CONDICEN TEMENTE avv. La Cr ho con- 

dei'entemcnte^ ma senza es. del buon se- 
colo. Vedi LhrnZlOSAMENTE. 
CUXDI/lONt' per costumo, o condotta*. Il 
t'esari n’aliagò unos. L. Sp. L. Vili. str. d. 

• (>)s't si diparlio 

Dal sno padre il garzone, 

E ’n pochi di si avio 
Per malo condizione ». 

CO> ESSO COSTUI. Vita di S. losafat C. I. 
e Io non arò mai pace con osso costui ». 
('()NS!DEIt.\ltEl.N UNA COSA per meditarla 
attentamente. Vita di S. losafat. Cap XIII. 

« Andossene multo stupefatto, consideran- 
do nella grandissima costanza, la quale 
avra avuta losafat ». 

• CONTK.HI’IO (in rima) per contemplazio- 

ne. .\nt. da Fcrr. Cép. II. II. 
a 1/ immaginar dì Dio Pera conteiiipio ». 
CONTINGERE per toccare, spettare oc. 
l^iidi Spir. L. Vili. str. 2. 

« Di qacl che '1 contigea 
A suo padre chiedea * . 

• CON TRACQUISTAIìE verbo. Rindo Boniclii 

Canz. V. str. I. 

« Per ragion pregio e senno conlracquista ». 
CORRERE A DOSSO ALTRUI por assalirlo 
non ha es.dcl buon secolo. Vita di S. lo- 
safot. Cap. VI. 

a Per gran soperbia gli corse a dosso, c 
pìgliollo pei ropelli, e tiiosselo sotto ai 
piedi ce. ». 

.CORUUCCI.\RSI DI ALCUNA COSA. Vita 
di S. losafat. Cap. 4 . 

a Fate che gli sia dato ciò eh’ ci sa diman- 
dare, a ciò ch’ei non si corrncciassc di 
nnlla a, 

• l'.OHUCCCIO adii, per corrucciato. Vita di 

S. losafat. Cap. VI. 


a Allora il re disse: egli sarà corroccio 
con losafat a. 

. COST.VDA 0 COSTATA sost fcm. Vita di 
S. losafat. <Up. HI. 

a E poi gli trasse una delle costade del 
petto dal lato manco, e feeene lafeminaa. 
CREDERE DAL TETTO IN SU per aver 
fede nelle cose rivelale o non averla. 
Laudi Spir. L. XX. atr 7. 
a Di laudar Dio è ingrato, 

Dal tetto in su non creile ». 
CRESPO add. per grinzoso, o pieno di grin- 
ze per vecchiezza. Vita di S. losafat C. I. 
a Ha perduto Ì capelli e i denti, ed è cosi 

• crespo, c non può andare perch’ egli ha 
perduto il calor naturale, e poco può ug- 
gimei più vivere ec. 

CREYAHE o CRlEVARE (in rima) per cre- 
pare. Pianto Gap. V. Icrz. 0. 
a Vedete quel dolor cbe’l cuor mi crieva ». 

. CHOCIFrO.AKE o crucifigiare pur manca 
ivi. Cap. IV. terz. 4. 
a Per menarlo fuor a cruci6gare •. 
Vita di S. losafat. Cap. III. 

a E Pilato mi farà crociligiare *. 

■ CROCIFIGATO add. manca alla- Cr. Pianto 

Cap. 3. terz. 33. 

a Tatti gridavan sia crocihgeto a. 

■ CUBARE. La Cr. ne ha un sol es. Ant. da 

Ferr. Cap. II. 2. 

a A ciò che la virtù che fra te cuhe 
Mi presti una scintilla del suo lume, 

^ Che scacci dal mio cor la scura nube a. 
DARK A DISPIKNO. Vedi A DISPIENO. 
Dare a dosso per cadere, o offendere. 

Vita di S. losafat. Gap. \X. 
a Tuttavìa il sole e 1 vento c l'acqua c 
la neve mi ha dato a dosso; si che non 
vi maravigliato, se io sono fatto nero e 
brulli) n. 

DAR DÌ PIGLIO AGLI ORECCHI per in- 
tercedere 0 pregare. Aslorrc da Faenza. 

. Cap. unico terz. 59. 

• Mostra quel santo petto al tuo car figlio, 
Che fa star cheta sua santa giustizia, 
Quando a' suoi santi orecchi dai di piglio « 

• Dare in contro per opporre. La Cr. 

in questo senso ha DARE CONTRO ma 
senza cs. Vita di S. losafat Cap. Vili 

• Farò che loro saranno tutti quanti du 
un lato, e daronnoti incontro, e tu sa- 
rai dall’ altro lato solo, e contrasterai, 
e difenderai la fede ». 
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DAHK IVl'F.MilMENTO DI CNO por d.ro 
inrunuaxioncdi )ui.l«aucli Sp.L. IX.si. i i. 
« Si cir io dia intcndinienlu 

Di to nella cìttii samaritana ». 

DARE LA verginità’ A DIO per far voto 
ili verginità. Vita di S. losafal, Gap. 111. 

« Come potre’ io avere figliuolo, che non 
rognosco uomo eh' abbia avuta la uiia 
verginità? Anzi l’hu data a Dio ». 

DAU L’ ULTIMA .MANCIA per dare U col- 
po di grazia, o finire d’uccidere. Laudi 
Spir. L. XIV. 8lr. 21. 

« E con gravi bastoni 
Dien lor l’allima mancia ». 

DAR M.ALA NOVELLA. Laudi Spir. L. II. 
alr. 54. 

« Poi con gran crudcllado 

Die lur mala novella ». 

DAR SIMILITUDINE per dar contrasegni 
e prove d’essere quella tale persona. Vita 
di S. Insafàt. Gap, XX. 

•• Egli cominciò poi a dargli similitudine, 
cioè dicendogli come S. Rarlaaiii era an- 
dato a lui ec. ». 

DARSI TOSA. Laudi Spir. L. Vili. slr. 17. 
« Figliuol mio dalli posa, 

K possedi ogni cosa 

Col tuo fratei eh’ è or rcsiirressito ». 

DA SÈ A LUI Vita di S. losafat. C.ap. XII. 

« E questa donzella cominciò per bocca di 
quel dimonio a parlare e a tentare, di- 
cendo da sè a lui: tu se’ cristiano, e io 
sono pagana cc. ». 

DA SI.\. Pianto, ('.ap. V. terr. 41, 

• Oimè ebo ’l notrirai con tanto amore 
Da sin che fu piccino nella cuna ». 

DENTRO per TRA. Pianto. C ll.terz. 2f. 
« Per la tua iinianitatle fu concordia 
Dentro la creatura e ’l creatore ».* 

DEPLU.ARE verbo per purgare. La Cr. non 
ha OS. del buon secolo. Fra Jac. L. I. 
str. 30. 

« Questa verità nuda 
L’ anima s'i depura ec. 

DIFINIRE per compire. Laudi Spir. L. XIV. 
str. 1 4. 

• Allor fu dìfinita 
Le profezie ognuna : 

Scurò ’l sole c la luna ec. » 

DILIGE.NTE per diligentemente. Laud. Spir. 
L. II. slr. 21. 

» Ai Magi die’ or andate 
lu Betlemme in Giudia, 


E diligente cercato 
Dove questo re sia ». 
DI.MAND.AN TE, che dimanda, ba un sol es. 
Lindo Boniebi ('.anz. IX. at. I. * 

« Dalla parto di quel cb’è tlimandante ». 

• DIM.AND.A.NZA (in rima) por domanda Aiit. 

du Ferr. ('.anz. str. 4. 

« .Alla crucciosa e terza dimandanza 
Risponder voglio cc. ». 

• DI-MITTE.NTK’ add. per pieghevole, pietoso, 

indulgente. Laudi Spir. L. VII. str. 5 

• Pregavan lo maestro 
Che fosse diniitlcnle 

Di chi I’ ha lauto chiesto ». 
DIMANDARE DI CONSIGLIO per chieder 
consiglio. Vita di S. losafat. Cap.^Vl. 

■ Mandò per tutti ì suoi saviì, c dimandu- 
gii di consiglio, quello che ci dovesse 
fare » . 

Ivi t^ap. XIII. 

« Ed (qjli li domandò dì consiglio ». ' 

•DINUTRI IO add. contrario di uulrilo. Sìin. 
da Siena, t^anz. VI. slr 2. 

• E tra mi trovo dinutrito e sobrio, 

Di ciascun arme c di paura carico ». 
•DI.NUVOLARE verbo per istenebrare. Sim. 
da Siena Cauz. 1. slr. G. 

« Quella benignità ch’il cor m’ iufuse 
Diauvolommi il senso c l’intelletto ». 
DIOVIin UTE per virtù di Dio, come Dio- 
grazia ec. Laudi Spir. L. IV. slr. 9. 

• Tutto lucente e chiaro 
L’angel con Diiivirlute 

A Lei 

Fu ». 

DI PARTE IN PARTE posto avverbial. per 
PARI'ITAMENTE non ha cs. del buon 
secolo. Vita di S. losafat. (<ap. XX. 

« E COSI di parte in |»arto losafal contò a 
Barlaam ciò che gli era intervcnulu ». 
DI PUNTO IN PUNTO posto avverbial. 

Vita dì S. losafal. Cap. XX. 

• Quando vide che losafat gli contava di 
pnuto in punto ciò eh’ era stato, subito 
gli diè fede ». 

DIRE A SCORTO cioè non a caso. Veili 
A SCORTO. 

DIRE L’ IMBASCIATA. Laudi Spìr.L. Xll. 
str, 8. 

• E senza dire altrui 
Nessun' altr’ imbasciata 
SciogliesscQ la legata 
.Asina cc. ». 



Vita Ji S. Insafat. Cap. I . 

« Andò ul n*, c disspijli 1’ imbasrialn ». 
DI KILII-'VO posto avvcrbinl. per d’avanzo. 

Vita di S. lo.safnt. (’ap. III. 

« Iv s'i ve ne rimase \II casse di rilievo 
di (|iicsli V. pani u. 

DISr.I-iIlNI.TO add. La Cr. ne ha nn sol es. 
Pianto. Cap. VII. terz. 57. Icz. del (lod. L. 
« Se Jisrcrniito l>cn avcs.si ’l ine('lio ». 

. DISr.IIlAN'.AHK jHJr schiodare. Laudi Spie. 
L. XIV. slr. 21. 

« L disebiavonno Cristo 

Di sulla croce sr niartorloso ». 

• DISFIGURA rO. Non ha es. di p<icsia. Pian- 

to Cap. IV. terz 18. 

« piscalso era e si disfigurato ». 
.DISGIIIACCIAIU:. Pianto Cap. IX. terz. 51. 
« Deb fate clic'l cuor vostro si disgbiaeco ». 
DISIATO (in rima) sosl. per intento. Bindo 
Bollichi Canz. III. str. 'i. 
u Poi eli’ ha il suo disialo 
Diviene aspro e feroce ». 
DISONFSTO per disonestamente. Bindo Bo- 
llichi. Canz. IX. str. 5. 
u Per elio chi troppo posa 

Sovente pensa ilisonesto e vano ». 

• DISPl Eroso add. Laudi Spir. L. XIV. si. J. 

u 0 dispictosi cani 

Perche nojate il mio figliuol giojoso ». 

• Ivi str. 21 . 

» A Cristo d’ una lancia 

Ficcò nel lianco un giudeo dispictoso » 
DISPONSA'I'O sost. per maritato o ammo- 
gliato. Ant. da Massa. Reg. Cap. XI. 

« E ([uesto capitolo s'appartiene ai dispen- 
sati priiieipaimcnto ». 

• DISPUXTARE per spuntare. Sim. da Siena 

Cap. II. terz. 13. 

« Dispunta quest’ orribile saetta ec. ». 
DISAOI.GERE ha un sol es. Sim. da Siena 
Canz. I. str. 3. 

u E ’I nuvoloso cor ci si disvolga ». 
Qui in senso metaforico per uscire di te- 
nehre, o meglio dintn'olare.\'. essa voce. 
DIURNO sost. per giorno largo. Fr. Giiitt. 
C.anz. st. 7. 

« Per lo mio lume è sempre mai diurno »: 

• DOCE.NTE add. Laudi Spir. L. XI. str. 12. 

a ('.risto ligliuol di Dio, 

Credo che tu se’ desso, * 

K se’ docente e pio » . 
DORMIRLA DILEITO è un bel modo che 
manca alla Cr. Pianto C. HI. terz. 2. 
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« Pensate genti che sotto le eollre 
Dormite a gran diletto tutta notte ». 
DRIO clic è una contrazione di dietro, 
manca alla Cr. (|uaiitiiiiqiie in alcuni 
luoghi sia una voce vii a in bocca del 
popolo. Pianto. iLap. HI. terz. 9. 

0 . . . andiangli tosto drio ». 

• DURACE per duro, restio. Vedi STAR DU- 
R.VCE. A Lucca si dicono DURACI an- 
co le ciriej'e, elio sono dure a mangiare. 
La Cr. ha solamente DURA(U.NE. 
ENTRARE IN FORZA DI UNO per rendersi 
schiavo. Bindo Bollichi. Canz. VII. st. 2. 
« S’ 0 provido c saggio (cioè Puonio) 

Non entra in forza di chi gli è nemico » . 

. EQUUI ARE L.A DOGLIA per mitigarla o 
compensarla, quasi renderla equa. Laudi 
Spir. L. XHI. str. 8. 
a II suo munto sacrato si dispoglia 
Per equitar la doglia 
Dò suoi frate' eh’ avcaii preso tormento ». 
ESSERE A CONDIZIONE DI MORIE. Vi- 
ta di S. losafut. <^ap. VI. 
u Lione è fortenieiito ammalato, ed è a 
condiziono di morte ». 

ESSER A.NA forse da AN per troppo dif- 
ficile. Laudi Spir. L. IX. slr. 7. 
a Aver no debbi male 

(^hc non hai vaso, troppo sarehb’ana ». 
ESSER C.APO DI MALE cioè origine c prin- 
cipio di guai. Laudi Spir. L. V. str. (>. 
. • a Ogni peccato mortale 

Fa che tu da le lo scacci, 

Perchè son capo di male ». 
ESSERE COL TERZO CASO per esser allo 
0 fatto ad una cosa. Vita di S. losafal. 
Cap. III. 

« La mente dell'uomo ò a conoscere tutto 
lo cose ». 

ESSER CORTESE per liberale. Fra lac. 
L. IV. str. 50. 

« Di quel che hai altrui sia corteso ». 
ESSER DIM I ITENTE. Vedi DIMI ITE.XTE. 
ESSER FELICE DI UNA COSA per ralle- 
grarsene. Laudi Spir. L. IV. 17. 
u Più che inai son felice 
Di SI fatta novella ». 

ESSERE DI PESSIMO PRUNO. Laudi Spir. 
L. XHI. str. 12. 

u Allora disse Gesù, siete inondati 
Perfettamente, fuor dico che uno 
Ch’ è del pessimo pruno, 

Lo qual lo stringe ce. 
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ESSrn DI PRKSSO ni(HÌo non notato. 
c|iiaiitiin(|iip ta O. n’8Ì»bia rs alla voce 
IHriIKSSt). LaiiJi Spir. l. VII. str. «. 

« ella fu ili proaso 

A Cristo oc. » 

I'’SSEI{ FI (Ut DI MOLE, l'iuù fuor ili (m’iii* 
o nioieslto. Siili . «la Siena (ianz. V. st. 1 0. 

« T>eh noti pìanj'ole ch'io son fuor di molo a. 

I■SSKK (illOSS.V i.\ UN riGULOLO. Vita 
di S. lohafat. Gap. IH. 

« GoniVila aeoonsonli . . . snhilo fu gros* 
sa in nel ii(;liuol di Dio •. 

ESSKm-: IN FIACEUE. Vita di S. losafat. 
Gap. IV. 

« Iv a^etc ciò ohe v’ ù in piacere « 

ESSER i: IM»i:itDENZA. Fra lac. L. II. sL 3. 
Forino o color che voJete, 

Chiusi }t|ì occhi, fu’ in ponh'nra a. 

ESSERE IN l'EIÌDl.MENl'0 cioè in danna- 
zione. Itindo Doniebi. (>anz. VII. st. 3. 

a Fuordi speranza è Fiiont, rii 'è in perdimento a- 

ESSEIIE I.VIENDEM’K DI FARE INA 
GOSA, |>er aver intenzione di farla o 
luni farla. Laudi Spir. L. XII. str. L 
« Non funiio inai 'otemlenti 
Di muover tor durizia, 

Ma sempre con malizia ec. a 

ESSERE IN l’ItUiiDNE per dovere star 
ritiralo, riguardato. Lelt. atl. a S. Iter. 

a Se tu hai nimico capitale tu ao’in prigione a. 

ESSER MENO IN L'.N LUOGO per man- 
arvi. Laudi Spir. L. \. str. II. 
a Nessun vo’ ci sia menuj 
Tutti aran clic mangiare a. 

ESSER PRESSIMANA D’ I NO per csmt- 
gli moglie. Laudi Spir. L. IX. str. 12. 

« Signor non ahho viro, 

Nò di nissun giti mai fui prossìmana a . 

ESSERE RLRATO D’ UNA COSA. Ivi. 

L, XVI, str. !>. 

a .\l tutto siam rubate 
*Doi Signor nostro morto a. 

ESSER SALMISTA per esser sapiente. Sim. 
da Siena. Ganz. III. st. 15. 

a E fra '1 volgo bestiai che non t'intende, 

(’on certe tue leggende 
A te iiuhIcsiiiO parli es.ser salmista a. 

KSURIKN'TK da esiirirc. Siin. ila Siena 
Gap. 11. terz. 33. 

a Gli esurìeoli tulli empiè di bene, 

E i ricelti di te.sor ha in van lasrtain a. 

FAIdJMENTO sosl. per torlo o ingiuria 
Vedi FAR FALLIMENTO. 


F.ALSO sost. per uomo hugìorilo c siniu- 
iutore. li di uso comune tra il popolo. 
Laudi Spir. L. Xll. str. t>. 
t 1 falsi non inosiramio 
Il lor tnalvagio l'iiore 
Oggi gli fenno onore a. 

FAN UNA sost. felli. Vita di S. losafat. 
Gap. 111. 

« De’ 1(0811 Giudei nac<(uo una fantina, la 
quale ebbe nome Maria a. 

FARE ALCUNO DISLEALE. LaGr. ha FA- 
RE RIBELLE. Vita di S. losafat. Gap I. 
a Io ti farò con tutti i tuoi donzelli e col 
maestro t più disleali di i{tieslo mondo a. 
FARE .ANDATA. Uudi Spir. L. IL str. 31. 
« Ch'ai re IRmIc adiralo 
Eiù non facciati' andata a. 

F.AU REVnUR.A. Laudi Spir. L. IX. str. 0. 
• Faresti hevitura 

IG un’ aci|ua viva ec. a 
FAR CAPESTRI per capestrerie. Ani. da 
Ferr. Gap. V. 25. 

« Ma fai capeatrì, e mo' fai saramenti a. 
F.AKE ('dlI.A.M.AT.A per scmplicoiuenle chia* 
mare o gridare. Laudi Spir. L. \ II. &lr. K. 
« .Maestro, con gran feile 
Ilo falla mia chiamala, 

Ghè nel mio cuor si crede ec. a 
FAR DUOLO per far lamento. Sim. da 
Siena. Ganz. V. st. 9. 

8 Non lamentate più, non fate duolo, 
Lassale questo molo 
E di|wnete i dolorosi lai a. 

FARE ESPERIENZA D’AVARIZIA (mt 
teulare d' .Avarizia, fraudi Spir. L Al. 
str. I I . 

« Qui scrilltira pone 
Che d’avarizia foce espeiien/a a. 
FARE FALLIMENTO (Wr fai torto. Aita 
di S. losafat. Gap. II. 
a Tu faresti al tuo signore gran raninienlo 
a volerla vedere prima che losafat a. 
F.\R FETTE per tagliare il pane a fette. 
]..aiidì Spir. L. XMll. str. 19. 
a Segnò e boiieilissc 
Lo pane, e fere felli* 
t'on le man benedelle a. 

FAR GIORNO DELLA NOTTE per illu- 
Qiiiiare Laudi Spir. L. 1 str. iS. 
a Tutta la casa 'ntornn 
Splendida rìiiicea. 

Della notte fc’ giorno 
Dio che far I» polca a. 


Digitized by Googic 



— 168 — 


FAH CiONNA per rcslir carne ee. Ant. da 
Ferr. <lap. I. 5. 

« K konrdello il fmUn che fc' jnnna 
Nel venire Ino ec. • 

FAR MESCHINO por condurre a malo 
Lauda dM^jn. a S. Catarina str. U. 

« Avvc(jna che a furore 

Voloa farli meschina (cioè Massenzio) v. 

FAHK l'ER BENE E PER AMORE por 
contrario di fare una cosa per forza. 
Vita di S. losafat. (>ap. Vili, 

• E se Rarlaam noi volesse fare per bene e 
per amore, e voi gliel fate fare per forza ». 

FAR TAS'I’O. Ant. da Ferr. Cap. I. di. 

a La mia mano di lor (cioè dei dadi) 
non far» tasto n. 

FAR VESTIRE K CIBO PI FOCHE SPE- 
SE. Fra lac. L. IV, str. 3. 

<t Vestire c cibo fa’ di poche spese » 

FARSI A FINESTRA. Vita dì S. losafat. 
Cap. 1. 

« Comandò che niuno non si dovesse fare 
a finestra a. 

FARSI ALLA FINESTRA. Viu di S. losa- 
fat. Cap. X. 

• Subito si foce alla finestra e videli (i 
due romiti) » . 

FARSI IDOLATRANTE. V. IDOLATRANTE. 

FARSI PER LE STRADE A VEDERE. Vita 
di S. losafat. Cap. I. 

• Si facevano tulli per le strade a vedere 
losafat » . . 

• FASCIARE GLI OCCHI por bcndarCj ondo 
di chi non veda cose elio tutti veg(>ono 
dicesij ha gli occhi fasciati. Vita di S. Io- 
safat. Cap. 111. 

• E poi gli fasciarono gli ocelli^ o davan- 
gli delle hiiffottate ec. » 

FAVELLARE COSE per favellare di cose, 
non è modo notalo nella Cr. quantun- 
que abbia un ea. dell’ Albertano. Ant. 
da Massa. Regola. Cap. V. 

tt Chi amo Icsu non favelli cose oziose ». 

E.WlLLirn'A dini. di favilla. La Cr. no 
ha un solo OS. Simonc da Siena Cap. li. 
terz. G. 

«t i’ non saprei già inai tanto disporre, 
Quanto una favilletta del tuo lume 
Poiria più degna laude e gloria torre ». 

EERIRE A SCOGIJ.A per ispogliare fino 
alla cute o simili. Fra lac. L. IV. str. -18. 

• I più sun fatti come al vento foglia 
Che sotto il vento va ferire a scoglia *. 


FISSO o FISO sostanl. Fr. Guill. Canz. 
st. 2. 

« S' P non velasse, qual è più altero 
Acuto fiso, pìen di più fortezza ec. » 
Vedi AVERE IL FISSO. 

FOKMODO avv. Bindo Bunichì. Canz. IV, 
st. 2. 

« Cagion’ 6 di fallare 

AlPnom sovente formodo ricchezza ». 

FILATE SCUI por un colale. Sim. da Sie- 
na. Cinz. HI. st. 2t). 

« Da poi che frale scui china le ciglia 
Et ha finito ec. » 

FRATE ZlTiCA, per uomo da nnlla. Id. 
st. 22. 

• Tn, frale zucca, in tanta vanagloria 
Vivi ec. » 

FORTEMENTE per gravemente. Vita di 
S. losafat. Cap. VI. 

t Lione è fortemente ammalato, ed è a 
condizione di morte ». 

• FRONDITO add. da frundire ha un sol 
et. Bindo Bonichi. Canz. VI. st. 4. 

« Ben sia state frondita, 

Non pasce petrosello ogni animale ». 

E'RONTE (in rima) fcm. plur. di FRONTA 
per fronte. Laudi Spìr. L. X. atr. 5. 

• Giudei con false fronte 
Che ’l gìvan seguitando ». 

Fl’NDARE 0 fioodare per frombolare, saet- 
tare. Sim. da Siena. Canz. VI. st. 2. 

« Vedendo il duro varico (cioè della nuirte) 
E i crudi fati, e lo spietato fundarc, 

Nè vaimi dietro ascoodare cc. » 

FLRTARE (in rima) verbo. Ant. da Ferr. 
Gap. V. 33. 

« Il piacer che ti dà convìen che ’l furti ». 

. GlBETl'O per zibetto sorta d’odore. Fra 
lac. Lcit, 

« Che d' ogni odore snave li darla por suo 
diletto, moscato, giliotln, acqua rosa ec. e. 

GIOIOSO add. per prezioso. Vedi DISPIF.- 
TOSO. 

GIOVARE IL VIVERE. Viu di S. losafat. 
Cap. I. 

• Su Unto malinconosi» che .... non 
pare che gli giovi il vìvere ». 

GIUDICARE A MtlRTE per sentenziare. 
Viu di S. losafat. Cap. IV- 

« Che ho io fatto che voi mi vtdele giu- 
dicare a morte? ». 

. GODERLA, e STARE IN GODERLA, cioè 
in giuja cc. Cap della morte. 58. 
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a Or tu, che eredi stare in Qoileria 
Apparoerhia ec. ». 

■ lìOLTE por {jote (in rima) Ani. da Ferr. 
Cip. IV. 12. 

« Questa ver{| 0 {[na mi slh sulle ['olte ». 
(iUANAHK verbo per Far frutto. Biado Bo- 
nìclii. Canz. XI. str. 4. 

« L’uomo ch^è saggio, ben di sè procura, 
E disiando che suo saver grani 
Non leggiermente mani ec. ». 
GRANARE IL I-RITIO per maturare. Sim. 

da Siena. Canz. II. st. I . 

« Cunvien pur ch’io mi scorni 

1'^ lui riduca anzi che ’l frullo grani ». 
GRANARE per germogliare. Lauda d’Ign. 
Salut. str. 7. 

« Ave, Vergine soprana, 

Siete ftor ohe sempre grana ». 

• GRANDI RE verbo lia un sol es. I.aiidad'lgn. 
a S. Calar, str. 1 2. 

• La tua virtù grandiva ». 

GRONDA per pioggia. Ant. da Ferrara 
Cap. I. 55. 

• Deh cessa un poco oste nehlione gronde « . 
GCARDATl’RA per organo col quale si 
guarda. Fra lac. L. III. str. 8. 

« Oiinc dolente! che tratti me gli hanno (f/It 
E divorala la mal guardatura ». occhi) 
IDOLATRANTE da idolatrare. Laudi Spir. 
L. XX. str. 7. 

« Fannnsi idolatranti 

Di cose ch'hanno al mondo ». 
IMRERIARSI per imbrogliarsi, o confon- 
dersi. Sim. da Siena. Canz. III. si. 18. 
a Mentre ebo aringa o ciarla 
Miser frale barbuglia cUe s’ imberta ». 
IMPAZZO per impazzamento. Ant. da Ferr. 
Cap. IV. 18. 

« Io dico ben pazzìa, .... 


lùl è cagione d'ogni mio tristo impazzo » . 
se pur qui uoii ista per tmpnrrio. 

IMPERO per comando. Fra lae. L. IV. si. 52. 

« Di perdonar riceve l'uomo impero ». ^ 

IMPRESO add. per appreso, imparalo. Vita 
di S. losafat. Cap. I. 

« E avoa impreso tanta scienza che il mae- 
stro se ne maravigliava ». 

IMPLiNO (io rima) per impune add. man- 
cano ambedue alla Cr. Aot. da Ferr. 
Cap. 1. 40, 
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« E giurerò sull- aitar dì ciascuno 

Dì sempre le sue villo far digiuno; 

E fermando quel che ho detto di sopra, 
So verrà scusa, non iftì fesse impano ». 
•INCARNARE verini io senso di concepire. 
Laudi Spir. L. IV. str. G. 
a Quando a Dio parve Fora 
Che dovesse incarnare 
Questa Vergine pura, 

Prima ec. ». 

• INCARNATORE vcrbal. Ivi L. XXI. str 5, 
« E questa maraviglia 
Fe' la potenza delF Incarnalorc ». 
INCEPPARE, in senso che il vero sia, n 
per coglier nel vero (in rima). Sim. da 
. Siena. Cap. III. terz. 10. 

« In un presepio nacque . . . 


Non trovand'osle allor,sc’l vero inceppc, 
Posarsi li fra ’l bo c questo asello ». 

■ INCODARD.VREatt. Ant. da Ferr, Cap. 1. 24, 
* Si clic se tuo soccorso ver me larda, 

E a levarmi di questa fatica. 

La quale a poco a poco ni' incodarda ». 
IN’ CONSORTER I A posto nvverb. Vcili COM- 
PERARE IN CONSOUIKRIA. 

■ INCOLORITO add. da iocolorirc. Vita di 

S. losafat. Cap. XX. 

« E incontanente il corpo di Santo Dar- 
laam diventò bianco quanto una neve, 
e iiicolorito quanto appunto una rosa », 
INDE CHE per quindi. Vita di S. losafat. 
Cap. 111. 

« E inde clic venne un angelo e cacctollì 
fuori del paradiso ». 

•INDIGERE (in rima) Antonio da Ferrara 
Cap. IV. 22. 

e Madonna mia, tu sai ben quanto indige 
1) tuo soccorso al mio cor ec. ». 

La Cr. ne ba un sol es. e qui indigere sta 
per esser iiiesliert, o far bisogno. 
INDIMNAUSI per ìnmiagìuarsi, accorgersi, 
pensare ec. Aita di S. losafat. Cap. XX. 
a Subito s’indiviuò e pensò che quelFera 
perroissiODC di Dio ». 

INDIZIARE verbo por indurre, o predi- 
sporre. Ant. da Ferr. Canz. st. 5. 
s Qual collera v' indizia, o ver qual luna 
Ch’avete a governar tanto paese, 

E por vane cuotcso 

Vi disponete a chetar si mal piado ». 
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INFAMA por infamia. Aiilonìo lU Ferrara 
Cap, V. 3!). 

fl R dì più infama jnlortio al dosso vestì a. 
INFINK INFINE avv. cosi duplicato In sen- 
so di ALLA FIN FINE. Aita di S. Io- | 
safat. Cap. XX.. 

0 Cootoglì tutte quante le kattaglìe clie’l 
padre gli avea datej e conio infine infi- 
ne il re gli avea data una parte del suo 
reamo a . 

• IN'FoLLlTO da infollirc. Biodo Ronichi. 
Cena. XI. at. 3. 

« Rd io perciò che fui degli infollìti 
Prego Dio che gli aiti n. 

INCROSSAHK IN UN FANCIULLO per re- 
star gravida di un fanciullo. Vita dì |j 



a Or venne .... come piacque a Dio, « 
che la reina ingrossò in un fanciullo | 
niasrolo » . | 

-INNATUKALK add. U Cr. non ha cs. del ' 
buon secolo. Fr. Guitt. Canz. st. 7. | 

* • R la cagion che’l mondo hn intenebralo, | 

Si è lo innaluml vostro peccato b. | 
INSRGNARR coli’ inf. retto piuttosto dalla ] 
particella DI che dalla parliiella A. Vita 
di S. Insafat. Cap. VI. 

« Kgli m’ ha insegnato di conoscere Gesù 
Cristo i . 

. INTRAMBIDUE, Ant. da Ferr. Gap. III. I/. 

« Quante pene morta', quanti dolori, 

Per questo vìzio di giovenlute, 
Sofferse intrurnbiduc 'Suo' genitori ! ». 
INZl'PP.UtE verbo, per mangiare u comune 
o stender la mano al cibo. È voce viva 
nel popolo, G dicesi inzuppa per mangia. 
Laudi Spir. L. XIII. str. 5. 
u R la vivanda iCiod f'nrroi/o) venne in tinca- 
Nel qual cont^risto tutti lor mangiava; (tino, 
Con lor Giuda inzuppava •. 

LAGAKK per lasciare voc. ant. veoezia- 
na, oggi rimasta nel bergamasco. Pianto. 
Cap. VI. teiz. 5. 

M Quest’ è colui ch’ogni offesa cì Ioga ». 
LANCI.A'I'O add. per ferito di lancia. Ant. 

da Massa Regola ec. Cap. 11 
« Nell’ ora del vespro, nella quale Cristo 
fu lanciato, onde uscio Pefficacia de’set- 
Ic sagramrnli, dicano ec. 

I.AilGATOadd. Lo Cr. n’Iia unsoles. Pianto, 
ffap. IV. terz. !). secondo lez del Cod San. 
u lo risguardando vidi tutte strade 
Largate di bandiere e gonfaloni ». 


LASCIARE LA DIVOZIONE DEI DEMONI 
{ler lasciare il paganesimo. Vita di S. lo- 
safat. Cap. XIII. 

« Vi prego che vi piarcia uscire di tanto 
errore ..... e lasciate la divozione 
dei dimoni ». 

LASCIAR vn.\ per morire. Laudi Spir. 
L. III. str. 8. 

« Prima che sua vecchiezza 
Vita avesse lassata ». 

LATTARE A SUO PETI'O per allalUre da 
sè. Laudi Spir. L. IV. str. 8. 

« Che lattasti a tuo petto 
Un fanciul tanto bello! ». 

L. XIV. str. 28. 

« Nei corpo ti portai, 

Al mio petto lattai 
Tua bocca dolce e cara » . 

• LAZZ.A per luogo o terra. Ant. da Fcrr. 

Cap. IV. 2!L 

• E quest-' ò cosa nota in ogni lazza » . 
LEGGE DI NATURA. Ant. da Massa. Re- 
gola ec. Cap. I. 

« I>a prima è legge di natura ec. ». 
LEGGE DI SCRIITURA. Ivi. 

« La seconda c legge di scrittura ec. ». 
LEGGE DI GRAZIA. Ivi. 

« La terza è legge di grazia ec. ». 
LEMPO per lembo (in rima) Ani. da Fcrr. 
Cap. V. 27. 

« E non guardar eh’ io copra sotto il lempo 
Di mìa guarnaccd tuo colpo crudele, 

Che minor è quando ’l do più por tempo ». 
LENT.ARE verlm. Antonio da Ferrara Ca- 
pitolo V. 16. 

» Si che por questo dee lentar mio telo ». 

• LKTl/IOSAMEN’t'E aw. Aut. da Massa. 

Regola. Cap. XI. 

• Lo sposo debba conversare rolla sposa 
in tre modi, prima letizìosamentc ; se- 
condo trattarla eondiccntemcDte ec. ». 
LEVARSI SU DEL LOTO per alzarsi dal 
Ietto. Vita di S. Insafat. Càp. M. 

« Quando Lione udì che re dovea andare 
a lui, subito si levò su del lotto, c ri- 
sesi la camicia in dosso ec. e Icvossi su 
del letto, « andoiine ec. ». 

•LIVIDirO add. pieno di lìvidi. Laudi Spir. 
L. XIV. str. 29. 

• Le tue carni pulite, 

. 0 figliuol mio compiuto, 

Tutte son lividite, 

Tanto fusti battuto; 
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Figliiiol ben se’ smarruto 
E tulio sfiguralo n. 

• I.O(ìRAKE sìncope di logorare. Modo tut- 

tora in uso nel contado di Lucca. Sìm. 
da Siena. Canz. II. sfr. 2. 
tt Livgrando i giorni e raddopiando stento a. 

• LtU'AMK da loto io vece di letame. Fra 

lac. I^lt, 

• « Per due dite clic io acuta lo diletto della 

gola, non vedi ebe doventa lotame puz- 
zolente? ». 

Leu. Parab. della Vigna. 

« Quanto la vigna s’ ingrassa di lotame, 
rosi P anima per divota oraziono dee 
ingrassare ». 

Lt'(ÌlPKLId) nomo di Lucifero primo eh’ ei 
peccasse. Vita di S. losafal. t'«ap. III. 

« E questo Lucibcllo vedendosi il più bello 
di tutti gli altri angeli si levò in su- 
perbia » . 

Ivi. K cosi com’ egli avea nome Lucibello, 
do poi ebbe nome Lucifero ». 

’ LICIDANU add. per lucente (in rima) Lauda 
d’ Ign. salut. str. 7. 

• Voi bellezza lucidana. 

Tanto pura vi vedeva. ». 

LUCISSIMO per lucidissimo. Sim. de Siena. 

Canz. III. st. 2o. 

« Nel ricordarti suo lucissimc orme. 

(cioè della provvidenza). 

Canz. VI. at. -I. 

« O lucìssimo spine, ormai resurgitc ». 
LCGIBRILE add. Cap. della morte 23. 

H Da poi mandati alFiofcrnal prigione. 

Ove fia ’i vostro pianto senza lino. 

Lamento grande o lugubril sermone n. 
LLMINAIIE verbo per far Inminnra o ac- 
cender lumi. I>audi Spìr, L* 111. str. 12. 

« Con amor prese a diro 
Coi cande' luminando oc. ». 

’LL'PAUhO add. Ant. da Fcrr. Cap. 11. 30. 

K Guardando dalla fame Iiiparda 

Di quel clic vuol entrar nel pecorile ». 

LC ITOSO add. I.aCr. ne Ita un sol es. Fra 
lac. L. IV. str. 22. 

« Colui adunque ò buon religioso 
Cbe di cuor fogge lo mondo lutloso ». 
MAGNEXZA 0 M.ANKNZA per rimanenza 
Fra lac. L. 11. str. 3t 
« Or vedele*lor magnenza 

Come fu breve abbricviata! ». 
MALINCONOSO add. per nialiocnnìco ha 
un sol cs. Vita di S. losafat. Cap. I. 


losafat sta tanto nialinconoso ch'ei non 
può trovare riposo, c non pare che gli 
giovi il vivere ». 

MAM>.\RE per comandare assolutamente 
dice la Cr. « pare che si usi solamento 
allora quando la persona, coi si comanda 
non è presente » Ecco un esempio che mo- 
strerebbe il contrario. Vita di S. losafat. 
Gap. Vili. 

« Quando il re ebbe udito questo, subito 
mandò ebo fusseno messi in prigione * 
(erano alla sua presenza). 

MAND.41‘0 per comandamento. Laudi Spir. 
L. Xlll. str. 13. 

• Con carità si faccia tal mandato ». 
MANGIAR PANE DEL SCO SUDORE per 

guadagnarselo col lavoro. Vedi MORIR 
DI MORTE. 

MANGIATORA per mangiatoja.Vita di S. lo- 
safat. Cap. Ili. 

« Anzi la madre sua il mise drcnto in una 
mangiatore di buoi ». 

M.ANUCCIA dim. di mano, ba un sol es. 
Landi Spir. L. I. str. 17. 

■ Cristo senza paura (cioè del bue ec.) 
Colla maouccia ’l tocca ». 

• MANSE1TO dim. di inanso per mansueto 

manca alla Crusca. Pianto. Capitolo III. 
terz. .14. 

« b^li si stava come agncl manselto ». 
MANNELLO. Uno dei nomi di Cristo. Laudi 
Spir. L. IV. str. 4 

« Quando nacque Maria, 

Che di Dio convenia 
Concepir Mannello ». 

• M.\RC1RILE add. Cap. della morte, f i. 

« Per desiderio del marcibii oro 
Perde ec. 

M.\RE (in rimo) per madre, come in coni- 
•posto si dice comare, compare. La Cr. 
ha comare non mare Pianto Cap. V. 
tci*z. 5. 

• Ki non fu mai ai dolorosa mare ». 

• MARINARE per -marinaro. Bìiidu Runichì 

Canz. 111. st. 4. 

« Nò 4 marinare è ben saggio delFarle 
Se sornieggia di sarte ». 

• M.XRTORIOSO add. da martoriare. Vedi DI- 

SCIIIAUARE. 

•MARVlGLlA sincopo di maraviglia. Sini. 
da Siena. Canz. HI. str. 49. 

« K poi l’'iin l’altro tocca (cioo’l volgo) - 
Spesso pian pian dicond’, odi marviglia ■ . 
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MASCOLO a<ld. p«r maschio. Vedi (NGHOS* 
SAHK ee. 

MATriNO per maltulino. Fra lac. L. IV. 
str. 25. 

« Non giova dir maUino, terza c nona 
A chi è disciullo >. 

MEIlAGLIA per cosa d’ iiicstimabii valore. 
Bindo Bonìchi. Canz. XII. str. 2. 

« Ciascuna cosa .... 

Dando tcsor può esser comperata 

Salvo che or non merita scienza 
Perchè a medaglia non si dà derrata \ 
Può esser meritata 
Con riverenza, chi Pha onorando ». 

MEMENTO e MEMKNTOfE per ricorda, 
ricordatevi. Sim. da Siena. Canz.V. st. 1 1 . 

« Momento, disse poi, or niementote 
Che cosa e qual fortuna sia e morte ». 

MENARE A PERDIMENTO per condurre 
a dannazione. Vita di S. losafat. Capì* 
tolo Vili. 

•• E digli anche che la fede cristiana è 
rea, e mena I’ uomo a perdimento, e la 
pagana (neiia Puomo a salvaineiitu ». i 

METI'ERE AL CHINO, la Cr. ha al di- ! 
chino. Bindo Bonichì. Canz. VII. st. 2. 

« E quale ha gran coraggio 

Prende, e se tener può, lo metto al chino ». 

MEITEHE AL FONDO per deprimere. Vita 
di S. losafat. C^p. IX. 

« Quando re udì ... eh’ egli area com- 
mcDdala c posta la fede cristiana in si 
alto grado, e la pagana area messa al 
fondo e disprozzalula, ebbe s'i gran do- 
lore ec. » 

METI'ERE IN CUORE per iosìnuare ten- 
tando. Vita di S. losafat. Cap. XII. 

• Cominciaronlo a tentare c a mettergli 
in cuore una grandissima tentazione di I 
concupiscenza carnale ». 

ME'ITERSI A ESSERE VAGABONDO. Ant. 
da Ferr. Cap. III. 17. 

« Costui si mise a esser vagabondo ». 

MEZZANOITE per lo punto della metà 
della notte. Laudi Spìr. L. I str. tO. 

« Mezza notte al mattino 
Non 81 pressimana al giorno 
Nacque ’l dolce bambino ec. » 

MEZZ.ANOTl’E AL MAITINO cioè passata 
la mezza notte. Vedi MEZZANOTI'E. 

MISEIUNA dim. di miseria. Cap. della 
morte 24. 


• Ivi oeìPaspre e orride santino 
Da orribili miaistrì e fnrlosi, 

Che brancheran le vostre miserine ». 
MOLO (in rima) invece di mola per me> 
tafora. Vedi FAR DUOLO. 

MO.NTAN.A per luogo posto iir monto, Lau- 
di Spie. L. X. str. 8. 

« Ili in sulla montana 
Drieto a quella fontana 
Che spande! lor salute ». 
MORALE per moralmente. Biodo Bonichì. 
Canz. Vili. st. 5. 

« Chi vuol vìver morale, 

Non viva piagenlero ». 

MORIR DI MORTE per morire di male. 

Vita dì S. losafat. Cap. 111. 
n Tn SI ti morrai di morte, e mangeraì 
il pane del tuo sudore ». 

MOSTRAR FIGURA per dimostrare. Laudi 
Spir. L. XI. str. 8. 

« Per mostrar figura 

Alle suoi suore come Tavea amato ». 
MOSTRO per mostralo non ha e.s. del buon 
secolo. Laudi Spir. L. XI. str. 7. 
a Disser, ei fìa sanalo 
Lazzaro amico nostro 
Se dorme eom’hai mostro ». 
NASCOSO per nascostamente, oscuramente. 
Laudi Spir. L. IX. str. 15. 

« 'III mi parli nascoso ». 

NEL PRESENTE posto avverbial. Laudi 
Spir, L. 11. str. 4 8. 

« E però ci movemmo 
A venir nel presente ». 

NOGLIA per noja (in rima) modo che vìve 
tuttora fra ’l popolo. Vedi ALTURIO. 
Pianto. Cap. VII. terz 
« Deh non mi dar,diss’egli, a me più noglia ». 

• NOSSO per nostro (in rima). Laudi Spir. 

L. IX. str. 8. 

u L’antico padre nosso ». 

NOTI’! UNO sost. contrario di diurno. Fra 
Guitt. Canz. st. 7. 

« Io rendo lucie, non è sì notturno, 

A tutte r alme libere c diritto ». 
OBBEDIENTE av. per old>cdicntomcnte. 
Fra Guitt. Canz. st. 5. 

K Coloro scaccio dalla mia speranza, 

Li qua’ non trovo ubedìcnte rimossi 
Da tutti TÌZI scossi ». 

• OOBIA per ubbìa. Laudi Spir. L. VII, str. 9. 

« Ma sempre col cor rio 
Servite al Diaulo obhia ». 
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• OBLATA p«r oblazione e ofrerU. Laudi 

Spir. li. 111. sir. d. 

« A’ paslor sacerdoti 
ofterivao devoti 
l’ii an^nel per oblata •. 
•^OBLIRE per oblio (in rima) Biodo Bolli- 
chi. Canz. II. st. 4. 

« E folle fura moUeodo in oblire *. 
OLTRAME per oltre in senso di luogo lon- 
tano. Fra lac. L. 11. str. 5. 

« D'ollramevenoerlecosc (cioè le spezie) 
Per aver mio piacimento ■. 

' ONELLO peraoello. Fra lac. LeU. 

• Portale questi onelli d^ oro con pietre 
prezioso ec. 

onorante che onora. La Cr. ba un sol 
es. Biiido Bonichi. Canz. XII. st. 4. 

« L’onor non è in poder di chi 'I riceve) 
Ma è nella balia dt^ii onoranti a. 
OPERARE ILTE.MPO per impiegarlo, man- 
ca alla Cr. o non ha esempio del buon 
secolo. Bindo Bonichi. Canz. III. in ru- 
brica. « G>me l’uomo dee virtuosamen- 
te operare il tempo suo anzi la morte ». 

* ORATORIO per aringa o discorso in pub- 

blico. Sim. da Siena. Canz. IH. st. 20. 

• Da poi ebe frate scui i-biiia le ciglia 
Et ba finito il suo nuovo oratorio, 

Odi poi parlatorio 

Strano del vulgo, e le varie Dorelle ». 
0S1'1Z1.\HE per alloggiare. La Cr. ne al- 
lega un sul es. Ani. da Ferr. Cap.L46. 

■ E ’l buon San Cìemignan che la milizia 
De* nostri rei avversar for escaecia 

Del corpo agli impazzati, dov’ ospizia ». 
OniTAHE verbo. Fra lac. LeU. 

« Ecco che il naso mi si otlulafst^, che 
utilità mi saria li tuoi odori »? 
P.VR.AGGIO, forse per parclajo, o per P.A- 
RAT.A come dicono i pescatori sui fiumi 
quella sleccaja o diversione dì acque per 
prender pesce. Biodo Bon. Caoz.\ 11. st. 2. 

• Tende suoi lacci Io serpente' antico, 

E per l’nom prender li putì nel paraggìo». 
PARERE IN SU) SENTIMENTO per sem- 
brare in sè. Vita dì S. losafat. Cap. VI. 

■ Quando il re udì dire ebo ’l iigliuolu 
era fatto cristiano, tutto si cambiò nel 
colore, SI ebe quaaimenlo nou pareva 
esso, e non pareva in suo sentimento ». 

PARLAR P.AROLE CORTE per ìspacciarsi 
in poche parole, Laudi Spirituali L. XI. 
str. 5. 


« Allor Cristo con elle 
Parlò parole corte, 

Non sarà mal di morte. 

Ma fie ee. » 

- PARLATORIO per mormorio tra ’l volgo. 
Vedi ORATORIO. 

PARVENTE sost. Biado Bonichi. Canz IL 
st. 1 . 

« Secondo il mìo parvente ». 

• PARVlPKNDlTO daparvipondere add. Bia- 

do Bonichi. Canz. Vili. st. 5. 

« Perchè la gran boiitale 
In pover abito è parvipenditia ». 
PASSERINO. Parere che escano |>as6eriui di 
bocca ad alcuno, modo proverbiale per 
restare ammirato. Sim. da Siena Catiz. IH. 
st. 4<J. 

« Cosi sta ’i volgo colla borea aperta 
Che parche gli escan passerìn di ÌM>eca n. 
PASSION.ATO add. da passionare ha un 
sol cs. Ant. da .Massa, fiegola. Cap li. 
« 0 Dio mio, .... io ho peccato, c tu 
se’ passionato j ho rotto i comandamen- 
ti, c tu sostieni i flagelli ec. » 

PASSO per morte. Ant. da Ferr. Gap. VI. 17; 
« t'milc fu alla pena et al {tasso ». 
PAVIMENTO pi‘r pavento. Laudi Spirituali. 
L. XIV'. str. 38. 

« E cou gran pavimento 
Ognun parca smarrito ». 
PECC.VN’I’E che pecca per peccatore. Non 
La es. del buon secolo. Aslorre da Faen- 
za. Cap. terz. 2. 

« oh salda e ferma torre 

D’ ogni peccante cc. » 

Biodo Bollichi. Canz. XI. st. S. 

a Chi fu peccante, a'peccalor perdoni ». 

• PELLICCERIA per morte. La Cr. n'ha un 

solo es. Cap. della morte 57. 

« E quel che vive senza santa L'dc, 
Ritrovcrassi alla pellicceria 
Di Plulo e di Proserpìna erede ». 
PENA DELL.A TESTA per sotto pcua ec. 

Vita di S. lasafat. Cap. 1. 
tt II re comandò che pena della lesta do- 
vessoiio fare ciò ec. a. 

PE.NS.ARE NELLA MORIE per meditarla. 

Vita di 5. losafat. Cap. Vili. 

« Noi veniamo a ilisprezzare questo mon- 
do, e sempre pensiamo nella morte ». 

• PE.NTENZA sincopo di pcnileiiza. Fra lac. 

L. HI. str. 22 

« Facciam peiilenza de' nostri peccali ». 
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PEXTIGIONE. La Cr. ne avca un solo es. 
II Cesari ne pose un altro, e questo può 
essere un terzo. Ant. da Fcrr. Gap I. 21 . 

« Poi mi veggio dinanzi al gran dragone, 
r.lie mi condurc con si gran fracasso, 
Nè vuol ch’io mi ritorni a pentigionc » 

PE.VrrnJK.A per pentimento. Fra lac. L. III. 
st. 22. 

H Clic dopo morte non vai pentitiira ». 

PER A preposto all’iiitinito in senso di A 
FINE. Vita di S. losafat Gap. III. 

« Vedendo ’l diinonio che Dio area fatto 
I’ uomo e le donna per a riempiere il 
paradiso incontanente n’ehhe invidia n. 

PER INFIMO CHE Vita di S. losafat. Cap. I. 

« E tenetelo in questo palagio per infìno 
ch’egli ara XV anni ». 

PERPE'I’C.ALE avveri), per pcrpetualmcnte 
Siili, da Siena. Canz. V, st. 1). 

« Che chi col core a lei s’ è raddirizzato 
Sarìi lassù perpetuai beato ». 

PER 'l’EMPO in significato di A TEMPO 
Al) TEMPt’S. Lctt. attr. a S. Bernardo. 

« La debolezza del nemico non è pace, 
ma è triegiia per tempo ». 

PIADO per piato (in rima) .Ant. da Fcrr. 
Canz. st. ì). 

« E per vane contese 

Vi disponete a chetar si mal piado? » 

PIAGENTERO per piagientiere. Binde Do- 
nirhi. Vedi .MORALE. 

PIGERE verbo ( in rima ) Ant. da Fcrr. 
Gap. IV. 22. 

n E pur di perdonar mai non li pige ». 

PIGLIARE DELLA SCHlA'n’A DI UNO 
per incarnarsi o farsi uomo. Vita di 
S. losafat. Cap. III. 

« Che manderebbe in questo mondo il suo 
figliuolo c pigliarcbhe della sua schiatta 
c della sua generazione ». 

PIGI.LAR MALE per errare nella scelta. 
Vita di S. losafat. Cap. V. 

« Quando il barone vide aver preso male, 
vergognassi ec. 

PIGLIAR SOSPE'ITO per insospettirsi. Vita 
di S. losafat. Gap. VI. 

« Pigliò sospetto, c disse infra sé medesi- 
mo : io voglio vedere ce. » 

PIGLIAR FORMA 1)1 UNA COSA per tra- 
sfigurarsi in quella. Vita di S. losafat. 
Gap. III. 

« E (il ilimonio) prese forma di un ser- 
pente ». 


PINNACOLO, non ha cs. del buon secolo. 
Laudi Spir. L. VI. str. IO. 

« Di quel pinnaeoi templi, Cristo pio, 

So se’ fìgliuol di Dio, 

Di qui ti gitta ec. 

• PIGRO forse dal Ialino PLORO per lamento 
0 pianto. Presso noi lucchesi dicesi piu- 
lo e piulare per piangere, lamentarsi j 
quindi piulone chi si lamenta spesso, e 
mandasi al banco del piala uno che 
mai non si contenta. Pianto C. 5. terz. 24. 

« Io non solca saper che fosse piuro. 

Ora son fatta di pianto maestra ». 

. PLEBEL'SCITO per nato di plebe. Ant. da 
Fcrr. Canz. si. 4 . 

« Siete voi picbcusciti, o ver gentili? ». 

PONER CURA per vedere, osservare. Lau- 
di Spir. L. XVI str. 6. 

» Venite a poncr cura 
Là du’ fu seppellito ». 

•PONTIFICO per pouteiicc. Vita di S. lo- 
safat. Gap. III. 

a £ mciioionlo a casa di un pontiGco che 
avca nome Anna ». 

PORPORA BI.ANCA per panno tinto di por- 
pora bianca. Il Redi nelle annot. Ditir. 
disse « se però non si volesse credere 
che nc’ secoli antichi trovavasi una sor- 
ta di porpora bianca ». Eccola. Vita di 
S. losafat. Cap. III. 

« Poi gli niìsoiiu in dosso una porpora 
bianca ». 

Porsi ad alto mettersi in alto. Vita di 
S. losafat. Gap. V. 

« Volò via e puoscsi in su uno arbore ad 
alto ». 

PORSI A GIACERE per mettersi a letto. 
Vita di S. losafat Gap. VI. 

u E per quel dolore egli si sarà posto a 
giacere ». 

Porsi a mese modo simile a quello di 
lavorare a giornata. Laudi Spir. L. Vili, 
str. 6. 

a Con un si |io$o a mese 
Per sua vita scampare ». 

PORTARE MOR I E E PASSIONE i>cr sop- 
portare ec. Vita di S. losafat. Gap. VI. 

« Il quale (G. C.) venne in questo mon- 
do, e portò morte c passione in croce ». 

PORTARE PASSIONE per patire. Ivi. Ca- 
pitolo III. 

« A ciò che 1’ umana carne patisse e por- 
tasse passione culla divinità ». 
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POnTARE I.A MORTE DINANZI AGII OC- 
OHI per pensare o meditare la morte. 
Vita di S. losafat. Cap. 1. 

« Forse cli6 morrò in domane! E tuttavia 
portava la morte dinanzi af^i occhi suoi 
con ^ran malinconia •. 

POHTAKE LA MORTE NELLA MENTE per 
lo stesso. Ivi Cap. II. 

• E portava la morte tuttavia nella men- 
te sua A. 

■ POZZALE per pozzo^ voce viva nel lucche- 
se. Laudi Spie. L. IX. str. 7. 

• Deir acqua ch« circunde 
Dentro all’alto pozzale a. 
PREDICARE UNO per PREniCARE A UNO 
\ita di S. losafat. Cap. I. 

« E poi se tutti i cristiani del mondo Dis- 
sono con esso lui a predicarlo il di e la 
notte, noi potrehbono convertire a. 
PREDICARE UNO NELLA FEDE. Ivi. 
Cap. IL 

« E predicalo nella fede cristiana a. 
PRENDER ALLEGRO DISIO per allegrar- 
si. Laudi Spir, L. IV, str, -12. 

• Maria non temere, 

Prendi allegro disio: 

'i'u si dei roncepere ec a. 

• PRENDER TORMENTO per allristai'si. Ve- 
di EQlM'AltE LA DOGLIA. 

PRESENTE per presentemente ha un sol 
es. I..audi Spir. L. Vili. str. 9. 

« Però ch’io vo’ tornare 
Al mio padre presente a, 
PRESSIMANO add. da presso per vicino. 
Vedi MEZZANOITE. Laudi Spirit. L. IX. 

«Ir. 2. 

« Ch’ora di sesta gli era pressimana a. 
PROFERITO add. per offerto, ha un sol 
OS. Laudi Spir. L. 1\. str. IO. 

A Ella è fonte divina 

L’acqua ch’ho proferita a. 
PROLE mascolino. Sim. da Siena. Canz. V. 
st. IO. 

• Ecco il divio prole (cioè Cristo) 

Che voca me fra le beate genti a. 

PROMOSSO add. per mosso semplicemeu- 
le. Laudi Spie. L. VII. str. 7. 

A Che t’ha promosso a questo? 

0 Donna canania, 

Che tanto per la vìa 
Tu m’ ha’ chiamato a voce? a 
. PKOVECr.lARE. La Or. ne ha un sol es. 
Ani. da Ferr. Cap. II. M. 


A Però ti prego ©c. 


Che tu provecci a cotanta discordia, a. 

. PROVEZZA da prova Antonio da Ferrara 
Canz. st. 4. 

A Et or si son raccolte 
Vostre provezze in volervi smentire? » 

• PUNTONE per spintone, urto grande. Vi- 
ta di S. losafat. Cap III. 

A Ricevette dì gran villanie da quella gen- 
te, dandogli grandissimi pontoni c but- 
tale, dicendogli profetizza a. 

•PINTORE. Antonio da Ferrara. Capito- 
lo I. 25. 

A Sento il puntor dell’infernale ortica a. 

PURO per purainonle. Fra lac. L. IV, 
str. 54. 

A Dunque amiamei insieme forte e puro a. 

PIjTR.A’ per pulirà da putire. Laudi Spir, 
L. XI- str. Ili. 

A Maestro, e’pnlrà, tanto è già sfato a. 

QUADRAGESIMALE add. non ha es. del 
buon secolo, .\ntonio da Massa. Regola. 
Cap. IX. 

A E tutte e tre (le quaresime) mangiare 
cibo quadragesimale, siccome nella qua- 
resima maggiore a. 

QUANTO A RAGIONE E A GII STIZIA per 
secondo ragione e giustizia. Vita di S. lo- 
safat. Cap. Mf. 

A E Si vi debbo obedire iu ogni vostra vo- 
luntà e in ogni vostro comandamento, 
quanto a ragione c a giustizia a. 

QI;.4RES1MA MAGGIORE. Vedi QUADRA- 
GESIMALE. 

QUEGNA per quale. Fr. lac. L. I. str, 4. 

A Quegna metterai lana 
Tale averai vestire a. 

L’ ediz. cil. legge quale; onde quegna 
ne) 500 volca dir quale, prohahilmente 
da quenna antica voce francese che se- 
condo il Du Cange ora una misura. 

QUIVIRITrA per quiritla la Gr. non al- 
lega 08 , Vita di S. losafat. Cap. X\. 

A K losafat si stava quivirilfa, c faceva po- 
nitenza a. 

RABBI \RE verbo, forse quel movimento 
che fa persona io convulsione coi pie<li 
e colle mani, per similitudine di ohi sia 
preso da eccesso di rabbia. Pianto Cap. X. 
Icrz. 44. I^z. Cod. L. 

A Ch’io rahbiava co’ piedi c culle mane a. 
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R ACgi lSTARE AIXINO AL SCO COMAN- 
OAMENTO |HT riaverlo al suo volere. 
Vita tli S. iosafat. C4ip. Vili. 

« E in questo modo . . ]H>trcte voi ra- 

cquistarc il vostro iigliuolo a ogni vo- 
stro comamlamonto «. 

-HAFFHKSCAHE manca alla Cr. la quale lia 
raffrcscamento. Pianto C. 5. terz. I. 

« La pii[;a mia di doj'Iia si raffresca «. 
lIAMETi'O dini. di ramo d’albero. Vedi 

AKBonmo. 

RAMO per rame. Non credasi in forza del- 
la rima, perche il popolo fra noi dice 
liillavifi rosi. Pianto C.ap. VI. Icrz. 

« .Mirate peccatori all’alto serpe 

Non quel che net diserto fu di ramo ». 

' Rapinoso aw. per presumente. Laudi 
Spir. L. XIV. slr. 52. 

« Ora ch’eri allevalo 
Ei mi t’han (olio cosi rapinoso ». 
.Ivi str. 5i. 

« Che fusU morto tanto rapinoso ». 
ILASSO.MIOLIO per rassomi['Iiato add. Cr. 
di Dante, terz. C5. 

a Poi è invidia, ohe fa Pnom vermiglio, 
Che per istizza vedendo altrui iH'ue 
Al nemico di Dio è rassomiglio ». 
REPBICOM forse accrescit. di ribcca o ri- 
beba, slrumonlo di curde da sonare. Ve- 
di CIARAMELLA. 

RENDERSI NON RENDERSI SICIRO DI 
LNA COSA per avere gran cura dì una 
cosa. Laudi Spir. L. 1. str. 21. 

« Stava Giuseppe puro 
Della Vergine sposo, 

Non si rendea sicuro 
Del fanciullo prezioso ». 

REPirriRE verlm (In rima) per replicare 
Laudi Spir. L. Xlll. str. (i 
• Ancor da capo Cristo reitelisse 

Come tradito egli è ’l figlino! di Din » 
REQL'IO per requie, (in rima). Siro, da Sie- 
na. Canz. VI. st. 5. 

« Accoglie, Padre, roc nel aanto requto ». 
REStltltESSnO add. da resurrcssìn'. Vedi 
DAftSI POSA. Laudi Sp. L. XVI. str. tì. 

« Ched è resurrcssìto 
<iomo prima dicea 
Ch’egli risurressia ». 
RESimilESSIRE 0 RISLRUESSIRE. Vedi 

iiK.sumKssno. w. r.. xvii. «ir^s. 

« Più volte lo predisse 
Coni’ ci resurressia ». 
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RIAVERE A SIO VOLERE per guada- 
gnarlo a sé u ai suoi desideri. Vita di 
S. losafat. Cap. XIV. 

« Io riarò . . . costui a lutto ’l mio vo- 
lere con dandogli io questa siguoiia ». 

RICOMPER.ARK Al PKCC.ATI, per ripara- 
re ec. Ant. da Massa. Regola Cap. II. 

tt Dà al cuor mio ch’io possa .... te 
amando ai mie' peccati ricomperare, c ri- 
comperando non più cadere ». 

RICOMPERARE IL PECCATO. Vita di S. lo- 
safat, Cap. IH. 

V E volendo ricomperare il peccato, il qua- 
le E uomo avea commesso contro a luij 
e non si polca ricomperare, uè {h'c uo- 
mo cc. «. 

• RILl.'MINAREpcr ralluminarc. Vita diS. Io- 

safat. Cap. XIV. 

« Risuscitava morti, riluraina\a cicchi, sa- 
nava zoppi ec. » 

RIAIANERE come rimanere di sasso per 
restare estatico, ammirato, u interdetto 
dal dolore ec. che pure odesi spesso in 
bocca del popolo; io RIMASI, io RI- 
MANGO, io RESTO, io RESTAI, manca 
alla Cr. Pianto. Cap. V. terz. 4. 

« K io rimasi! oh quanto trista fui 
Vedendo cc. » 

• HIMORTARE verbo, ondo |K>i rimorlo. Leti. 

Parab. della Vigna. 

« L' Bccendimeoto del desiderio se non si 
pratica, sì rimorU ». 

RIMTTARE IL MODO DI LNA COSA. 
I.amii Spir. L. V. slr. 7. 

« Come si rimuta il modo 
Di mangiar li cibi a mensa, 

Cos'i sciogli ogni tuo nodo cc. ■ 

RINGRAZIARE col terzo raso la Cr. n'ha 
un aol es. I.audi Spir. L XVII. str. 2. 
a Feste |M)KsÌam Ihui fare 
Con allegrezza c canti, 

Con buon cuor ringraziare 
A Cristo lutti quanti ». 

HINGR AZlAZlONE. La Cr. ne ha uii sol 
cs. Pianto. Cap. II. nel titolo. 

tt Questa è lu ringraziazionc fatta alla Ver- 
gine Maria ». 

fìODL'TOadd. da rodere (in rima). Pianto. 
Cap. V. Ieri. 28. 

« Oimè, perchè non nacque q’ialchc vermo. 
Che la radice l' avesse rodula, 

Si che prodotto non avessi germo? » 

ROSTO per arrosto. Vedi CIALDELI.O. 
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nCBORE por rosBor**, o vergogna. Sim. da 
Siena. Cauz. IH. st. 15. 

• Se tu pur parlile qualunque ci agogna, 
Senza cnncluslon, nù con rubore 
Tale allega autore 

i^bc mai noi vide se non per udita «. 

.SABBIATO. La Cr, non lia cs. del Iroceii- 
to. Pianto. Gap. X..lerz. d5. 

K e nulla mi valea 

(cioò di vedere) 

Tanto era sabbiato tutto quanto v. 

• SANGUINATAMLiVI'E avv. Inalidì Spiritua- 
li L. XJV, str. 55. 

« E sanguinatanienic 
Li tuoi capelli e '1 viso 
Ti trovo ec. • 

SANGUINATO add. per inaanguato. Vedi 
CARXICELLE. 

SASSE fcm. pliir. di sasso (in rima). Lau- 
di Spir. L. VI. slr. 8. - 
« E disse, queste sasse 

Or ne fa pane s'bai di Dio potenza *. 

SCAMPA fem. di scampo. Ecco un altro cs. 
dello stesso Ant. da Eerr. che il Cesari 
•ggiungcreblie alla Cr. Gap. 1. 20. 

« Fammi trovar scnlero alla mia scampa ». 

SCHlOPPAUE onde St>HlOPPO por scoppia- 
re. Laudi Spir. L. XIV. str. -18. 

« Mai non arò conforto, 

So non mi scbioppa’1 mio cnor doloroso ». 

SCOLTATO add. da scollare ebe la Cr. re- 
gistrò con un sol es. non rogistrando |k>ì 
la voce SCOLTA colF 0 stretto che nel 
linguaggio ecclesiastico esprime la visita 
ebe fa il Vescovo a Monache ascoltan- 
dole ad una ad una. Laudi Spir. L. Vili, 
str. 1 5. 

• « Qitand’ egli ebbe scoltato 
Sdogiiossi forte allora ». 

SCORTO per scortamenle. La Cr. lia un sol 
OS. del Segr. iìor. Laudi Sp. L. XI. str. 8. 

« Cristo parlò si scorto 
Cbo fece lor sentire 
Che Lazzaro era morto ». 

SENTIRSI IN CONTLMACIA DI UNO, per 
disobbodionlc o infedele a lui, manca 
alla Cr. Pianto C. I. lerz. 15. 

V Ancor mi scoto, madre in contumacia 
Del tuo lìgliuol ee. 

SEZZO add. per laitlo, duro, ri^tio, ritro- 
so. Siti), da Siena. Conz. II. st. 5. 

« Pur noi vedlam levare ogni gran sasso 
Segare i marmi, o diamanti in pezzi, 


Ed animi piò sozzi 

E più instigalì anco a ragion placare » 
SLIGARE per slegare. Pianto. Gap. VI. 
lerz. 29. 

» I..a qual a’rauti lor lingua sligavo ». 
SMAHHUTO add. per isparulo. Vedi LI- 
VIDITO. 

SOLD.VTO DA TRE POSTE per soldato 
di poco conto. Ant. da Kerr. Canz. st. 5. 
R Siete voi fanti che sicno smentiti, 
Soldati da tre poste giunti al fondo? ■ 
.SOKMECGIARE DI SARTE. Bindo Buni- 
cbi. Canz. IH. st. A. Vedi MARINARE. 
SOSTA voce marinaresca. Ant. da Ferr. 
Gap. I. 20. 

« A me rompendo P albero e le vele, 
L’orza c la sosta, l’antenna e’I temone ». 
SOSPENDERE verbo, quasi stendere in al- 
to. Fra lac. L. IV. slr. II. 

« Quanto per P umiltà P uomo discende, 
Tanto più alto Cristo lo sostende ». 
SOSTENERSI A VITA. Laudi Spir. L. XV. 
str. 9. 

« Madre mia, ch’io pur muoro, 

Tu non (i sostieni a vita ». 
SO'ITlGLI.ANZA in senso proprio non ha 
es. Lauda d’ Ign. salut. str. I2. 

« Ave, vergine d’amore, 

Per cristallo viene il sole, 
Apprendesti e dai calore, 
SoUiglianza della spera ». 
SPANDER GLI OCCHI. Laudi Sp. L.V. st.9. 
« Gii occhi tuoi prima correggi, 

Si che io van tu non li spandi ». 
SPANTO add. da spandere. Ha un sol cs. 
Sim. da Siena. Canz. I. st. 5. 

« Fontana viva di piclato spanta ». 
Canz. V. st. I. 

• Al sonno lutto spanto ». Qui per 
abbandonalo. 

SPARSO da sparire la Cr. no La un solo 
cs. Pianto. C; 5. terz. 32. 

« La regina Saba perchè non t’ arse 
Quando cognobbo che in te dolorosa 
Esser duvean mie allegrezze sparse? • 
SPEGN.ARE |>er spegnere, voce viva nel 
popolo. Laudi Spir. L. XIV. str. 21. 

« Poi ritornonno alcuni 
Per ispcgiiar la vita 
In croce a quei ladroni ». 

• SPENSARE NEL PIACER DI DIO UNA 
COSA, per s|>enderla, usarne, adoperar- 
ne ec. Laudi Spir. L. V. slr. 8. 
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U « Tulli 0 cinqnc li tuoi sensi 
0 In Ul leinpo li raffrena, 

Nel piacer «li IHn li spensa oc. h 
SPKIIANZA CONTiltrA Icruiine l»’«lo]*ico. 

Ant. «la Massa. K«’[;ola. Cap. II. 

«I Llaiiimi una fede solida, una speranza 
congrua, una carità conlìiiua *. 
SHKSSKOGlATf) a«l«l. «la spesseijijìare ha 
un sui ca. Ani. da Mussa. Rt'(;ula. Cap. ^ 1. 
a La confessione debba avere dodici pur* 
lì, cioè la prima ec. la quarta che sia 

. Sl’hrri'AHK |HT as|>oUard voce viva ira ’I 
popolo. Lauili Spir. L. VII. &tr. 5. 

• Allora Gesù Cristo 
Si rivolse in dirielo^ 

Nel cuor suo tutto lido 
SpeUf) la Canania ■ 

SPIRAIIK I)IVH'A per morire. Laudi Spir. 
L. XIV. slr. ^4. 

« Come P ebbe (justato, 

Cristo spirò di vita ». 

•SPITA (in rima). La Cr. non noia questa 
uscita nel plurale. Pianto C. IV. terz. 17. 
« Pieno (li fallerò, di san{;ae e di spula ». 
STAM>0-per stante in scuso di dopo. Vita 
di S. losnfat. Cap. 1. 
u E stando parecchi di ei venne ec. » 
STARE A liALlA. Vita S. losafat. Cap. I. 
« \oi farete stare il fanciullo a Italia tre 
anni ». 

STARE A COMUNE. Leti. altr. a S. lìer- 
iiardu. 

a Se mcrcaUnti sono più sicuro a divider- 
si che stare a c<»mune ». 

STARE Alt ALTO. \ila di S. losafat. C. III- 
u Kd «qjli stara ad alto nell’ aint si che 
ciascuno il vedrà n. 

S'I'ARE Al> ONTE iter esser contrario e 
nemico. Laudi Spir. L. X. slr. 5. 

« Cose maravi{jliose 

Focca chiarite e pronte^ 

K tutte eran nojusc 
A chi gli stava ad onte ». 

STARE A PETIO per stare appresso o 
iuanzi ad uno. Lauda d'Ign. Salul. st. 2ti. 
« Ave, donna, amor perfetto, 

Che al li[;Ìiuulo stai a petto, 

Si'nipre guardi in queiras{H>Uo, 
t’ cognosci ogni dottrina ». 

STARE CONTENTO Al> UNO per acquie- 
tarsi, lussictirarsene. Laudi Spir. !.. IV. 
slr. 1 1 . 


« Poi mirò la fìgiira 
Deir angelico mosso : 

Slctlo contenta ad esso, 

E consente «P ndìllo ». 

• STAR Di RACE por star dur«i. Laudi Spir. 

L. V. slr. 7. 

« Se tu ha* fallo a Dio offensa 
Non islar ver lui durace ». 

STARE IN RIPOSO per quietarsi. Vita dì 
S. losafat. Cap. 1. 

s E losafat allora stette in riposo da tre 
di {cioè della cosa desiderata) ». 

STARE NASCOSO. Vita di lo-safal. C. VI . 

« E lùone stava nascoso in un canto, e 
udiva e veileva ogni cosa ». 

STENDERE IL ClOHE A INA COSA por 
desiderarla. Rindo Bonlc.Canz. XII. st. o. 

« Non a voler tesoro il coro stenda 

Chi voi nel mondo alcun, se c’è riposo », 
•STOLTERV sost. per stoltezza. Fra lae. 
L III. str. i8. 

«I Ch'aninia non perda per mia sloltura ». 

. STREGGIATIRA o STREGGIHATLlt A, in 
senso proprio la Cr. non ha es. Fra lac. 
L. HI. str. 5. 

« Non Pè bisogno d'altra streggialura ». 
L’ediz. cit. legge invece DISPICCLVIT- 
RA, la quale pur manca allaT.rusca. 
StCCIHAHE IL PETR) per poppare. Lau- 
di Spir. li. II. slr. oO. 

« Quel dolce piacere 
Del fanciul hencd«‘lto 
Quando succhiava il petto 
Della sua Madre ancella ». 
SPGCELLO per conio. Codice Liicchcsini 
nuiii. 17 in s<tUo8ci'izioiic del 1401. Yo- 
di, Lettera in forma di prefazìouo verso 
la line. 

« Questo libro si è ec. o gostò fiorini duo 
di 8u{^clio oc. » 

• SI PPLIZIARE verbo da supplìzio. Astorro 

(la Faenza. Cap. unico terz. 28..^ 3^* 

« Sento la furia già che ci siipplizia ». 

• Sl'RRESSIRE per risorgere o far risorgere 

come nel 2. es. Ant. da Ferr. Cap. VI. i 9. 
« AI terzo die surressi da morte ». 

• Laudi Spir. L. X. str. 1. 

« Quei eh' avean malnltia 
Da lui orali guariti. 

Li morti surressìa ec. » 

.Ivi L. XVII. slr. 8. 

« Piacqucli il surressire 
K Sun risurressito » . 
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• SIJRRESSITO adii, da surrcssire. Ivi. Lau- 

da XVI. str. ì». 

« Cristo che voi chiedete, 

li suiTOssito, e fuor del monimcnlo ». 
SV.AIIlARIi per vaue(j{jiare, onde poi SV.\- 
RlOiMÌ. Nelle Collaz. dei SS. PP. leg- 
gesi anche SVARIATO add. nello stesso 
significato cosi « Tutte le nostre fatiche 

tenendo svariate c non stabili » lahores 
\ 

t'acuos in latino. Coli. I. Gap. V. Pian- 
to C. V. terz. 9. 

« Io ero tanto già venuta meno 

Ch’io trista svariava, oiiuè dolente! 

Si come quelle eh’ haii perduto il senno ». 
SVlìRNARli por cantare, parlandosi di 
uccelli dice la Cr. liceo un es. da ag- 
giugnere a quello del Paradiso di Dan- 
te 28. I Iti, e in senso generale di can- 
tare. Fra Guitt. Canz. st. 8. 

« Ad riprovar dì tuo sorocchìa errore. 
Canzone, sverna la nohìlitadc 
Di ciaschc<luna ctade ec. ». 

T.ARD.ATO per tardi avverbial. Bìndo Bo- 
nìchi. Canz. VII. st. 1. 

« Chi dà troppo tardato 

Poco è miglior che quei, che raro rende ». 

• T.\SCACCI.\ peggiorat. di tasca. Vita di 

S. losafat. Cap. Vili. 

« li r uno di questi romiti avea una co- 
tale tascaccìa in spalla, nella quale ci 
avea tutte Possa d’ un uomo morto ». 
TKNKRli DA POCO per avere in disprezzo. 

Vita di S. losafat. Ccp. V, 
u Per la qual cosa ognuno ve nc terrà 
da poco ». 

TENIiR NOME. Laudi Spir. L. XII. str. 13. 

« Benodictiis qui vieni 
In nel nome che tieni. 

Per cui dimostri tal virtù alla gente ». 
TENTARE IN SEN'I ENZA per tentare col- 
le parole o vedere come uno la pensa. 
Lamii Spir. L. VI. str, 7. 
u E |>er sapere il vero 
Dì tre peccati lo tentò in sentenza ». 
•TERMI’A’o vogliasi per eternità o per 
Trinità da terno. Laudi Sp. L. XVII. |st. 9. 

« 0 fìgliuol mio diletto, 

0 splendido chiarore, 

0 Ternità perfetto ». 

• TERNi r.A’ per Trinità. Vedi Laudi Spir. 

L. XIX. « della Ternità » 

• TINGITORE per tintore. Bindo Bouìchi. 

Canz. II. st. 1. 


« Se di drappo color facesse uoin hono oc. 

« Lo tìngìtor avria da Dio gran dono ». 
TIRARE 0 TRARRE UNO A COLLEGIO 
menarlo a disputa, o a questione. Lauda 
d’ Ign. a S. Calar, str. 1 1 . 

« E Irasseti a collegio 
Con i suoi savi dotti ». 

TIRARE A SCOSSA. Vedi A SCOSSA. 

TOCCARE per tasiare il polso. Vita di 
S. losafat. Cap. A I. 

« E i medici andarono e toccaroiilo e dis- 
songli : tu non hai male ninno ». 

TORBOLENTE add. Pianto,Cap.III. tcr.2 5. 
secondo Icz. dei Cod. L. 

« Come li veggio torbolentc c scuro ». 

TOR TA COSTATA, I OR l A ERB ATA, TOR- 
TA SALVI ATA, TORTA TARTARA, qua- 
lità di torte Vedi Ciuldello. 

•TOSCOSOadd.da tosco. Laudi Spir. L. XIV. 
str. 13. 

« E. dicgli n bere aceto e fel toscoso » . 

•TRANGOSr.LVrt) adii, da trangosciarc j ha 
un sul cs. dei buon secolo alla voce Iran- 
gosciarc. Laudi Spir. L. XIV. str. 19. 

« La Madre trangoscìala, 
eh’ avea di vita poc.i. 

Piangeva addolorata, 

E nel suo cuore affòca 
Di si cocente foco. 

Che non trovava loco ec. ». 

TRANSITO da transire add. in senso ac- 
crescitivo dì magro, asciutto; onde a Luc- 
ca odesi dire secco transito. Vita di S. lo- 
safat. (iap. XX. 

« E però vi paro io tanto transito ». 

TRARRE A ONORE. Vita di S. losafat 
Cap. XIV. 

u Quand’ egli avesse trovato ninno cava- 
liere, il quale non avesse potuto mante- 
nere la cavulleria, ed c{;li gli comperava 
possessioni, e faccvalo trarre a onore ». 

•TR.VS.M.VRE avverb. manca alla Cr. la quale 
poi ha trasnuirino. Laudi Sp. L. .X. st. 2. 
u Trasmare in Galilea 
Gesù Cristo era andato ». 

TREMARE COME FOGLIA AL VE.NTO. 
Vita di S. losafat. Cap. IV. 

M Venne dinanzi a re con gran paura tre- 
mando come foglia al vento ». 

•TREPPIARF. o TREPlMCARE per scalpita- 
re, o anco montar su i piedi altrui, sono 
voci vìve tuttora nel conlado’di Lucca. 
Siili, da Siena, ('.anz. IH. str. 18. 
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• Se alcon si move, o che per caso troppi, 

K|[li è ripreso ec. 

TliltBOLENTK o TORBOLENTE per of- 
fuscalo. Pianto. Cap. VI. terz. IO. 

« Son quegli gli occhi ch'eran si lucenti? 

Cime ch'io li veggio or si turbolenti ■>. 
TU1TOH per lultochù. Bin. Bonichi Canz.X. 

8lr . f . 

• Si come il boo nocebier dimora in porlo, 
Mentre contro a sua via disccrne vento, 
Tuttor non sia contento ec. » 
l'L/IO.NE per vendetta. La Crusca ha ul- 
trice c nitore. Sim. da Siena. Canz. II. 
atr. I . 

• Del servato flagello in ulziono ». 
UNIVERSALE per universalmente. Biodo 

Bonichi. Canz. XII. slr, 2. 

« Ciasenna cosa, universal parlando, 

Dando tesor può esser comperala ». 
l'OMO D’ASSAI per uomo valoroso c d’abi- 
litè, non ha es. Vita di S. losafut. Capi- 
tolo VI. 

« Allora sì levò su un suo barone, il quale 
era molto savio c d’assai ». 
l'SCm DI BIASIMO E D’ODIO CON INO 
})cr non incontrar biasimo, nè odio presso 
di lui. V ita di S. lusafat. Cap. VI. 

«'E in questo modo uscirò di biasimo e 
d’ odio con re » . 

iscm DI sÈ per esser rapito fuori dei 
sensi ha un sol cs. nella Cr.Viia dì S.Io- 
safat Gap. XII. 

a Fatta questa orazione cascò in terra, e 
USCI di sè ». 

VACILLO add. per vocillaotc. Sim. da Siena 
Canz. II. st. 2. 

• Ma tutta scellerata (cioè la vita), 

E più vacilla che una foglia al vento » 

VALENZA per valuta, prezzo,© valore. Bin- 
do Bollichi Canz. Xll. st. 2. 

« Ciascuna cosa 

Dando tesor può esser comperata, 

So è proporzionata 

La qualità dell’or con sua latenza ». 
VANIA sust. la Cr. ne ha uu sol es. Fra 
Guitt. Canz. st. 7. 

« Le rose rose, la vania vania ». 
cioè dimostro. 

■ VANNEABE verbo da vanni per svolazzare. 
Bindo Bonichi. Canz. XX. st. 

* Cui Dio eleggo per suo vero amico 
Visita, con cose avverse daudo ' 


A ciò che vanneando 
Non divenga lascivo ec. ». 

VANO per vanamente. Bindo Bonichi. Ve- 
di DISONESTO. 

YAUGO per varco (in rima) Ant. da Ferr. 
Cap. V. 41. 

» . una certa vampa 

Che poro scalda, e fa tosto suo vargu ■ . 

. VABICO per varco da varicaro o valicare. 
Sim. da Sìeoa. Canz. VI. st. 2. 

• Vedendo il duro valico ec. ». 

VEDERE CHIAREZZA D’ UNA COSA per 
sincerarscue o simili, traudì Spir. L. I. 
str. 23. 

• Quando videro il messo 

Mossensì tutte ad esso (cioè Cristo nato) 
Per vederne chiarezza ». 

• VELLO per volerlo (in rima) Ant. da Fer. 
Gap. V. 23. 

• Come fia ver che tu sentì di vello ». 
Cioè di voler mutare scorza? 

VENIRE IN MALATTIA per contrarre una 
iiiferiiiità. Vedi di S. losafat. Cap. I. 

« Quel cieco e quel lebroso erano sani c 
salvi, ma hanno avuto da poi si grande 
infermità che sono venuti in questa ma- 
lattia ». 

YERGELL.A dim. di verga. La Cr. non ha 
cs. di poesia. Pianto Cap. I. terz. C. 

« E nascerà diss’ egli una vergella 
Della radice di lesse, oc. ». 

VERO per veramente. LaudiSp. L. IX. st. 13. 

« Quel che bai non è sposo: 

Gii altri vero son sull ». 

■ VEBSICOLO dfm. dì verso. Ant. da Ferr. 
Cap. VI. 6. 

• Ajuta(di due sillabe) la lìngua mia, con ch'io 
Signor mio, a far questi versicoli ». (favello 
VESTUTO per vestilo manca alla Cr. o non 
ha cs. del buon secolo. Bindo Bonichi. 
Canz. II. st. 4. 

« Bone ha genti credute 
Che nioslransi vestute ec. 

Canz. XI. st. 3. 

■ Che ’l verno a pochi panni sia tenuto, 

La state assai vestuto ec. ». 

VIA per vie più col secondo caso. Vita di 
S, losafat. flap. I. 

« E arcate vedute cose via di maggiore 
maraviglia ». 

VIVERE A MODO STRAITO per vivere 
spensieratamente. Sim. da Siena. Canz. 11. 
si. 2. 
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« Coni ini lon vissuto a modo stratto 
Fioche miseria m^iagiò. colto a stremo ». 
VIVERI'] A NATERA cioè secondo il biso* 
gno della natura. Din. Bnnichì Canz.VlII. 
ni. 4. 

« Se r nom rivo a natura, 

La povertà s’assenta ». 

VIVERE A l'SCiO APER’IO, cioè senza 
paura, o in modo che altri possa vedere 
i tuoi falli. Biodo Ronichì Cenz. Vili, 
str. 5. 

« Quel sol dico beato 

Che sta aecaro, o vivo a uscio aperto ». 
• VOCIERARE o VOi'.ERAHE per lamentarsi. 
Laudi Spir. L. XlV. str. 47. 

M Scapiuliala ognuna 
Delle Mario si straccia, 

Kol vocìerar ciascuna 
Dandosi per la faccia ». 


•VOLGAZIO )>egQÌorativo di volgo. Sim. da 
Siena. Canz. III. st. 17. 

• Alcuna volta il gran rolgazio rodi 
Volgere gli occhi e l’orecchie levata. 
Come capre di state 
Da caldo stupefatto a qualche greppi » 

• VOSSO per rostro (in rima) Laudi Spir. 
L. IX. str. 9. 

a Vi ritorna la sete 
Nell’ appetito vosso «. 

*ZARO per zara. Il Cesari ne allegò un sol 
es. Ànt. da Ferr. Gap. 1. 41. 

« Io giuro sul tuo sacro e santo altare, 
Dove del tuo Figliunl sì fa olocausto, 
Di non giuncare al giuoco dello zaro ». 
. ZAZ/EUE-TTrA diin. dì zazzera. La Cr. non 
ha es.del buon secolo. Cap. della morte S. 
a 0 giovinetto della zazzerctta 
Che non conosci ec. ». 


FINE 
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